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somma  protezione  confidando  di  sì  alto 
Prìncipe  e  Gerarca ,  genuflesso  a'  santis- 
simi Suoi  piedi  9  Le  offro  i  sensi  della 
più  sincera  riconoscenza ,  devozione ,  non 
che  fedeltà  di  suddito  ,  neir  atto  che 
impetro  su  noi  tutti  FApostolica  Benedi- 
zione. 
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OTI8KA 

DELLE  ADUNANZE  ORDINARIE  E  STRAORDINARIE 

PAUUl  PONTIFICIA  ACCADEBIIA  ROMANA 

DI   ARCHEOLOGIA 

DAL  MESE  DI  NOVEMBRE  DELL>  ANNO  1839 
A  TUTTO  IL  MESE  DI  GIUGNO  DELL'ANNO 


•^  -  -.^-   .  *    k. 
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^e  riunioni  de/r  Accademia ,  interrotte  dalle 
statuite  vacanze,  ebbero  col  dì  f6  di  novem- 
bre f83j  nuovo  cominciamento/ Convennero  in  tale 
giorno  i  soci  neW  aula  del  romano  archiginnasio ,; 
essendo  presieduti  dal  signor  marchesa  commendatore 
Luigi  Biondi.  Levatosi  il  socio  ordinario  segretario 
perpetuo ,  cominciò  dal  narrare ,  essere  mancato  ai 
vivi  Pier-Francesco  GalleJJi  cardinale  camerlengo  della 
santa  romana  chiesa ,  e  per  tale  sua  dignità  protei^ 
toro  deir  accademia  ;  aggiungendo  quanto  vivo  rima-- 
so  fosse  in  ciascuno  il  desiderio  delle  benefiche  virtù 
deli'  eccelso  defunto  :  per  le  quali  durerebbe  onora-* 
ta  e  venerabile  la  sua  memoria  in  un  lungo  volger  di 
anni.  E  ricordava  esser  egli  nato  in  Cesena  il  2j  di 

a 


/ 


II 

ottobre  1JJ0.  Pio  Vlt ,  wórandó  in  lui  i  via- 
éòU  di  parentela  che  lo  ufihfano  alla  famiglie  dèi 
suo  predecessore  Pio  VI  ^  in  giovani  anni  lo  creò 
CéH'dinale  e  Ìq  pubblicò  nel  concistoro  selcio  del  £2 
luglio  de  ir  anno  i8o3.  Ascese  al  te  scovalo  di  Porto , 
santa  Bx^na  e  Civitavecchia,  passando  pé" diversi 
gradi  del  eacro  collegio ,  del  quale  fu  eatto^dacano . 
Era  inoltre  abate  commendatario  perpetuo  j^d^::  ordi- 
nario de'  scoiti  Benedetto  e  Scolastica  di  Subiaco , 

e  prefetto  della  fabbrica  di -san  Pietro.  La  sua  mor-^ 
ie  avvenne  il  f8  di  giugno  i83j.  , 

In  mezzo  al  rammarico,  cagionato  da  tanta  per^ 

dita ,  seguitò  dicendo  il  segretario ,  vivere  r accade* 

mia  argomento  di  molto  e  grande  conforto.  Imper* 

<!Ìocchè  egli  è  nella  persona  di  uno  de  pivTaffezio- 

nati  e  benemeriti  suoi  soci,  che  oggi  onora  il  nuovo 

euo  protettore ,  nelP  eminentissimo  principe  cardinale 

.  Giacomo  Giustiniani.  Uomo  della  romana  archeologia 
non  solo  amatore  e  fautore ,  ma  cultore  egregio  pur 

finche  •   Il  quale  alle  accademiche  raunanze  non 

pure  ha  frequentemente  recato  decoro  con  la  sua 

j)resenza ,  ma  lettovi  egregie  lucubrazioni ,  che  sono 

a  stampa  negli  atti.  Durerebbe  anzi  lungamente  neir 

accademia  stessa  questa  memoria  :  che  impedito  dall' 

intervenire  il  cardinale  GalleJJi  per  gravezza  di  quella 

malattia,    che   all'ultimo  lo  ridusse  al  sepolcro, 

4' eminentissimo  Giustiniani  ne  assunse  le  veci ,  ira^ 


Ir 


m 

eruh  quinds  eom  Paiugwio  delia  eeceUa  dùftiùà  dei 
camerhttffalo  della  S»  R.  C,  alla  quale  venite  non 
pfo&o  dopo  dalla  santità  del  regnante  ponte/tee  Gas* 
Gcauo  XFI  mentamenie  ùmalzaio»  Vapplauio ,  col 
quale  dagli  accademici  presenti  accolte  furono  questa 
parole  del  segretario ,  rese  manifesto  quanto  godtttsó 
l'anima  a  ciascuno  per  r acquisto  di  un  tale  protei^ 
Ik>r9,  e  quanto  ognuno  m  dà  ravvisasse  acer^sewsi 
lo  splendore  e  la  gloria  dell'  accademia  pontificia 

di  archeolqsia. 

Poiché  i  soci  ebbero  posto  Jme  alla  lieta  lor^ 

dimostrazione ,  che  reiterata  vénrte  dopo  i  ringrazia^ 

tnenii'del  cardinale  protettore  quivi  presente ,  conti^ 

nuava  il  segretario  iti  queste  parole: 

»»  Ora  mi   conviene  porger  contezza  di   altre 

^  perdite   sofferte  dall'  accademia.    Elle    sono  nu- 

^  morose  non  meno  che  gravi. 

m 

-iy   Cessò  la  vita  in  Rimini ,  nel  giorno  quinto  di 

^*  giugno  del  corrente  anno  f83j  ^  il  canonico  don 
f%  Luigi  Nardi ,  uno  degli  illustri  soci  corrisponden^ 
<  ti  y  che  raccademia  avesse  nella  pontificia  dizio^ 
^>  ne.  La  sua  fne  fu  in  anni  ancor  verdi.  Perchè  era 
9t  egli  nato  in  Savignano  il  giorno  //  di  agosto  deiran^ 
^  no  ^777^  Quivi  stesso  crebbe  in  emulazione  di  studi 
9r  con  altri  suoi  concittadini ,  che  vennero  poi  in  sorrt* 
¥t  mo  nome:  Girolamo  Jmatiy  Omlio  FèrUodri^  Bar^ 
«^  tolòmtì»  Borghesi.  La  fama  del  valor  su»  i^lk 
9^  cose   di  filologia   lo  fece  desidmrjr^   A»    JSSmim 

a  f 


M  ò^ìiotecórìo  della  gamòaRmffhiana.  Fermaìosi  in 
v>  ^piella  città ,  dove  poi  trasse  il  resto  della  sua  vtla , 
»  divise  tutte  le  sue  cure  fra  la  sua  parrocchia  di 
»»  san  Giovanni  evangelista  e  le  letterarie  ricerche, 
i*  Vi  che  fu  lodato ,  come  òuono  ecclesiastico  e  co* 
^  me  dotto.  Pubblicò ,  sotto  il  nome  anagrammalico 
ti  di  Giri  di  Luna ,  e  col  titolo  di  Poreus  Trojanus  , 
»  un  festevole  ed  erudito  libretto  ,  che  ebbe  pia 
.««  una  edizione.  Scrisse  Dei  compiti  degli  antichi ,  e 

1»   specialmente  Hi  quAlIn  ««vJgtMM»©»©  »   mtnmj»^  un  €om* 

f»  menlario  intomo  ad  Alcune  parole  italiane  antiche. 
t>  Dtfese  li  titolo  della  cattedrale  di  Rimini  con  una 
n  dotta  scrittura.  Elaborata  e  copiosa  opera  mandò 
H  in  luce  j  dichiarando  con  ricerche  d* ecclesiastica 
y*  istoria  la  condizione  ^e*  ^nochì.  Alcune  sue  dis- 
»»  sertaziom  possono  vedersi  nei  volumi  del  giornale 
1»  arcadico  :  altre  si  rimangono  iaedile  Jra^  woi  ma* 

9>  noscritti* 

i>  Il  settimo  giorno  detto  ifesso  mesB  di  giugno 
f»  è  pur  mancato  in  Parigi  alla  medesima  classe  dd 
,»  corrispondenti  il  principe  Jmta  Adriano  Pietro 
M  di  Monlmorencg ,  duca  di  lavai ,  essendo  nel  68* 
n  anno  delV  età  sua.  Pochi  sono  che  ignorino  la  co- 
ni spicua  carriera  percorsa  neUe  pia  eccelse  dignità 
^  da  questo  personaggio ,  «7  quale  si  adomava  di 
#  mo  dei  più  illustri  nomi  che  vanti  la  nobiltà  di 
»  Francia ,  e  ne  eoslenne  co»  ianta  lealtà  il  vec- 
ia  chio  tplendor4^ 


'  V  jfi  numerò  dei  soci  corrispondenti  ha  pure 
^  recato  diminuzione  la  morte  del  cavaliere  Luigi 
i»  Birt  y  consigliere  di  sua  maestà  prussiana  e  direte 
^v  tore  del  reale  museo  y  avvenuta  in  Berlino  il  quinr 
n  to  giorno  di  luglio  dell'  anno  ora  corrente.  Il  ca- 
li^ paliere  JSirt  toccava  fanno  ottantesimo  nono^  Le 
«»  opere  da  lui  stampate  lo  avevano  posto  e  lo  manr 
^  terranno  in  fama  presso  ai  moi  connazionali  non 
^H  meno  che  presso  agli  esteri. 

n  Né  rimasa   è  intatta  la  classe  degli  accade^ 
/*  mici  di  onore  ;  che  in  essa  si  ha  da  deplorare  ^ 

ff  mancatole  per  morte,  il  professore  cavaliere  Jnto^ 
^  nio  D'Este  ,  scultore ,  direttore  del  museo  e  delle 
^  gallerie  vaticane,  consigliere  e  già  presidente  e  cen- 
^n  sore  deir  altra  pontificia  accademia  delle  belle  arti 
n  di  san  Luca ,  consigliere  della  commissione  di  go^ 
n  verno  consultiva  per  le  antichità  e  per  le  arti  presso 
n  il  camerlengaio  di  santa  romana  chiesa.  Vuomo  il^ 
M  lustre ,  cui  sarà  perenne  Molo  di  memoria  tamt^ 
ft  cizia  che  somma  e  costante  lo  strinse  al  grande 
^  Canova,  era  nato  in  Venezia  ne W anno  fjS49  e 
n  compi  il  giorno  f3  di  settembre  iSS'j  una  vita 
ff  piena  -di  anni  e  di  meriti,  vittima  dell*  influenza 
ft  colerica. 

)i  Finalmente  nel  collegio  stesso  de"  trenta  ordì- 
^  nari  sono  stati  desiderati  due  soci ,  che  molto 
^  recavano  <id  esso  di  utilità  e  di  decoro^ 
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M  Imperciocché  nella  morte  dell'  amooeato^ran^ 

M  ceMo  Guadagni ,  presidente  deW  accademia  lati^ 

9^  na,  e  memoro  del  collegio  filolofico  di  quenta  tinr- 

9«  versila  romana ,  avvenuta  il  nono  giorno  di.  hytig 

M  del  f83j  y  abbiamo   a  compiangere  la  perdita  di 

9«  un  uomo   di  somma  dottrina,  e  di  somma  tonte.- 

9*  Egli   era  nato    in    Roma  correndo   l'anno    ff6g 

M  a  Giacomo  Guadagni  giureconsulto  da  Teresa  Fran^ 

jì  eeschini.  I  suoi  studi  furono  nel  seminario  romch 

»»  no  ,  dove  die  presto  a  v^dffre.jìtimJtezza  cP ingegno 
>f  ed  animo  volonteroso.  Di  che  si  ebbe  in  merito  te 

51  particolari  cure   di  un  Marciti,  e  di  un  Cunich  > 

>♦  quando  frequentò  le  scuole  deW  università  grego- 

>»  riana,  ove  apprese  belle  lettere  e  teologia.  Nella 

9>  Sapienza  riportò   la  laurea   in  ambidue   i  diritti.^ 

i>  Piuttosto   che  seguire  le  coie  del  foro  ,  secondo 

91  l^ esempio   e  il  desiderio  paterno ,  si  elesse  H  di^ 

91  fendere   le  cause   de'  santi.  Del  quale  nobile  ^uo 

%X  sMldio    rimemo    un    illustr0    documento  nelle  scrit-* 

Il  tvxe  pubblicate  ,  per  convincere  le  spoglie  trovate 
11  nel  sotterraneo  tempio  di  Assisi  il  j  di  novem- 
\r  bre  i8i8^  essere  quelle  medesima  del  padre  della 
:i  serafica  famiglia.  A  che  molto  gli  giovò  la  luce. 
n  sparsa  sugli  argomenti  accessori  dalla  sposizione 
»•  delle  monete  ritrovate  neir  arca  ^  ove  quelle  spo- 
1)  glie  stavano  rinchiuse,  dettata  con  somma  eviden-- 
11  za   da  Alfisfondro   risconti^    cK  ebbe    compagno 


m 
-»  ebn  Coirlo  Feo  ,■  per  Ì*uffleio  che  eésó  sosteneva  di 
»»  commissario  delle  romane  antichità, 

«  Pochi  intesero  con  miglior  cura  del  Guada- 
♦I  gràf  a  con  più  felice,  a  conoscere  la  proprietà  e  la 
»»  germana  bellezza  della  lingua  latina,  E  ne  stampò 
»»  nobili  saggi  nella  prosa  e  nella  poesia.  Fra  quali 
^»  ricorderemo  l'Acroasi  sul  modo  d'iole rpreirare  i 
it  Ialini  sòrilldri  :  Due  lettere  consolatorie  al  marchese 
«  don  Giovanni  D'Andrea  nella  morte  di  due  suoi 

*»   figli- 

^  *  ^»  JNeir  accademia  lesse  egli  in  due  tornate  un 
^  paraielió  di  alcune  moderne  usanze  ^  che  derivano 
^t  e  sono  simili  ad  usi  antichi,  i  quali  scritti  rimangono 
^  inediti.  Il  che  può  anche  dirsi  di  molti  altri  suoi 
^  lavori,  essendo  staio  sempre  ritroso  dal  mandare 
1^  Jè  sue  opere  nelle  mani  del  pubblico  :  sì  per  certa 
^t  modestia,  e  si  ancora  per  amore  di  una  assoluta 
i>  eccellenza ,  che  lo  rèndeva  severo  troppo  con  se 
^  stesso ,  e  forse  ancora  coti  gli  altri^ 

# 

^1  Si  astenne  il  Guadagni  da  ogni  pubblico  inca* 
^  rico  :  ee  non  che  per  cinque  anni  fu  minutante  nella 
;«t.  segreteria  dé^  brevi  apostolici^  cioè  dal  j 820  al  182S. 
"VI  Perchè  non  si  potendo  adattare  a  far  che  si  fosse  a 
♦t  pensiero  o  dettatura  altrui ,  pose  tanto  studio  a  ri^ 
^  nunziare  queir  ufficio ,  quanto  altri  porrebbero  a 
tH  eonsegùirlo^ 

'»  Fisse  con  somma  parsimonia  e  ritiratezza , 
^>  unicamente  ai  suoi  libri ,  gli  anni  ultimi  della  sua 


j 

1 


via 

"  vita  f  la  quale  compì  fra*  religiosi  eonforli  il^fiofno 
"  nono  di  luglio  iSS^. 

«  Le  sue  spoglie  riposano  nella  chiesa  di  san 
•>y  Teodoro  al  foro  romano ,  die  affermano  essere 
'«  Stato  il  tempio  di  Remolo. 

»»  Né  meno  grave ,  sebbene  avvenuta  in  più  mtt- 
«  (uri  anni,  è  per  r accademia  la  mancanza  dell*  al- 
«  irò  socio  ordinario ,  abate  Angelo  Uggeri  :  uno  dei 
>»  trenta  fn  dal  primo  ristaurarsi  di  essa, 

>»  Era  egli  nato  in  Gorra  •  destra  parte  di  Pi*- 
;t  zighettone,. nòtissima  fortezza  di  Lombardia,  itgior* 

^f  no  f4  <ii  aprile  deW  anno  fy^4^  Fin  ^<^  giovanetto 

M  applicò  air  architettura ,  e  presto  ebbe  agio  a  di^ 

rt  mostrare  quanto  in  quella  valesse.  Fra  le  prime 

V  opere   si  vuol  ricordare  il  teatro    che   edificò  a 

H  Codogno^  non  lungi  da  Cremona.  Preso  di  un  ar^ 

>^  dente  desiderio  di  contemplare   le  maestose  ruine 

1»  dell'  antica  nostra  città  .  a  che  (  come  a  cosa  ne- 
»♦  cessan'a  sommamentfi  a. ohi  ripropone  toccar  nelle 

«  arti  alcun  segno  onorato)  molto  e  continuamente 
5f  lo  stimolava  il  conte  Gian  Rinaldo  Carli ,  bene- 
5>  merito  autore  delle  antichità  italiche;  viaggiò  rUg- 
>»  gèri  alla  volta  di  Soma  l'anno  fySS.  Qui  tanfo 
iy  fu  preso  dall'  ammirazione  e  dalla  maraviglia , 
»>  che  dove  stabilito  aveva  dimorar  solo  un  breve 
5>  volger  di  tempo  ,  determinò   di  passare   intera  la 

»  vita. 


IX 

n  II  primo  ^^tffffio  che  i*  UgiffeH  pubblicetHe  dei 
9*  hmi  »iudi  rónum  fu  il  volume  mi  eirchi,  e  tpc' 
»  cialmenleh  su  qu^lo  denomnato .  di  Canacalla»  Il 
y>  consigliere  JSlianconi  aveva  preparato  guel  volume 
^?  alle  atonie  ;  ma  gU  era  eMo  dalla  morie  impe- 
»  dito  il  mandarlo  in  luce,  V  Uggeri  vi  aveva  sta- 
r>  dialQ  intomo ,  tffmorando  ancora  in  Milano  :  e  in 
»  .^01710  aveva  nuovioiìenfe  misurtUo  e  corretto  tutto 
n  quello  che  al  monumento  UluetraHo  si  riferiva..  Il 
9)  Fea ,  eoi  quale  egU  ^  era  unito  in  particolare  ami-- 
^  dsiia  y  limerò  nel  ieèto  del  Ubno ,  che  venne  di- 

m 

»  vulgato  nel  ffSg  sotto  gli  auspici  del  sommo  pon* 
»»  tejice  Pio  /7, 

)v  In^effi  dopò  di  questa  la  puòòlieazieae  di 
>*  un*  opera  dilunga  lena/^  sotto  il  titolo  di  Gìoniate 
^  pitforiielie  degli  antichi  edifici  di  ^oma  e  de*  suoi 
■»  «onkHrni'.  in  questa  opera  sono  riuaUe  tutte  le  oS' 
>*  servfljUoni  e  tutti  irqff'ronti ,  eh*  egli  .mai  .fsuesse 
»  in  proposito, di  antichi  monumenti. 
-  ..  >»  li  suQ  discorso  Sulla  jsopiapposmone  degli  or- 
3\  du^  OfiU'  .architettura  •  ciyile  fu  letto'  nelle  aibman' 
V  ze  j  ed  è.  inserito  negli,  atti  dell*  accùdenàa  ;  dove 
.4\  torn^  ancora  a  ragionarne ,  ampliando  e  convali- 
}>  dando  i  già  proposti  argom^tì^ 

■>->  L'ultimo  lavoro ,  per  dir  solo  dei  più  riguar^ 
»>  devoli  eh'  egli  pubblicasse  ,.  fu  il  volume  ad  illu- 
v  strazione  della  basilica  ulpià ,  e  di  altre  parti  del 
i»  foro  troiano.   Lavoro  arricchito  di  ben  guaraw- 
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^  (adnfué  iapoìe  incise  nel  rame,  è  che  può  set* 
9f  vite  4ii  una  certa  testìmanùmxa  del  mùUù  che  l-cm^ 
yi  tare  valeta  neW  archeologia  e  nelle  ariL 

yi  Coè$  dop»  oHcrel  reta  dell^anùquaria  0  delle 
))  arti  utile  e  celebro  cultoro,  dopo  avere  esereitatat 
M9  con  Mommo  zelo  ed  integrità  il  carica  di  segretaria 
)9  deUa  comminiono  epeciale  per  la  riedijlcasuono  del' 
M  la  òasilwa  di  san  Paolo  ,  a  hd  commoesa  con  onore^ 
n  volissime  esprvesionidaleommoponlefioa  leone  XI ff 
^^  compi  f  Uggeri  il  mortalo  sua  corsoi  èssendo  tfeU"^ 
4v  anno  84  di  età ,  la  notte  degli  a  di  ottobro  f88j^ 

%y  Assisterono  alla  messa  di  requie ,  che  Jki  per 
^9  esso  celebrata  nella  parrocchiale  sua  chiesa  di 
HT  sanl^  Andrea  delle  f^tte ,  la  commissióne  della 
'V  quale  Jii  sogrefario/o  la  pont^ela  accademia  del-^ 

V  le  beile^  arti  di  sUn  Luca ,  che  lo  coniava  frd 
'^ì  suoi  professori.  U accademia  nostra  vi  si  recò  an^ 
)i  aor  èua,  per  tributare  a  tale  suo  illustre  socio 

V  un^  estrema  testimonian%a  di  affetto. 

n  Là  spoglie  di  Angelo  Uggeri  r^osano  nel 
41  dmitèrio  al  campo  varano ,  dove  un  modesto  mo^ 
9)  numehto,  innalzatogli  per  cura  della  commissione 
)9  per  la  riodUficazione  della  basilica  di  san  Paolo , 
99  manterrà  nei  posteri  la  sua  memoria,  che  durerà  an^ 
19  cara  lungamerUe ,  raccomandata  alle  molte  e  lor 
M  boriose  sue  opere  ìi. 

Aggiunse  quindi  il  segretario  ,  come  a  rendere 
compiuto  il  numero  de'  trenta  di  collegio ,    subentra^ 
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vano  il  ùavi^eré  Cl$vMnie  Paid^i  e  tnoos^inùtv  Jn>- 
iwi9  Bmielèmi ,  /vùnd  «  secondo  Jrn*  soci  oiKUnari 
Mprammiaeri» 

La  k^ttra  di  yuetia  àdmumcmjk  dei  «pc9m  or- 
icario  9opfamimnera  iynor  Fòtcmzo  BalianH.  U 
quale  ragiona  Sul  ristaur»  dd^  tempia  4eU*  Ytttoria 
aptei»  ntU'toiopoli  di  Atene. 

Questa  digsmtkKsùme  f  ortia£a  di  tei  rami  gentil 
nwnle  fovnH»  aU*  aecadenda.  dàiraecàileità  restaura' 
toro  del  '  manumieni»  signor  B.  Kowsmin ,  pestsianata 
nella  classe  di  architettura  délTanademia  iay>enale 
delle  baUé  àftt  m  PieiroburgOi,  ù  legg€  stampata  a 
carie  tSt  ehi  presento  tmktmo^ 

Veameniissàna  e  tevetendissimo  primeve  signor 
cardinai  Giaaonta^  Giustiniani,.  &imerìenga  di  santa 
romana  ddeea  a  precettare:  deill*ac<^Bidemia,  sireoò  ad 
assistere  u  ^ptesta  adunnnsa,  alla  quale  intero&ute 
ancera  l^'emmBntiswno  e  reoereMSssvno  prinei^  «t^ 
gnor  cardinale  Giuseppe  Antonio  Sala,  soeto  di'  onore» 


II. 


i  rtanneenai  soci,  sotto  la  pjpesidertxa  del  signor 
marchese  commendante  Ltàgi  Biondi,  ttell* auto' dell' 
archigiirtnasio  il  di  3o  di  novembre  i8Sf, 

Innanzi  che  il  socio  disserente  desse  principio 
alla  sua  lettura ,  si  levò  il  signor  marchese  presi- 
dente o  disse  n  Avere  sua  maestà  il  re  di  Sardegna 

b  * 


/ 


r 
I 


i« 


SII 

11  CJRLO  ALBERTO  non  9oh  xnDiato  grazioéamenta 
55  in  donò  ali*  accademia  il  primo  iom(t  dei  Mowaumnià 
99  historiae  patriae  ,  che  sotto  i  suoi  augusti  auspidi  si 
59  pu&àUcOno  da^  una  règia  èammiàsione  in  Torino , 
59  ma  anche  dimostrato  Paltò  suo  gradimetUo  di  es^ 
59  sere  ascritto  all' acìcademia  medesima.  Sicché  oj^ 
99  frirsi  V occasione  di  accrescere  %M  grande  splendore 
99  al  corpo  accademico  ^  aggiungendo  al  ctìtalo^  dei 
59  suoi  soci  di  onore  il  nome  di  %m  sovrano  ^  pn^otet^ 
5>  tore  muni/ìcentissimo  delle  àntiifhità,  delle  arti  e 
9f  di  ogni  opera  gentile  99  « 

Queste  cose  ascoltate  ^  i  presenti  tutti  nelle  pct^ 
99  role  del  presidente  oeclamartfno  :  n  La  maestà  di 
99  Carlo  Al$bno  fé  di  Sardegna  venga  felicemente 
99  scritta  fra'  soci  di  onore  :  il  fautore  degli  ottimi 
"v  ^^iy  H  vindice  delle  antichità  vwga  felicemente 
5^  scritto  frd  soci  di  onore.  Cosi  il  nome  della  pon* 
^9  tifi^fia  accadèmia  abbia  serrare  accrescimento  di 
99  splendore  e  di  gloria  95; 

//  discorso  di  questa  adunanza  fu  del  socio  or^ 
dinario  marchese  Giuseppe  Melchiorri ,  che  pose  ter^ 
mine  alla  lettura  della  prefazione  al  suo  common^ 
iario  intomo  ùll'  editto  dell'  imperatore  Diocleziano 
De  venallum  rerum  venditionc!*  Per  dichiarazione 
del  quale  trattif  m  cinque  distinti  capi  :  dei  supplii 
fnenti  necessari  ai  testò  delV  editto  :  che  cosa  a  noi 
rimanga  di  leggi  simiglianti  :  di  alcune  discussioni  di 
pubblica  economia  ed  istoria  in  proposito  delle  ta^ 


xiir 
^'B:  quale  aia  la  divisione  del  commerUario  che 
esso  disserente  ha  impreso  Isu  tale  monumento.  Per 
le  quali  cose  tutte  venne  manifesto ,  quanto  P editto 
di  I)i0cleziatìo^4iò6ia  a  doversi  studiare,  e  come  sia 
deffno  delle  speciiUicur'eytwn  degli  archeologi,  so- 
lamento ,  ma  d^gàxrecmisulli  ancora ]  e  di  coloro 
che  intèndono  alla  economia  tb^.gobemi» 

Pòi  che  VàccodàaiBo.tìhbe  posta  fne  (dia  sua 
dissertazione ,  si  -levò  .  H  prendente. ,  facendo  invito 
ai  soci  di  rimanersi  nella  Siila  ',  t^lì  altri  di  uscir- 
ne. Per  tanto  partiti  gH  uditori ,  e  gli  altri  essendo 
dimorati  y  si  venne  al  segreto  squUtimo  pe^  candi' 
dati  f  che  a  forma  delio  siaMo  già  erano  sttUi  pro- 
posti. £  in  tre  successwe  votazioni  si  ammisero  : 
.  ^  Il  reverendo piuke  Gktsei^. Marchi ydeUacom» 
pagnia  di  Oesé ,.  bibliotecario .  del  collegio  romano , 
socio  ordinario  soprarìnumefo. 

Il  cavaliere  Giuseppe,  .  Fabris ,  direttore  del 
museo  varcano ,  socio  di  onore. 

Il  reverendo  don  Geremia  Donovan ,  socio  cor- 
rispondente in  Irlanda. 

Alla  votazione  presero  parte  gli  eminentissimi 
e  reverendissàìu  prineipi  signori  cardinali  Giuseppe 
Antonio  Sala  e  Castruceio  Castraeane  degli  Antel- 
minelli ,  soci  di  onore ,  i  quali  decoravano  la  riu- 
nione della  loro  presenza. 
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/  wd  eetweimero  héW  taU»  deli'  m^UgmMh 
aio  f  sotto  Jà  pretkienaa  dei  marekue  eommmdatofe 
Luigi  Biondi  f  il  di  t4  di  dieemàte  gS8j, 

Il  socio  erdmari»  mgmntiu'ie  jutp^m  lesse  in 
questa  raunanza  una  éRssertaawms  Hata  mviata  daW 
accademico  corrùpondet^  Fineefseà  CampeOMri,  In 
tale  scritto  assunse  V  aatome  di  dwhicTaret  come  si* 
mutacre   di  Minerya    Bvgane   un*  entiea   stattut^  di 
Oronzo  ritrovata  negli  team  detta  dita  di  Fulcu 
Dopo  avere  narrato  brevemente  te  sorti  di  qaetr  an^ 
iica  città  y  continua  dicendo  prnH  e  qumUe  parti  se 
ne  scoprissero  per  le^  eeeaoashn»  in  essa  eseguite , 
e  come  nel  i83S  ne  tornasse  in  luce  la  statua,  in 
Oronzo  che  illt^sira.  Delia  quale  disse  ancora  il  modo 
del  ritrovamento  ,  ehe  fu  Uk  un^  antico  nascondiglio^ 
Dalla  circostanza  poi  tessersi  quivi  stesso  rinvenuto 
il  cimiero  di  un  elmo ,  e  dalT  aito  delle  mani  della 
Jigura ,  arguì  eh'  essa ,  quantunque  acefala,  si  abbia 
a  riconoscere  come  reppresentante  JNEioerra  filatrice , 
che  I  gregi  adorarono ,  nominandola  Ergane ,   e  -vhe 
non  mancò  di  culto  anche  in  Roma.  Addusse  il  raro, 
anzi  più  veramente  unico  esempio,  che  se  ne  ha  nel 
simulacro  del  museo  di  Firenze.  E  perchè  da  alcuni 
veniva  opposta  alV  interpretazione   sua   la  presenza 
delle  anella  che  la  fgura  ha  nelle  mani,  anzi  nella 
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4ieaa  terza  fakmgs  ,    ^ncà  innanzi  ti  ra franto  .  di 
fjwmtmenit'f  né'  que^  h  diviaità  anch'  esse  ne  sono 
/re^Mie.  Là  disèetiasione y  ornata  di  un  fame,  si 
legge  fiampàkt  a  earie  4^7 ,  di  queséa  volume. 


IV. 


a  di  aS  di  dióemère  s83j ,  presiedtUi  dal 
signor  marchese  commendatore  Luigi  Biondi,  si 
tiunirono  i  soci  neil*  aula  dell*  archiginnasio.  In 
^fucsia  adunanza  il  eòde  ordinario  marchese  Giu^ 
seppe  Melchiàvri  eominoiò  là  lettura  della  prima 
parte,  del  suo  commmtaria  aW  editto  deli  impera- 
tore Diocleziano  t  De  venaliam  rerum  venditione  » 
8i  comprende  in  essa  la  ilbatrasione  de^  nomi  e  ti- 
toli impsriali  e  cesarei ,  -che  costituiscono  il  caput 
edicti.  L'aatore  nella  parte  del  primo  capitolo  trattò 
dei  nomi  e  ùtoH  dello  -stesso  imperatore  Dioclezia- 
no i  notando  gli  anni  a*  quali  si  debbono  riferire 
le  sei  vittorie  germaniche ,  le  quattro  sarmatiche ,  le 
due  persiane ,  e  le  altre  per  cui  fu  detta  britarmico 
e  portico.  Disse  poi  che  rimandava  ad  alito  tempo 
il  tener  ragionamento  degli  altri  titoli  ed  onorificenze 
segnate  nel  marmo ,  e  attribuite^  a  quell*  augusto» 
Terminata  fa  lettura ,  si  levò  il  marchese  presiden- 
te ,  e  fece  invito  ai  soci  che  dimorassero  nella  sala, 
agli  altri  di  uscirne.  Così  gli  uni  essendone  usciti , 
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e  gli  altri  essendovi  dirrUiraH  y  Osse  )«  Che  la  cotiu 
99  misstone  straordinaria  di  censura  compiuta  ofmva  i 
^^9  suoi  lavori  :  seniireàiero  dal  socio  ordinario  segré^ 
))  torio  perpetuo^  quale  ne  fosse  il  risultato  ^u 

Allora  il  segretario  die  contezza  air  accade* 
mia  del  giudizio  della  .  commissione  straordinaria , 
deputata  a  recar  sentenza  sulla  dissertazione  pre* 
sentata  al  concorso  accademico;  eJUcon  le  parole 
seguenti: 

9»  In  adetnpimefUo  dei  paragrafi  primo  e  secon* 
9)  do  del  titolo  ottavo  dello  sUduto ,  con  progranuna 
99  pubblicato  il  28  di  giugno  f836,  si  prepose  il 
99  premio  di  una  medaglia  in  oro  a  chi  meglio  svol* 
99  gesso  rargommto  seguente  : 

99  Dichiarare  più  ampiamente ,  di  quello  che  si 
99  è  fatto  sinóra ,  il  vero  stato  delle  colònie  roma^ 
99  ne.  Quale  ftp  lo  scopo  politico  ed  eeonomieo  ^  che 
9>  Roma  proponevasi  nella  istituzione  delh  colonie  f 
9)  Quale  la  differenza  tra  le  militari  e  le  civili  ^  e  in 
99  che  si  distinguono  da  quelle  fife'  greci  ?  In  quale 
9?  condizione  rimanevano  i  vecchi  abitanti ,  e  in  quali 
99  diritti  e  doveri  entravano  i  nuovi  f 

97  Una  sola  dissertazione ,  dettata  in  latino  ^ 
V  distinta  dai  mottù  e  Nil  8ine  iiumiae  ^  astra  petit  d  , 
j9  esibita  venne  con  la  scheda  analoga  a  termini  delV 
^9  enunciato  progromma.  La  quale  dissertazione ,  spi^ 
9?  rato  il  tempo  prefisso  ai  concorrenti ,  fu  dal  segretari, 
99  rio  stesso  mandata  all'  esame  della  commissione  stra^ 
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»  ordinaria  di  óemufa  el^ta  per  iscrutinio  secreto 
«>  neli*  aduncmza  degli  oUo  luglio  t83i ,  e  forma- 
tt  (a  del 

•>'>  Signor  mareheté  Luigi  Biondi ,  presidenU. 

«»  Illwbnemto  e  reverenditsimo  monsignore  jin^ 
»^h  Mai, 

ìt  Signor  profettore  Gnuefpe  De  M<Uthaeis. 

»  Signor  cavaliere  Luigi  Cardinali  ; 
?t  e   del  socio  ordinario  segretario  perpetw»   rela» 
»  toro, 

»  Pertanto  f  avendo  già  ciascuno  de*  nominati 
n  censori  tolto  ad  estone  io  scritto  del  concorrente , 
)t  la  commissione  mtiera  si  riwU  nelle  sale  dell*  il» 
»  lustrissimo  e  reverendissimo  monsignore  Atleta 
»  M(U ,  la  sera  dei  m4  di  questo  dicemòre ,  ad  ef- 
»  /etto  di  emettere  in  comune ,  maturare  'O  disco» 
»  tere  le  opinioni  individualmente  formate  in  prò* 
»  posUo, 

»  La  commissione  con  volo  unanime  ha  eneo» 
»  mièto  la  lunga  fatica  durata  dall*  autore  nel  ricer- 
»  care  e  riunire  grande  piantila  di  notisie  :  le-  quali 
«•  peraltro  non  hanno  in  se  novità ,  né  illustrano , 
^  né  rettificano ,  né  aggrandiscono  questa  parte  della 
y»  storia  e  della  scienza  antiquaria  ;  e  mentre  tal» 
V  volta  eccedono  ,  divagandosi  su  cose  estnmee  ali* 
»  argomento ,  talaltra  sono  in  duetto ,  non  rispon- 
»>  dendo  adequatemele  al  quesito  ;  massime  laddove 
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>»<  richiedevan  m  guai  condizione  rktaneètero  t  vee> 
i*  cài  abiionti  delle  colonie, 

9)  //  perchè  la  commfmone  crede  dawn^  alf 
t*  autore  dar  lode:  della  Jatwa  e  del  buon  volere  ; 
»  ma  nm  potevteffH  aggiudicare  il  premio*  y  per  non 
ir  eeaer  egli  giunto  allo  scopo  desiderata  dall'  acca^ 
^^  demia^ 

»  Fàtlo  in  Roma  nef  eoilofm  Urbana  dì  Fropa^ 
*r  Srmdajkfef  li  a4  dicemère-  i83f. 

99  L.  BiONDi  ptf0stde$èt0^* 
n  ji.  Mai  censore' 
n  Z*.  CMoaxALr  censire 
?r  Q.  ife  Mattbabfs  emsote 
'^  P^  E.  ViscorfTt  segretaria  perpetu/p  y  cen^ 
"»'  sere  e  reìaiore.  >» 

Pronuncialo  già  questa  giudizio  y  che'  venne  afh 
provati»  dalia  sanzione  dell^accademia,  il  seeio-  ordi^ 
nariò  e  censore  don^  Michelangelo'  Lanci  presenta 
una  dissertazione ,  accompagnata  della  sua  schèda  ^ 
la  quale  spedita  a  Roma  nel  tempe  stabilite  dal 
programma ,  per  equivoca  sonde  stata  diretta  alV 
Instiluto  di  confispofidema  archeologica^  venne  da  que^ 
lo  ritenuto  ^na  alloro. 

Un  cosìffhtto  incidente,  richieder  fece  air  aeca^ 

m 

demia ,   se ,   non  essendosi  fatte  luogo  all'  aggiudi-- 
cazione  del  premio ,  e  quindi  non  riuscendo  il  fatta 


én  danno  étnìctmo,  pom  tate  distrazione  essere 
-ammessa  al  concorso  ;  massimamente  essendo  il  H- 

tardo  mvenuto  sènza  colpa  o  sapula  del  concor- 
renie.. 

Venti  erano  i  soci  presenti.  Mandata  la  cosa  a 
partito,  la  proposizione  favorevole  alK  ammettere  la 
dissertasùme  al  conóorso  fu  vmta  ^en  dicissette 
voti  favorevoli  fi  tre  contrari,  la  riuàoné  ebbe  de- 
coro  dalla  presenza  dell*  eminenttssimo  e  reveren- 
dissimo principe  signor  cardinale  Giacomo  Giusti- 
mani,  camerlengo  di  san^  romana  chiesa  e  protet- 
tore dell'  accademia. 

Giorno  di  riunione  per  raccademia  JU  Vunde- 
ctmo  dell'anno  ,838,  La  presiedeva  il  si^r  mar- 
chese commendatore  Luigi  Biondi, 

Il  socio  Ordinario  reverendissimo  padre  mae- 
etPo  Benedetto  Maurizio  Olivieri,  commissario  del 
eant-OJizto ,  pronunziò  un  suo  discorso  Sul  luogo 
dell  Egitto  abitato  dagl'  israeliti  quando  ne  uscirono 
^olto  la  condotta  di  Mosé.  rautore  intese  con  istudio 
a  dimostrare  ave  fosse  eh'  ebbe  luogo  quel  memo- 
rmdo  e  miracoloso  avvenimento,  che  sottrasse  gV 
maelm  alla  schiavitù  deW  Egitto,  recando  la  lucè 
delle  cogmziem ,  della  scienza  e  dell* erudizione  ,  à 
motore  tllustrazione  delle  sacre  carte 


e 


1 

\ 


Beò  decùro  alla  riumane  lapresenia  dell^emì^ 
nentissimo  e  reverendissimo  principe  signor  cardinale 
Giuseppe  Antonio  Sala ,  aceademiòo  di  onore. 
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Sotto  la  presidenza  del  signor  marchese  commer^' 
datore  Luigi  Biondi  si  riunirono  i  soci  neil^cuila  dell^ 
archiginnasio  il  di  2S  di  gennaio  1888. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetiio  fece  let- 
tura in  tale  adunanza  di  un  ragionamento  del  soeio 
ordinario  monsignore  don  Albertino  BeUenghi ,  arci^ 
vescovo  di  Nicosia.  Vautore  espose  in  esso  Alcime 
riflessioni  sugli  antichi  monumenti  di  Roma. 

Poiché  il  disserente  ebbe  posto  fine  al  suo  di-' 
scorso ,  si  levò  il  marchese  presidente ,  e  fece  invito 
ai  soci  di  rimanere  nella  sala  ^  agli  altri  di  uscirne^ 
I  quali  essendovi  dimorati,  il  presidente  stesso  fece 
parole  de'  molti  meriti  verso  le  belle  arti ,  e  dell'- 
amor sommo  verso  ogni  grandezza  di  Roma ,  dimo^ 
strato  mai  sempre  dalV eccellenza  del  signor  duca  don 
^Alessandro  Torlonia,  stato  già,  secondo  le  norme 
dello  statuto ,  proposto  nella  precedente  adunanza , 
vel  quale  si  avevano  a  raccogliere  i  voti.  Dopo 
di  che  venutosi  al  segreto  squittirne ,  si  trovò  il  duca 
dòn  Alessandro  Torlonia  essere  stato  ammesso  socio 
di  onore  con  pieni  suffragi.  Assistette  alt  adunanza, 
e  prese  parie  alla  votazione  i  Veminentissimo  e  re- 
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vefendissimo  principe  aignor  cardinale  Gm&eppe  Atv^ 
toma  Sala,  socio  di  onore. 

Neir  aula  deW  archiginnasio ,  e  sotto  la  presi^ 
denza  del  signor  marchese  commendatore  Luigi  Bion^ 
di  y  si  riunirono  i  soci  il  di  8  di  febbraio  i838. 

La  lettura  di  tale  adunanza  Ju  del .  reverendo 
pad/te  Giuseppe  Marchi  della  compagnia  di  Gesù, 
professore  di  eloquenza  latina  e  filologia  greca,  e  bir 
òliotecario  neir  università  gregoriana  del  collegio 
tornano.  Il  quale  espose  all'  accademia  II  saggio 
4ell'  illuslrazione  dell*  AJBS  GRAVE  del  museo  Kir* 
cheriano  o  della  moneta  dei  popoli  dell*  ilalia  media 
prima  delle  romane  conquiste  :  illustrazione  intrapresa 
da  lui  insieme  col  padre  Pietro  Tessieri ,  sottocu^ 
stode  di  quél  museo.  Accennò  Verdine  in  che  si  mo- 
strano nate  quelle  primitive  monete ,  e  lo  studio 
sulla  locale  provenienza  di  esse ,  eontinuato  per  piti 
armi,  averli  accertati ,  che  oltre  a  quaranta  tra 
città  e  popoli  divisi  in  sei  provincie  delV  Italia  me^ 
dia  ebbero  V  arte  e  Vuso  delV  aes  grave.  A  restare 
persuasi  della  certezza  di  questo  fatto ,  essere  ba^ 
stevole  il  fermare  rocchio  sulle  quaranta  tavole  di 
che  si  compone  V  atlante  che  accompagna  la  loro 
illustrazione.  Disse  che  infra  tutti  i  monumenti  della 
civiltà  e  delle  arti  italiche  primitive ,  il  solo  ae^ 


grave  porta  in  èe  una  nota  cronologica ,  h  quale  99 
non  dichiara  il  tempo  in  che  quesf  arte  s*  introdusse , 
dichiara  certamente  quello  in  che  tra  diversi  popoli 
ebbe  termine.  Perchè  chiarito  con  la  storia  e  con 
le  monete  ,  che  la  prova  fatta  dal  secondo  Tarqui- 
ilio  di  fogliare  i  corfederati  latkii  delle  insegne 
della  loro  nazionalità  e  indipendenza ,  per  soititu- 
irvi  quelle  della  dominazione  di  Roma ,  divenne  il 
costume  inalterabile  de  eonquisfatori  romani ,  a  dan- 
no delle  altre  città  e  popoli  italitmi ,  rimeme  aUresf 
dimostrato  ,  che  le  monete,  le  quali  vanno  fregiate 
della  libertà  di  cotali  popoli ,  si  devono  riconoscere 
per  anteriori  al  cedere  eh*  essi  fecero  sotto  il  domi- 
nio di  Roma,  Chiaro  quindi  apparire ,  che  questi  po- 
poli furono  i  primi  ad  ornar  le  monete  di  figura^  e 
di  segnarle  con  le  impronte  dolla  pubblica  autorità. 

Molli  nuovi  fatti ,  preziosi  al  sommo  per  la  ita- 
liana istoria ,  sono  stati  dall*  autore  rioonosgiuti  nello 
studio  dell'  aes  jgraye  ,  e  accennati  nel  suo  discorso, 
Al  quale  pose  fermine  ,  promettendo  ,  che  suljinire 
della  prossima  primavera ,  sperava  di  poter  dare 
compiuta  al  pubblico  tutta  la  sua  opera» 

Poiché  l'accademico  ebbe  posto  f  ne  al  suo  dire,  si 
levò  il  marchese  presidente  facendo  invito  ai  soci  di 
dimorare  nella  sala ,  agli  altri  di  uscirne.  Così  iprtmt 
essendo  rimasti ,  e  gli  uditori  partiti,  seguitò  dicendo , 
come  la  eommissione  straordinaria  di  censura  compiuto 
aveva  i  suoi  lavori  in. proposito  della  dissertazioif9 
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twMliumemte  «nmeèM  tf/  còneorto  del  premio  :  ascol- 
fereèò^TQ  dcd  ^effrtk^io  perpetua,,  quaie  f (me  stato 
U  j^udizi»  della  cemmisgtone ,  che  alla  sanzione 
d^lf  oceadefma  ii  sottoptmepa. 

AUwa  il  seffretario  con  appòsita  relazione  fece 
conoseere  il  favorevole'  voto  della  commissione  ^  e  i 
mqtipi  fiui  quali  fJenina  foridata,  eonchiudeudo  ,  che 
ot^'  autore  dello  scritto  si  can^edeva  l'onore  de( 
premier. 

l  >stici  presenii  av^da>  addebitato  in  ogni  sua 
parte  tutto  quella  cheju  riferita  dal  segretario ,  si 
d^reiò:  ^ 

C^  h  mefitica  di.  aro  f»^aae»9a  ^eo/  prò-* 
fnmout  da'  si&  di  jfòtgna  d^l'  Mn0  $8SS  a  ohi  ^me- 
glio diìueidèsie  Vnvgonwf^^  itti  e99^firoffmmm9  /wr9- 
]K»tó ,  eiaè  ':  BìofaianrQ  ptà  atopiam^nlQ  di.  quello 
«he  9Ì  é  iftlto  sinora  il  rerq  stato  delle  eolo9Ìe  romar 
ne.  Quale  fu  lo  scopo  polifitco  o.  eeonomieo  -  ^he  Roma 
propoBeTAst  neUa  i^iiuzio&e  4eU<^  coloaie  ?  Quale  la 
di£fereQZB  ira  le  militari  e  l»,  cvf^iii ,  e  in  che  si  di- 
(riin^erano-  da  quelle  dei  greiei  ?  la  qiial  cpndizioa^ 
rìoiaoevano  i  vec^;  abUaftti ,  e  ia  quali  diritti  e  dor 
Ten  eairaTaao  i  )asi»Ti  ?  aggiw^eut'»  fosse  alla  dmerr 
fazione  diUinta.  ólis^  ^igrt^o  :  {mperiuBS  iacile  his 
artìbus  retmetnr^  qnibaa  milio»  portum  est.  Yerua^ 
ubi  prò  labore  desidia  ,  prò  continentia  et  aequitate 
lubido  atque  superbia  iovasere  ,  fortuna  simul  cum 
morìbus  immutatur.  f  Salust.  in  Catilin,  ) 
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Le  cose  cosi  stabilite  di  un  consenso  unanime, 
si  dimandò  l'apertura  della  scheda ,  deposta  nelle 
mani  del  segretario ,  sulla  quale  si  trovava  l*epi^ 
grafo  stessa  scritta  a  capo  della  dissertazione.  Que^^ 
sta  scheda  ^  tuttavia  munita  di  sugello  e  ben  chiusa 
da  ogni  parte,  passò  dalle  mani  del  segretario 
in  quelle  del  presidente.  Il  quale  fattosi  innanzi 
air  eminentissimo  e  reverendissimo  principe  signor, 
cardinale  Giuseppe  Antonio  Sala ,  socio  di  onore , 
che  decorava  la  riunione  della  sua  presenza ,  sì  il 
pregò  che  volesse  dischiuderla.  Il  quale  atto  com* 
piuto  ,  fra  l'applauso  di  tutti  i  presenti  venne  dlal 
segretario  proclamato  il  nome  del  concorrente  coro^ 
nato  del  premio ,  che  nella  già  detta  scheda  era 
scritto  «  F.  RUPERTI  ,  corrector  lycei  Hannoyerani. 

Piacque  inoltre  ai  soci ,  proponendolo  il  signor 
marchese  commendatore  presidente,  di  stabilire ,  che 
la  dissertazione  messa  fosse  a  stampa  ne^  volumi 
deir  accademia.  Follerò  poi ,  che  la  consegna  della 
medaglia  di  premio  venisse  effettuata  nelle  mani 
dell'autore  ,  o  di  chi  si  presenterebbe  munito  dal  me^ 
desimo  d^  ricapiti  necessari  ;  ma  che  ciò  non  «i 
compisse  prima  del  giorno  del  natale  di  Roma ,  ac^ 
ciò  l'onoranza  di  tale  atto  acquisti  un  nuovo  splen^ 
'dnrp.  da  auella  ricorrenza  fausta  semore  e  solenne. 
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JVétì^buià  d0U*archigfyma8Ìo  cimtì€rin€¥o  i  »oct, 
secondò  ti  lòtb  hostamèf  nei  <ft  /  di  màr^  '1888 , 
essendo  firesiedttk'  dai  tnèrchese  aonmendtiiorè  Luigi 
-Biortdi. 

ii  èóéfé  l9i^SiÌaiià  •sdgtetifffo  perpetuo  >  t^sè  : 
»  V  onore  segnalato  eAè  deriva  àilè  ponttftcià  nòstra 
n  accademia  dal  frbhdréi  "Quattro  dS  nostri  cbiieghi 
»  dèc&rati  'ih  f/nesti  gridìi  dèilà  rcMana  porpora  da 
»  SUA  SANTiTià'i,  im.potèi)à  hmre  Sciato  senza 
»  \mdspé€ÌateÌ^oHra9Ù(ftte.t^d^tà!^nèfomafa 
»  Wki^iShté  ààiiaiière  'GHaeppè  '^òrgKmils  dal  cava- 
M  ^im  rnih'à  Mfohàidi  ^sèm  >»  hi  HunvTà ,  onde 
)>  recarsi  nei  nome  dell* accademie  'ài  VtH^ifneMò  so^ 
M  ieWvB  presso  i  nuovi  porpofSti  iffr^/èié  ^Hìh,  An- 

t  msifhà  ^he  mm  ^  m^re  /^  ^mmrè  >  f^dmebà- 

"  ha  di  nrmmt^  >'. 

à 
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Le  quali  cose  essendo  state  accolte  con  applauso 
da  tutta  presenti ,  seguita  il  segretario  dicendo  come  f 
per  essere  passati  alla  speciale  classe  de'principi  emi^ 
neniissimi  i  già  soci  ordinari  Jrìgelù  Mai  è  Giu- 
seppe Mezzqfanti ,  subentrassero  ad  esti,  onde  reiH 
dere  completo  il  collegio  d(^i  trenta  : 

Il  professore  Luigi  Potetti  ,  consigliere  e  catte- 
dratico dell'  altra  insigne  e  pontificia  accademia  del-' 
le  belle  arti  detta  di  san  Luca  ; 

V  avvocato  Secondiano  Campanartit 

Per  ultimo  il  segretario  fece  dimanda  ai  soci , 
che  nella  prossima  cessione  presentassero  gli  argomen- 
ti di  alcuni  temi  importanti  di  archeologica  quistio^ 
ne  ^  per  isceglier  quindi  fra  essi  quello  che  abbia 
ad  essere  pubblicato  col  programma  di  concorso  al 
premio  accademico. 

La  lettura  di  questa  riunione  fu  del  marchese 
commendatore  Luigi  Biondi  presidente ,  il  quale  trai^ 
tenne  V accademia  con  L*  illuslrazione  di  tre  cippi  ter- 
minali scoperti  nella  ripa  destra  del  Tevere  ;  e  special- 
mente  di  uno  di  essi  ^  dove  si  fa  menzione  della  yia 
campana^  e  dell'onere  TÌgiliario,  e  degli  orti  cocceia- 
si  e  tiziani*  Tale  dissertazione^  ornata  di  un  rame  ^ 
^i  1^93^  ^  stampa  a  carte  4^^  di  questo  volume. 
.  Come  ebbe  posto  fine  al  suo  discorso  ,  fece  il  presi-- 
dente  invito  ai  soci  di  rimanere  nella  sala ,  agli  al- 
tri di  uscire.  I  quali  essendovi  dimorati,  e  gli  udi- 
tori partiti  ,^  si  venne  a'  voti  per  V  ammissione  di 
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due  nuovi  aceademiei ,  staii  ^ià  proposti  a  forma 
dello  atattdo  nella  preeedehte  adunanza.  Furono  dun- 
que in  due  succétnve  segrete  vokvaoru  ammem  soci 
ordinari  soprannumerf  :  ^ 

//  cavaliere  Luigi  Grifi ,  segretario  dèlia  e om- 
missione  generale  consuUiva  per  le  antichità  e  belle 
arti  presso  l'etninenUssimo  cardinale  Camerlengo  di 
santa  romana  chiesa. 

Il  reverendo  padre  Pietro  Tessieri  della  com- 
pagnia di  Gesù ,  sotto  prefetto  del  museo  kirche- 
riano. 

Assisterono  tdV .  adunanza  e  presero  parte  alla 
ffotatione  gli  eminentissimi  e  reverendissmi  principi 
signori  cangiali  Giuseppe  Antonio  Sala ,  Paolo  Pa- 
ndori, Castruccio  Castracane  degli  Antelmmelli , 
Angelo  Mài  e  Giuste  Mezz^aati  :  tutti  accade'^ 
mici  di  onore» 

IX.    •    ,    '.  ■  ursr^M 

In  istraordinaria  adunanza  si  rìmtireno  i  soti, 
presieduti  dal  marchese  commendatore  Luigi  Biondi, 
neW  mtla  dell' arekigimasio ,  il  di  ^  di  marzo  tS3^, 

Il  iocio  ordinaria  tesorière  conte  Giuseppe  Al' 
òorghetti  espesé  con  elefante  discorso  lo  stato  della 
economia  dell'  aùeademia-  :  guati  furono  state  le  spe- 
se occorse  nel  passato  tòmo  e  guati  fossero  quelle 


premnlenecettarie  p^l-igiaso.IipiKi^ttrévgh  »lg' 
to  del  peculio  accmitm'co  rete.  Vii^mtt  la  fUlismr- 
za  e  le  cura_  cK  egli  pvti'n  amtiwtrvh ,  a  g6 
meritarono  le  congralulazioni  de'tocì  jDpewati ,  eetae 
ebbe  posto  Jiné  alla  tua  mtrrasiaii».  Si  vmat  poi  a 
conoscere  la  tabella  delle  tpèm.  OQtotrfttt  pgr  l'ttefr 
vizio  del, mova  unno,  e.  ne fii  i^fpr^tff  0gi^ Ijl^ 
all'  unanimità. 


^ta^  pretiedu^  ^  marcàfte  ammmdalore 
Luigi  Biòndi  ti  adùniiruna  i  taci  nel  di  lit  matta 
iS?S ,  e  fu  ,  fecondo  il  eotbune,  neWmJa  deWifir 
ckigitauàio, 

lltocioordinarip  tegtftaÓQp&ipetito  ditte:»  L'tia' 

'1  cademia  ha  perduto  uno  de'  pia  fatnoti  tuoi  som 

»  corrispondenti  nella  persona  del  barone  Antonio  Isac- 

»-  co  Silvestro  di  Sacy.  Questa  gran   veterana  degli 

♦'  orientalisti  £  Europa  è  morto   in  Parigi  il  gior^ 

di  febbraio  dell'  asma  presente  g 

t  uà  colpo  di  appcplesià.  Fieeva 

\q  dell'  età  sua.  Pochi  sona  che 

'gli  stata  il  fondatore  della  socie- 

•■  tè  asiatica  di  Parigi ,  ed  il  promotere  principale 

».  deUo  stadie  delle  lingue  semiUelie  nell'occidente: 

••  né  v'  ia  forse  erudito  che  non  conosca  le  celebra- 

"  te  sue  opere.  Il  barone  di  Sacy  era  pari  di  Fraa- 
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n  eia  j  commenck^kxré-  d^Ua  hgùme^  di  omr^  ^  ^egre- 
n  tario  perpetuo  delia  reale  accademia  delk  wcri^ 
97  ziord  e  beVe.  lettene  y  professore  di  ltvgu&  orienta- 
99  U  al  coUegio  di  Francia  e  alio,  regie  sct(«le  ^  cm^ 
^«  iétaatore  de'  mqposcriiti  asfoiici  delta  òiàlioteca 
'i^  del  re  ^k 

La  lettura  di  gnesta  adunqnza  fu  dei  wcio  ordi- 
nario  e  censore  ptofessora  Sakfatorje  M^tii ,  segrata-^ 
rio  perpetua  dell'altra  tus^fw  ^pantf/if^ia  accademia 
dellff  beile  arti  di  aau  Luca,  l^spoge  $gU  nel  suo  ra^ 
gionamsnto  intùalaio  Intasuo  un  deovq  della  gente 
Tizia  )  e  che  adorno  di  un  rame  si  tropsf,  a  stampa 
a  carte  181  di  questo  volume  ^  le  ragioni  del  tipo  del 
denaro  di  Q.  Tizio ,  dove,  si  ha  nel  dritto  la  testa  di  un 
vecchio  barbuto  col  capo  alato  ,  e  nel  rovescio  il 
Pegaso. 

Poiché  e^b^  p04to  j/ma  al  sua  dkcor^o  y  si  levi 
il  presidente  y  e  fece  invOo  ai  soci  di  rimanere  uefr 
la  sah  y  ^gli  oHri  di  useifaff.  I  gjtali  essendovi  di^ 
morati  p  e  gli  uditori  patisti  ,  si  venne  a'  voti  pett 
l^  ammissione  di  m  nuovo  socio  ^  stato  già  nella  prer 
cedente  athioanza  proposto ,  a  foxma  di  quanto  pr$r 
scrive  h  statuto.  Pu  dunque  pet  votazione  segreta 
ammesso  sqcìq  di  more  : 

//  cavaliere  jintQnio  Sola ,  presidente  dell'altra 
pontificia  ed  insigne  accademia  delle  belle  arti  dtpr 
itominata  di  san  Luca,  direitor»  in  UnmQ  dfi'pensio- 
nari  di  mq  maestà  eattolipa. 
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Gli  argoménti  di  atchèologiea  qistione  furono  in 
questa  adunanza  depositati  dai  soci  nelle  mani  del 
segretario.  Il  quale  annunziò  che  tutti  si  porreb^ 
bevo  a  stampa ,  per  essere  trasmessi  agli  accade^ 
mici,  all'  effìetlo  che  si  potesse  quindi  nella  sessio^ 
ne  ventura  procedere  alla  scelta  del  quesito  da  es-» 
sere  puòòlicato  col  programma  ^  che  annun^a  il 
concorso  al  premio  dell*  accademia. 

Gli  ìmmeniissimi  e  reverendissimi  principi  si-* 
gnori  cardinali  Giuseppe  Aniomo  Sala  ed  Angelo 
Mai  y  soci  di  onore ,  decorarono  la  riunione  deda  hh 
ro  presenza. 


XI. 


//  di  ^  di  aprile  f838 ,  essendo  presieduti  dal 
marchese  commendatore  Luigi  Biondi ,  i  soci  si  ra^ 
dunarono  neW  éula  delT  archiginnasio. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  fece  conO'^ 
scere  all'  accademia  una  perdita  ben  grave ,  alla 
quale  era  andata  soggetta:  mancato  essendo  ai  vivi 
in  Torino  uno  de'più  illustri  uomini,  che  onorassero  le 
classiche  lettere.  Carlo  Boucheron ,  cavaliere  dell'or- 
dine de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere  del  reale 
ordine  del  merito  di  Savoia ,  professore  di  eloquen^ 
za  greca  e  latina  nella  regia  università ,  socio  ordi^ 
^ario  della  reale  accademia  delle  scienze ,  si  nove^ 
rava  fra  i  corrispondenti  deiraccademia  ^  e  vi  tene- 


XXXI 

va .  ìuoffo  chiarissimo.  Era  egli  al  sommo  bene^ 
merito  degli  studi  di  alta  filologia.  Scrisse  con  au* 
rea  latinità  le  vite  di  molti  celebri  uomini  :  dettò 
orassiani  auspicaci  per  P  iucmminciamèniQ ,  degli  studi 
ad  ogni  nuova  anno  neir  umiver^'tà.  Ebbe  la:  cura 
della  collezione  de^  classici  antiche , .  pubblicata  in 
Torino  dal  Pomba  ,  e  vi  pose  prefazioni  lodate  per 
somma  eloquenza.  Né  m  vuol  tacére  esserne  stato 
rimeritato  da  quelVedUt^re  con  una  medaglia  di  gran 
modulo  y  fatta  appositamente  coniare  ^  a  lui  donata 
d"  oro  9  e  agU  associati  di  bronzo.  Carlo  Boucheron 
era  nato  in  Torino  ai  2$  di  aprile  dell'anno  fyjS. 

Il  ragionamento  fu  in  questa  adunanza  del  so- 
cio ordinario  cavaliere  Luigi  Cardinali ,  il  quale  aven-^ 
do  nel  decorso  anno  ei^oslo  Le  testimoniaùze  scriUe 
e  figurate  dell' antichità  intorno  ad  una  violenza  fatta 
da  Ercole  tebano  al  santuario  di  Delfo  ,  continuando 
il  suo  discorso ,  enumerò  tutte  le  testimonianze  figu- 
rate che  ne  rimangono  di  un  tal  fatto  ^  Il  intero  ra^ 
gionamento  è  stampato  nel  volume  FUI  a  carte  43S. 

Poiché  ebbe  /'  accademico  posto  fne  al  suo  di-* 
re,  si  levò  il  presidente  facendo  invito  ai  soci  dt 
rimanere  nella  sala ,  agli  altri  di  uscirne.  I  quoti 
essendovi  dimorati ,  e  gli  uditori  partiti  y  si  venne 
alla  scelta  dell'argomento  da  proporsi  col  nuovo  pr»- 
gramma  al  concorso  pel  premio  accademico. 

Era  stata  in  precedenza  fatta  tenere  a  ciascuno 
^ei  soci  una  stampa  di  questo  tenore: 
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ftiOfOSm  ?EL    rAOGRAWUL  DfcL  CONOOBSO  AI. 

DUiL^Aimo  vDGccxxxn  )  DISPOSTI  sccoifDO  ii'ewnoi 

COL  QUALE  SONO  BTàtI  ?BKS]OITAT|# 


I*  Riunire  in  ima  fsitica  esposizione  futti  i  yan* 
taggi ,  che  dal  principio  A  questo  secolo  fino  al  pre- 
eenfe  anno  sono  derirati  all'istoria  ed  all'archeologia 
itromàna  dalle  nuève  scopèrte  di  antichità  figurata  d'ogni 
marniera  di  epigrafia  j  di  numismatica  ^  e  di  scritti 
classici  jinediti^ 

IL  Emendare  e  sùfìpHtè  la  serie  dèi  pretori  di 
Jftoma  data  dal  Pighio  nei  fasti  dei  magistrati  romani. 

III.  Fare  un  paralelio  critico  delle  le^i  etrus- 
che  e  delle  greche  italiche  ',  meno  religiose  ,  sieno  ci- 
Tili ,  colle  greche  elleniche  ^  tidie  ^  egizie  e  fenicie , 
e  dichiarare  quale  de'  quattro  popoli  stranieri  possa 
ayere  a?uto  fahk  maggior  ^arte  nella  ciyiltà  dell'Italia 

primi  tira  p 

ly.  Quale  sia  Tipetto  delle  contromarche  si  di 
caratteri,  e  si  di  Bgiire^  elle  si  froVano  improntate  con 
|riccoli  coni  sulle  mòiiete  romane  de' due  primi  seco- 
-li  dell'era  rolgore  ;  e  quale  quello  della  nota  nume- 
rale XLII  ,  che  si  tróra  gràffita  in  buon  iiumero  del- 
ie monete  stesse, 

y.  Riunire  Io  iheiàoriicr)  ehe  si  hanno  negli  scrit- 
tori e  nei  monumenti ,  intorno  ai  certami  capitolini , 
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Schiarando  'quali  opere  e  quali  autori  yi  fossero   co- 
^  looati  dalia  instituzLone  9l)4^  cessazione  di  essi. 

//  segretario  allora  disse  del  modo  per  la  scel- 
1^  delVimMro^  ^JkaSliidHvi:  iaiteàòé  doà  ohe  eia- 
sctm^ocip  ^ejHfimm  »9{l'vfwt:vo»  sehefia  se^^nc^  di 
un  numero  f  in  corrispond^vf^  dùir  ardine  col  fuah 
fli  urgftm^  ^vtfn^  sfmpolft,  QuelU ,  «d  quale  si 
nortass»  nu^ffior  mmwà  di  scheda ,  verreòàe  pre* 
scelto^  J)fpQst$  peHmifo  /«  tehed^  neliHtma  :  quelh 
confpor^tde  td  numerò  degli  accademici  presenti  :  svof- 
te  con  PamsteMa  d^  cenàoti  «  e  poi  lette  4id  alta 
voce  dal  eejgretarta ,  ei  trovò  ehe  eepea  ventioinque 
presenii,  ventuno  si  erano  determmati per  Vargomen" 
io  segnato'  col  mariero  terzo ,  eh*  è  si  seguente: 

9)  Fiwe  un  piearalsilo  crìtico  delle  leggi  ctrusche 
**  e  delle  ^preche  italiche,  sieno  religiose ,  sietio  ci- 
9>  vili,  con  le  greche  £lladche,  lidie,  egizie  e  feni' 
»  eie  :  e  dichiarare  quale  de*  quattro  popoli  stranie' 
^*  ri  possa  avere  avuto  ma  inqg^ior  parie  nella  ci' 
n  viltà  delV  Jtaiia  prìmitiva  i*. 

Queste  cose  così  ^stabilite,  si  dU  carico  al  segre^ 
torio  perpetuo  che  U  programma  fosse  prontamente 
alle  slampe ,  e  con  le  solile  pratiche  si  divulgasse , 
non  igpe(tìrla  alle  princìpi  società  lettetwne  di  Eu^ 
ropa.  • 

JOemmeniissimo  e  reverendissimo  principe  signor 
cardinale  Luigi  Ciacchi ,  socio  di  onore,  decorò  la 
riunione  della  sua  presenza» 

e 


Fi  fu  jàdunanxa  nelt  aula  delP  atchiffémasM  ff 
«S  fg  di  tonile  tSSS.  La  ptesiedwa  ti  marchese 
commendato^  Luigi  Biondi, 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  presenti 
stampato  il  programma  del  eoneorso  aceadèmxeo , 
qff'ermando-  esser  già  stato  a'  sua  diligenza  trasmes' 
so ,  non  sola  a  tutti  i  soci  eorrisponderUi,  ma  a  tut^ 
te  le  società  leUerarie^  alle  quàk  suole  essepc  ifwiatoi: 

Il  programma  poi  esser  tale  :^^ 

FONnnaA  accademia  rouana 

SI  ARCHEOLOGIA 


\a      '^ 


la  adftmpiineiito  de^  paragrafi  i  e  2  del  titolo  SJ" 
dello  statuto  ,  si  propone  vox  premia  a  chi  meglio  dir 
ehìarerà  il  s^uente  argomento  r  j 

Fare^  un  paralelh  erilieo  dette  leggi  etnache  &  1 

^delle,  greche  italiche  ^  sieno  religiose ,  9fana  civili ,  \ 

colle,  greche   elleniche ^  lidie ^  egizie  e  fenicie  :  e  ! 

dichiarare  quale  de^ quattro  popoli  stranieri  possa  ave- 

re  éoulo  una  maggior  parte  nella  civiltà  delV 
priwitìva.^- 
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Fotiaimo  coneorrere  ari>remto  i  letteràildi  qua- 
lunque nazione ,  eccettuati  i  soli  soci  ordinari  ed 
cnorari*  deU*  accadèmia.    • 

Il  premio  è  di  una  medaglia  in  oro  di  zecctùni 

quaranta. 

Le  dissertaóoni  f  in  lingua  latina  ,  italiana  ,  o 
francese  ,  doTranno  jessere  presentate ,  senza  nome  di 
autore ,  entro  il  mese  di  noyembre  del  futuro   anno 

1859. 

DoTvamo  essere  senltte  in  carattere  chiaro  e  le- 

gihile. 

-  Borieranno  esse  un*  epigrafe,  ed  atranno  una 
scheda  sigillata  con  entro,  il  nome  e  V  indirizzo  dell* 
autore  ,  e  di  fuori  P  epigrafe  stessa  posta  alla  disser'- 
tazione; 

U  giudizio  sarà  pronunzialo  nel  mese  di  dicem- 
bre der  medesimo  anno:  La  dissertazione  premiata 
Terrà  impressa  negli  atti.  Le  schede  appartenenti  a 
quegli  scritti  ,  a*  qaa|i  non  -sarà  stato  aggiudicato  £1 
premio,  non  si  apriranno,  ma  saranno  bruciate. 

'  Le  dissertazioni  dorranno  essere  dirette  per' la 
posta- ,  od  altrimenti,  ma  chiuse  ',  ùglllate  e  franche 
di  porto  ,  al  oar.  Pietro  Ercole  Visconti  segretario 
perpetuo  della  pontificia  accademia  romana  di  ar- 
cheologia.- 

Quando  non  vengano  per  la  posta,  dovranno  es- 
sere consegnate  nelle   mani  del  detto  segretario  per- 


e  * 
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petu(>  ieir  a<xademic ,  il  ìpaXe  u»  dui  ^rufemCa  al 

statore. 

Dair  aula  del  roman»  udà^vaatAi»  il  di  i^ 
a|^  i838. 

IL  FUMDBMTK 

HAACBESE  LUIGI  BIORDI 

//  socia  ordinaria  segretaria  perpefu9 


il  marchese  fWsi^kiUe  faveUB  in  questa  adu* 
fumzay  dando  la  HUuetrasione   Intinrna  una  taÉbdls 

»  •  * 

Yotiya  ia  marmo  posta  già  ad  Eseulapia  da  tma 
comune  donna ,  vissuta  nei  tetnpi  della  seconda  Faa^ 
sttna^  JOUsse  i*  ei^artte  mennmerda  essere  tornata  iti 
tace  dalla  lewavteshne  Ml*erUica  vittà  di  Feto ,  che 
permeine  della  maestà  di  Cristina  regina  vedova  di 
SaniegfMiy  ^ ^eMeguiscono ,  wtto  la  ma  direzione.  JBà^ 
sa  illuiirasdone  è  nei  rtotfri  aUt  accadèmiet  alla  pa^  ' 

A  tale  fpmta  leUunt  seguitò  Faltra  del  soeio  or^ 
dinaria  Mgtufr  avvocato^  Secondiano  Campanari,  che 
parla  sugli  antichi  specchi  etruschi^  e  particolarmen^ 
te  su  di  uno  di  essi ,  rappresentante  il  risorgimene 
io  di  jifdone  ^  conservato  nel  museo  gregoriano  ^. 
Poiché  ebbe  r  accademico  posto  fine  al  suo  dirOy 
si  levò  il  presidente  facendo   invito   ai  soci  di  ri^ 


xxxvn 
maneré  nsUa  sala  ,   agli  afiri  di  esetre.   I  quo 

*  •  • 

h\  partiti  gli  uditori  y  essendovi  dimorati  j  si  venne 
a  partito  per  f  ammissione  di  due  nuovi  accademici 
sMtì  già  proposti  meìla  precedente  raunanza ,  secon^ 
do  che  viene  prescritto  dallo  statuto.  Essendosi  per^ 
tanto  raccolti  i  voti  di  tutti  i  presenti ,  furono  per 
due  successivi  squittinì  ammessi  soci  di  onore  : 

Monsignor  Gabriele  Laureùni ,  prelato  domèstico 
di  Sua  Santità ,  primo  custode  della  biblioteca  vatih 
cana,  custode  generale  di  arcadia,  membro  del  cot^ 
legio  filologico  dell'  università. 

Monsignor  Andrea  Molza,  carfteriere  d'onore  di 
Sua  Santità ,  secondo  custode  della  biblioteca  vati^  ^ 
cuna,  membro  del  collegio  filologico  e  professore  di 
lingua  siro-caldaica  neir  università. 

La  riunione  ebbe  decoro  della  presenza  degli 
èminentisgimi  e  reverendissimi  princy>i  aignori  cardia 
nati  Giuseppe  Antonio  Sala  jed  Angelo  Mai ,  amù^ 
due  soci  di  onore. 


XHL 


Coimro  PER  FESTEGGiMB  IL  ndfdit'm  Rqmj. 


Dal  giorno  di  sabato  essendo  stato  trasferito  alla 
domenica  il  celebrare  il  giorno  del  natale  di  Boma, 
Taccademia  tenne  ii  di  az  di  qpnfe  runnuale  solenne 
banchetto,  per  ticorrenza  si  fausta» 


\ 


\ 


La  iniemperié  della  itagwné ,  rotta  a  continue 

piogge ,  fu  però  (T  impedimento   agli  accademici  di 

riunirsi,  giusta  il  loro  costume,  in  sulP diventino, 

palazzo  annesso  al  monistero  di  sanf  Alessio.  Piacque 

pertanto  air eminentissimo  e  reverendissimo  principe 

signor  cardinale  Giacomo  Giustiniani,  camerlengo  della 

santa  romana  chiesa^  e  della  pontificia  accademia  pro^ 

tettore  amatissimo,  che  aperte  fossero  ai  soci  le  aule 

del  palazzo  Giustiniani ,  presso  al  Pantheon  di  Agrippa  ^ 

Essendo  in  esse  convenuti  gli  accademici,  ascoltarono 

il  discorso  di  monsignor  Camillo  Di  Pietro ,    uditore 

della  sacra  rota  romana  e  socio  di  onore. 

Il  quale  assunse  argomwto  alla  circostanza  di* 
cevole .  Perchè  ragionando  in  quella  medesima  9en^ 
lenza ,  che  fu  occasione  a  Torquato  Tasso  per  del* 
tare  quella  sua  nobile  ed  eloquentissima  Risposta  di 
Roma  a  Plutarco,  ricordò  ■  quamti  f<itU  magnanimi  aper^ 
iamente  manifestano'  /'  incoro  romano  cosi  vasto  ch'egli 
fu ,  così  grande  e  temuto  e  mirabiie  ,  tutto  essere 
stato  opera  di  valore  e  di  senno ,  e  non  di  fortuna. 
Toccò  poi  i  nuovi  destini  della  città  illuminata  alla 
santa  luce  delPevangelo,  ridestando  pensieri  ed  affet' 
ti,  che  sembrarono  fare  pi%^  commovente  ancora  l'og^ 
getto  di  una  riunione,  già  si  bella  di  puro  amore  di 

patria. 

Come  r accademico  ebbe  conchiuso  il  suo  dire  , 
passarono  i  soci  ad  assidersi  a  lauta  mensa  e  gto- 
conda.  Alla  guale^  olire  all' eminentissimo  principe  si* 


\  xxxtA 
ffnor  cardinale  proiettore  ospite  deW accademia ,  pre^^ 
sera  luogo  i  porporati  eminentissimi  Giuseppe  Antonia 
Sala.  Castruccio  Castracane  degli  Antehninelli  ed 
Angelo  Mai.  Facevano  ad  essi  illustre  corona  ^rt 
ventisei  soci ,  fra^  quali  erano  il  marchese  commew- 

datore  Luigi  Biondi  presidente  y   e  il  cavalière  Anto^ 

•       •     .  •  ».  * 

hio  Sòlày  socia  d'onore ,  e  precidente  deW altra  pon- 

•        .  •         •     •  • 

tìficìa  ed  insigne  accademia  delle  belle  arti  detta 

di  san  Luca.        ' 

'  Terminato  che  Ju  il  Òanchettare ,  si  ridussero 
tutti  in  altra  sala ,  dove  ,  poiché  si  fu  dimorato  a  A 
guanto  ,  il  segretario  perpetuo  disse  .-      . 

11  Grande  è  in  vero^  eminentissimi  principi  j  egre^ 
11  gio  signor  marchese  presidente  ^  signori  e  colleghi 
11  onorandi ,  grande  in  vero  è  la  giocondità,  e  dirò 
^1  pure  la  tenerezza  di  queèto  giorno  romano^  Nel 
11  quale  ogni  più  altra  e  cara  memoria  de  IP  antica  sa^ 
11  pienza  e  bontà  a  gloria  e  virtù  pare  che  rifiorii 
#»  sca  e  rinverda ,  celebrando  noi  questo  giorno  )  che 
^1  fu  natale  dell'  inclita  patria  nósttra,  dell'  eterna 
"  Roma, 

il  Jpp&na  sipótùva  fingere  net  pensièro  uh  qaal* 
n  che  argoménto ,  appena  alcuna  cosa  immaginare , 
a  dónde  a  quella  giocondi^  è  a  quella  tenerezza  si 

'    •       •  • 

1^  facesse  incrementa.  Purè ,  chi  ntm  dirà  accrewer* 

■  it  •  « 

15  ^1  essa  in  mirabil  modo  per  questa  letteraria  va^ 
?i  rond  ,  per  questa  onoranza  di  premio  ,  oon^  prov^ 
•»  vidò  consiglio  serbata  ^allà  letiziU  di  tmto  auspi* 


■  / 


»*  catmima  luce  f  Non  io  fsertamenie ,  o  signori  » 
»v  non  tOy  che  di  questo  mi  allegroy  come  di  avveni- 
>•>  menlo  uiile  air  archeologia ,  come  di  vn  fasto  £»> 
«1  ienne  dell'accademia ,  come  di  ma  lode  a  dascUf 
v  no  accademico  comune,  Foi ,  petti  sacri  alla  gè» 
7>  nerosa  inchiesta  del  pero ,  affaticate  continui ,  ac' 
9*  ciò  se  ne  illustrino  le  più  recondite  istorie;  accia 
t>  ne  risplendano  quei  monumenti  di  ogni  arte ,  di 
9>  ogni  maniera^  di  ogni  età,  che  recate  cosi  ^esso 
»y  e  tanto  felicemente  a  dichiarare  esse  istorie  ,  a 
1*  supplirle  f  a  renderle  più  compiute  e  migliori.  Per. 
»  voi  si  fregiano  in  nuova  reverenza  e  maestà: 

Le  antiche  mura;  che  ancor  teme  ed  ama, 
E  trema  il  mondo ,   quando  ai  rimembra 
Del  tempo  andato,  e  indietro  si  rìvolve. 
Petrarca,  nella  canzone:  Spirto  gentil. 

»  Pur,  quasi  tutto  questo  sia  poco  all'alto  segno 
9ì  che  negli  animi  vi  siete  preposto,  altri  ingegni  al' 
il  Iettate,  stimolate  altri  sapienti,  perchè  neW  arduo 
*•>  arringo  vi  si  facciano  cempenni, 

»)  Se  le  dotte  e  laboriose  carte  de'  volumi  delTac 
*•  eademia  recano  per  ogni  dove  la  fama  del  nome 
r>  dell'archeologia  romana,  i programmi  de* concorsi 
»  accademici  non  sono  di  Un  beneficio  punto  mino» 
*i  re  ,  o  di  una  gloria  men  bella  pel  pordificio 
n  nostro  institi^.  GH  ardui  studi  delle  cose  vetuste 


n  trovano  m  éisi  oectuioM  ad  euére  più  fruUuosL 

V  I  voèiri  prugranUfìd  mtemhno  a  procurare  iHncré^ 

V  mento,  e  t ottengono»  E  argomento  ddV  a/rcheoh^ 
9>  già    si   è  quello  che  ogigi  ròmeriUUe  di  premio^ 

?>  Dichiarare,  più  ampiamente  di  queilo  che  si  è 
^  fatto  smora,  il  vero  stato  delle  colonie  romane.  Qua^ 
9»  le  fu  lo  scopo  politico  e  ndtitare ,  che  Ruma  pro^ 

V  ponevasi  nella  istruzione  delle  colemie  ?  Quale  la 
M  diffi^renza  tra  le  militari  e  le  civili,  e  in  che  si 
^^distinguevano  da  quelle  de^  greci?  In  quale  con* 
9*  dizione  rimanevano  i  vecchi  aèikmti,  e  in  quali 
3'  diritti  0  doveri  entravano  i  nuovi  f 

9)  Tali  quesiti  si  proponevano  a  soluzione  di  un 
99  argomento,  che  quantunque  fosse  dei  più  importanti 
;>  e  più  utili ,  e  perciò  ancora  in  certo  modo  dò* 
?'  più  noU ,  non  pertanto ,  né  interamente  dimostra^- 
))  to ,  né  distinto,  né  condotto  a  tutta  chiarezza  dir 
9>  ^1  poteva;  quando  molti  scrittori  e  gravissimi  la^ 
.->)  sciarono  tutti  alcuna  a  pm  cose  a  desiderare. 

^^  Di  qual  modo  ,  corrtspondendo  al  vostro  in- 
9'  Vito  y  ablna  dichiarato  argomento  così  vasto  il  chià-^ 
^9  rissimo  signor  F.  Ruperti,  correttore  del  liceo  di 
•'  Annover ,  lo  toccherò  con  parole  brevissime. 

99  Lo  scopo  y  che  Roma  si  proponeva  nella  isti-- 
19  tuziqne  delle  colonie  ,  vien  dimostrato  dair  auto^ 
V.  re  essere  stalo  di  politica  insieme  e  di  economia. 
j»  Le  conquiste  men  prossime  alle  terre  romane  non 
>9  potevano  ,  come  le  picine ,  cedere  al  territorio  del- 

f 


>^ 


xui 

9^  la  città.  Si  spediva  iukmque  chi  te  occupasse.  Ma 
51  egli  avveniva  non  di  rado,  che  i  vinti  ribellassero  ; 
9)  e  allora  i  coloni  si  miUavano  ih  difensori  di  un 
9)  suolo ,  che  èra  loro  proprietà.  Cosi  si  aveva  una 
i^  guarnigione  permanente ,  che  dimorando  d  congni, 
>»  era  di  pronto  uso  contro  a'  nemici  y  con  poca  o 
^>  nessuna  gravezza  dello  stato.  Si  aveva  pure  chi 
9>  assicurasse  il  reddito  pubblico ,  levato  dalle  terre 
9)  conquistate  ;  si  avevano  nei  coloni  altrettanti  cit- 
9>  tadini  romani  da   militare  nelle  romana  legioni. 

)>  Non  V  interno  ordinamento,  ma  il  modo  del- 
^  la  deduzione,  faceva  le  colonie  militari  esser 
M  differenti  dalle  civili.  Differivano  quanto  un  sapien-^ 
9>  te  consiglio  da  una  cupidità  sfrenata.  Ce^itani 
i>  violatori  di  leggi  per  forza  di  soldatesche  si  sol- 
5>  levarono  prima  cantra  gli  ordinamenti  stabiliti ,  poi 
^>  centra  ogni  maniera  di  ordinamento  »  L  autore 
5i  avvisa  giustamente ,  per  le  militari  colonie  esser 
9)  sorti  tutta  mali,  e  interrotti  tutti  i  beni  di  quelle 
9>  civili:  cominciarono  opera  di  vendetta  con  le  pro^ 
9)  scrizioni  di  Siila ,  e  cosi  continuarono. 

»>  Risplende  la  romana  sapienza ,  ove  si  ponga 
99  mente  alla  condizione  diversa  delle  colonie  uscite 
9)  di  Grecia  e  di  Roma. 

99  Le  colonie  greche,  dedotte  per  causa  di  mer- 
V  calura  ,  o  spesso  ancora  per  secessione  senza  pub- 
99  blica  autorità;  o  mai  non  ebbero,  o  mal  serbarono  la 
p  dy^mdenza  dalla  metropoli.  Le  colonie  romane,  strei- 
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V  te  con  ogni  miniera  di  vincoli  alla  madre  -patria , 
»^  mai  non  ne  furono  separate.  Le  greche  colonie  fio- 
M  rirono  a  propria  utilità  ;  le  romane  non  vissero 
»^  che  per  Roma. 

^y  In  quale  condizione  rimanessero  i  vecchi  aòi- 
>'  tanti,  in  quali  diritti  e  doveri  entrassero  inuovi,  è 
9'  dalP  autore  trattato  copiosamente  là  dove  si  ra- 
9^  giona  della  differenza  delle  colonie  romane,  delle 
'^  latine,  e  delle  miste. 

9>  1  romani,  petssati  nelle  colonie  ,  si  difendono 
^'  ^'morati  romani  sempre  ;  cioè  nel  possesso  dei  di^ 
9'  ritti  imiti  alla  cittadinanza.  E  a  Paolo  Manuzio , 
'>  che  tenne  sentenza  contraria ,  perchè  i  coloni  cen^ 
9'  siti  non  erano  in  Roma ,   si  rifonde ,  che  si  lo 

V  erano  dai  censori  delle  colonie ,  i  quali  mandava^ 
9>  no  il  censo  alla  città  :  e  se  gli  antichi  scrittori  si 
99  tacquero  sul  suffragio  dato  dai  coloni ,  il  fecero 
9)  per  essere  opvia  cosa  a'  lor  tempi ,  ^  non  degna 
9)  di  speciale  memoria. 

99  Ma  che  vado  io  più  toccando  delle  cose  det- 
99  te  dalV  autore  ?  Ecco,  secondo  il  decreto  deW  ac^ 
99  cademia  ,  già  il  suo  commentario  è  alle  stanne:, 
p  e  ciascuno  di  voi  potrà  vedervi  a  tutto  agio  rin^ 
99  dustria  per  lui  posta  in  corrispondenza  all'  invito 
99  del  nostro  programma  :  e  di  vantaggio  quanto  pur, 
9^  vi -abbia  aggiunto,  accrescendo  il  suo  lavoro  del- 
99  la  storia  delle  colonie ,  che  i  romani  dedussero ,  dai 
«'  primordi  della  città  a  tutta  la  guerra  90GÌale\, 
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n  jReèia  ora  che  vai ,  emmeniwmnr  principe  y 
9'  coii  meriktmenie  ùmaixato  daiìm  mptmsa  di  GRE- 
V  GORIO  XFIyp4^ejke  vwmnerOe  ettimo^^  nemmeno 
9)  te  massimo ,  che  foste  decoro  e  tutela  presente 
n  al/e  arti  e  mUe  antichità;  voij  die»,  non  solàmen- 
M  te  protettore  ,  ma  ospite  detì^  accademia ,  compia^ 
9^  te  il  solenna  atìa  della  cvnseftM  del  premia. 

9>  InyferciùccÀà  il  signor  Ik^fMor^,  avuto  dà  me 
l' annunzio  della  sua  letteraria,  vittoria ,  mi  ha  rispo^ 
99  sté  letfera  dèi  tenore  nf^iMMl»  : 

Yìx  praeBobUisKii»  ,  ìUastrianme  !' 

99  Qui  stnms  laetitia  et  grati'  animi  peetos  meum 
9r  percusBit ,  eiim  tua  ,  Tir  praenabtlBsime  ,  ejnstola 
99  de  boiroiv ,  quo  aeademia  arcbeologiea  celeberri- 
9r  ma  opus  marna  r  De  eolenik  rornsooran^  t  dignum 
99  ittdic8?it  ^  cerli)orem  me  fseeret  ^  rerhis  eieprìmere 
99  non  possum. 

9>  0  si  mihf  eontingeret  esse  tam  fefici  ^  qui  meis 
99  oeuGs  himen  orbis  terraium ,  Romam  aeternam  , 
9T  vestruDsufue  consessum  Tir oruui  clarissimomm ,  ipso 
99  die  natali  urbis  Romae  iutuerer  !  Cuhis  roti  cum 
99  campca  fieri  iiequeauv ,  ex  praecepto  iuo  munus 
91  praeinii ,  quo  me  hofiorastis ,  meo  nomine  accipien- 
99  di  dfemandare  aueus  sum^  Seminerò ,  viro  nobilissi* 
99  mo ,  legato  rcgm  nostri ,.  eodemque  patrono  meo 
99  humanissuno ,  ia  cuiu»  manum  tradldi  potestatem 


M  praemium  illud  ,  quo  opus  meum  veslra  bumànitas 

* 

9)  ornayit ,  meo  nomine  accìpiendi. 

9»  Opnsculum  meum  ,  aoademiae  celeberrimae 
99  ìadicio  propositum  ,  in  coosessu.  virorum  taatae  do^ 
'»  ctrinae,  tantique  in  iudicando  acuminis,  non  piane 
9)  indìgnum  habitum  esse  quod  probaretur  ,  minus 
'9  me  perfectioni  operis ,  qnam  humanitati  restrae  de- 
>9  bere  ^  persuasum  mihi  est*  Quare  gratias  libi ,  Tir 
9>  praenobilìssime ,  ago  quas  possmn  maximas ,  quod 
9)  te  praeside  et  interprete  ,  non .  solutn  tantas  honos 

V  ab  academia  re^tra  celeberrima  mihi  tribntus  est^ 
v>  sed  etiam  qaod  mihi ,  quae  tua  est  humanitas  , 
9ì  gratissimtun,  illud  iudicium  ìpse  mihi  significare  to- 
M  luisti .    Quod  insigne  tuum  beneficium   gratissimo 

V  semper  yenerabitur  animo  ^ 

'?  Yir  praenobiliasime  f 


*»  Dat.  Uintìftidtà  2  aptilU  i838 


Cliend  deditissimns 
F.  aUPERTI 
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»  Perfantoitè  in  più  atiiorwol  modo,  né  con  mag- 
t^  gior  aol&mità,  ni  in  mani  più  degne,  poteva  Vàccor 
^'  demia  deporre  guest^onore  deiprenuo.  Che  delVec^ 
'>  cèllenzadel  signor  commendatore  At^/uate  KeHner, 

I»  tjsimtro  pretto  h  matita  fede  apostolica  per.  la  mae- 


51  ita  del  re  di  Jimover,  si  conosce   e  m  apprezza 
^  fra  noi  la  dottrina  ,  la  cortesia ,  la  nobiltà. 

9t  Cosi  questo  giorno  sia  sempre  a  Roma ,  au- 
yy  spicato  ,  fausto  ,  felice  t  •» . 

Dopo  che  il  seffret€trio  pose  Jine  al  suo  dire ,  si 
levò  [sua  eccellenza  il  commendatore  Augusto  J[estner, 
intervenuto  come  procuratore  del  premiato  Buperti,  e 
mostrò  ratto  che  lo  costituiva  in  quella  rappresentane 
za.  jillora  il  eonte  Giuseppe  ^fòoryheUi,  eeeio  or^ 
dinnrio  e  tesoriere  dell' accademia,  fattosi  innanzi  alP 
pminentissimo  eardinal  protettore  y  consegnò  nd  es^ 
so  la  medaglia  appositamente  coniata  in  ore  *  // 
quale  dalle  sue  la  passò  nelh  mani  del  regio  mtai-^ 
Mre,  che,  sialo  alquanto  sopra  di  se^  si  fece  a  ràh 
graziare  V esimio  porpoxato  e  gli  astanti ,  €09  paro^ 
le  di  ossequio  alla  romana  sapienza  ,  esprimenti  que- 
sto concetto  :  Che  Italia  era  già  al  eolmo  di  civiltà 
e  di  dottrina,  quando  i  popoli  del  settentrione  dimo- 
ravano tuttavia  nella  barbarie^  Patti  seguaci  delle 
italiane  scuole  ^  esseme  divenuti  ancora  essi  lodati  : 
provarlo  questo  premio  vinto  dal  Ruperti,  chi  ò  qua-^ 
si  una  corona  imposta  dai  maestri  sul  capo  di  un 
preclaro  discepolo. 

Questo  dire,  cosi  vero  e  così  cortese,  JU  oc- 
eelio  con  applauso  di  tutti.  Pòi  vennero  Attribuite  le 
stan^  dello  scritto  premialo;  con  istabilire  awora, 
che  se  ne  mandasse  copia  alla  maestà  del  re  di  An- 
nover ,  ^giuntovi  tm  esemplare  in  argento  della  me- 


\ 
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daglia  di  premio ,  come  a  naturale  tignare  dei  via* 
citare  ;  e  che  ciò  si  facesse  poi  sempre  in  riguardo^ 
dsavraniy  sotto  ai  quali  i  premiati  vivessero:  e  cosi 
ebbe  Jine  la  letizia  di  un  giorno  tanto  memorabile  a 
Roma  e  air  accademia  serrare  giocondissimo. . 

La  disertazione  precitata  è  in  fronte  del  pre^ 
iente  volume,  con  la  uccisione  in  rame  delia  medaglia 
del  premio  di  essa  diismrtazùme. 

FenemU>  preneduta  dai  ruarchfite  eommmuiùiù^ 
re  Zt^ffi  Bùmdi  si  rumi  l^accademvfk  mW  aula  dsld 
artk^vmoiio  il  giarw  S  di  maggio  dell'anno  t838, 
Dne  furomf  le  Ioduro  di  gueUa  ad^wza.  Prima  il 
90CÌO  ordiaario  aàaio  Antonio  Coppi  etpoèo  le  Mdr 
morie  iMoJcich^  spvtUftti.  a  Cftpraeoro  >  ehe  in  colo- 
nia foadata  dal  pontaQoe  s.  Adriano  I  :  memorio  che 
leggami  stampale  a  oa^te  5ai  del  preteMie  volume. 

Quindi  il  socie  ttotri^wndente  syinor  Clemente 
Cardinali  tenne  proposito  dell'  Era  jspaaiea  e  dei 
maxmi  «critii  oha  la  mordano.  Jìel  presente  veilume 
è  statf^l>ata  il  euQ  ragiommenta  a  coatte  ai<^« 

Inferveme  all'  adunottaa  J' emineniìmme  e  re- 
ver^idiseme  prine^  signer  cardinale  Giacomo  Gni- 
stiniam  eamerle»go  della  santa  romana  e/»iam  apreléh 
toro  dell'  aecadamia  ;  e  vi  si  reearono  ancora  r  pria- 
c^i  eimawti9sùm  a  geeereadissiau  signori  cardinali 
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'Angelo  Mai  6  Antonftancesco  Orioli:  ambedue  soci 

di  onore. 

xni. 

Giovedì  fj  di  maggio  §888  si  tenne  radunanza 
neW  aula  dell'  archiginnasio.  La  presiedeva  il  marr 
chese  commendaiore  Luigi  Biondi. 

Il  segretario  perpetuo  narrò  alV accademia  come, 
nella  sera  deli  undecime  giorno  del  mese  medesimo  cioèy 
una  deputazione  composta  degli  ufficiali,  del  presidente, 
del  segretario^  del  conte  Giuseppe  Alberghetti  tesoriere ^ 
e  del  principe  don  Pietro  Odescalchi  conservatore  per^ 
petuo  deir archivio,  si  recò  ad  offerire  alla  SANTITÀ" 
DEL  PONTEFICE  GREGORIO  XFI  le  stampe  del- 
la dissertazione  coronata ,  e  un  esemplare  in  argen- 
to della  medaglia  di  premio.  Il  Santo  Padre  avere 
accolto  co"  più  manifesti  segni  del  sovrano  gradi- 
mento questo  atto  della  sua  accademia^  trattenendo 
a  lungo  in  dotti  ed  affabili  discorsi  i  deputati ,  ai 
guati  manifestò   quanto   abbia    altamente   a  cuore  il 
progresso  degli  studi  delle  cose  antiche  ,   che  spe  <• 
rava   avrebbero  nuovo   e  vasto  campo  né"  due  mn- 

•  sei  per  le  sue  cure  aggiunti  di  recente  al  Faticano  : 
'  l^ egiziano  cioè  e  r etrusco.  Fu  con  replicati  segni  di 

*  ^venerazione  e  di  ossequio  accolta  dai  soci  presenti 
questa  nuova  testimonianza  della  benignità  del  eie- 
mentissimo  principe.^  Il  segretario  continuava ,  dicen- 
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do  y  che  la  depukizàme  medesima  eepewa  presentatù 
ima  simile  medaglia  in  or  genio  all'  eminentiséimo  e 
reveremUssima  prinei^  signor  curdinale  Giacomo  Giu- 
stiniani, camerlengo  della  santa  romana  chiesa  e  prtih 
it^ttore  dell'accademia.  Il  quale,  accolii  adendo  i  de- 
putati  con  quella  somma  cwiesm  che  taaio  lo  distin^ 
gue ,  si  era  egresso  né" pia  efficaci  modi  a  dimostra- 
re J'€tffetio  che  ha  ad  ogni  onore  e  vantaggio  dell' 
accademia. 

La  lettura  di  questa  aduHantafu  dal  reverendo 
padre  Giampietro  Secchi  della  compagnia  di  Gesù , 
prefetto  del  museo  Kircheriano ,  socio  ordinario.  Im- 
prese egli  ad  illustrare  Le  iscrizioni  greche  trovate 
in  Àtadv  ^  oggi  Raa^  ^  iàola  tra  la  Siria  e  (a  Fenìcia, 
coir  alcune  ottienrazkttti  ;  iserizùmi  discoperte  dal  si- 
gnor Guys  I  e  dal  signor  conte  Bertou  mandate  ed 
reverendo  padre  Massimiliano  Rgllo ,  missionario  del- 
la compagnia  di  Getà  ^  dalla  Ccddea  venuto  a  Ba* 
ma.  1/  autore ,  dcpo  avere  dichiarata  tali  antichi  mar- 
mi,  partecipò  ancora  alP accademia  la  scoperta  fat^ 
la  dal  medesimo  P.  R^lo  in  poca  distcmza  dell'anti- 
ca Berytns ,  oggi  Beirut^  d  uh  tempio  d^  ardine  ioHir 
co  dedicato  a  Gio? e  Baitnarcpde.  Fra  le  dissertazie^ 
ni  di  questo  volume  è  stampato  tale  ragionamento  a 
carte  3S']. 

A  questa  prima  lettura  successe  Tal  tra,  fatta  dal 
segretario  perpetue,  di  una  memoria  del  socie  tot- 
rispondente  signor  Clemente  Cardinal,  «ella  quale, 


col  sussidio  degli  scrittori  e  dei  monumenti  si  ordi- 
nò e  sujjpli  la  Serie  de' censori  e  de' lustri  di  Roma. 
j4  carte  2^3  del  volume  presente  è  stampata  questa 
memoria. 

Intervenne  alla  sessione  reminentissimo  e  reve* 
rendissimo  principe  signor  cardmale  Giacomo  Giusti* 
niani,  camerlengo  della  santa  romana  chiesa  e  protet- 
tore deir accademia,  ed  i  soci  di  onore  eminentissimi 
e  reverendissimi  principi  signori  cardinali  Castruccio 
Castracane  degli  Antelminelli  ed  Angelo  Mai. 

XIY. 

V  accademia  compi  il  corso  de'  letterari  suoi 
lavori  di  questo  armo  con  V  adunanza  tenuta  il  di  7 
di  giugno  18S8  nell'aula  dell' archiginnasio.  Fi  teu" 
ne  le  veci  del  presidente  il  professore  don  Giusep* 
pe  Setlele ,  decano  di  età  dei  soci  ordinari  presenti. 

Il  segretario  perpetuo  fece  parole  annunziando 
essere  mancato  all'accademia  uno  de'  suoi  più  anti* 
chi  e  più  illustri  soci  corri^ondenti,  il  marchese  Mi^ 
chele  Arditi.  Era  egli  nato  in  Presicce,  terra  della 
provincia  di  Lecce  ^  il  f4  di  settembre  f'j40 ,  e 
mancò  in  Napoli  il  giorno  12  aprile  i838.  Fu  di- 
scepolo del  celebre  Genovesi.  Jacopo  Martorelli  lo 
diresse  agli  studi  della  classica  erudizione  greca  e 
latina.  Di  mezzo  alla  carriera  deiravvocato ,  alla 
quale  aveva  stabitito  di  dedicarsi ,  diede  saggio  dell' 


u 
emdùe,sue  invèsliga&iani ,  dirigendo  al  P.  Poffnini, 
<ihe  ne  lo  aveva  richiesto  ^  le  osservazioni  e  gli  scholH 
sugli  antichi  buccolici  greci.  NeWanno  i'jSS  viaggiò 
nlla  volta  di  Eoma,  e  vi  attinse  nuovo  slimolo  e 
nuova  luce  a  professare  la  scienza  delle  cose  anti- 
che. L  anno  seguente  y  già  in  fama  di  archeologo  il- 
lustre y  fu  scelto  dal  re  Ferdinando  IV  a  far  par^ 
te  della  sua  accademia  ercoldnese»  Poi  venne  no- 
miAato  direttore  del  reale  museo  ,  ed  ehbe  la  gene- 
rale soprintendenza  delle  escavazioni  del  regno. 

La  nostra  accademia  lo  elesse  socio  corrispon-^ 
dente  il  giorno  24  di  agosto  181  fy  cioè  fin  dal  pri- 
mo suo  ristauramento . 

Le  alte  incumbenze  stategli  commesse ,  la  dot- 
trina y  la  virtù  y  gli  procacciarono  in  patria  e  fuori 
onorevoli  testimonianze  di  estimazione.  Fu  presiden- 
te deir  accademia  di  Ercolano  ;  commendatore  del 
reale  ordine  di  Francesco  I  e  di  quello  dell'  aqui- 
la rossa  di  Prussia  :  cavaliere  deW  ordine  gero- 
solimitano y  della  corona  di  ferro  y  dell'  ordine 
di  Dannebrog.  Più  che  tali  onorificenze'  gli  daran 
nome  le  sue  scritture  e  Sull'epifania  d^^gli  dei  s 
Sul  viaggio  di  Annibale  nelle  Alpi  -%  -Sulle  misure 
degli  antichi  ,  Sulla  giurisprudenza  lapidaria  . 
E  y  più  ancora  che  queste  y  la  bontà  e  religione  del 
suo  animo  y  per  la  quale  ha  voluto  per  testamento 
lasciare  in  Napoli  perpettfe  fondazioni  di  una  squisi- 
ta pietà.  Perchè  provvide  a  buon  numero  d^ indigenti 
dell'alimento  ;  fondò  un  reddito  a  benefizio  degVinfe'- 


liei  rimasi  per  malaiHa  impediti  del  corpo  :  perni 
alia  vergognosa  miseria  di  coloro  che  già  furono  in 
prospero  stato  ;  e  sovvenne  di  dote  un  buon  numero 
di  oneste  fanciulle.  Dìoòile  riposta  alla  trista  sentenr 
za  di  quegli  sciaurati  ^  che  vanno  vocif erendo:  Aumen- 
tato essersi  il  numero  dei  dotti  ^  essersi  scemato  quel- 

Suoni* 

V  accademia  ebbe  in  questa  riunione  dal  socio 
ordinario  e  censore  professore  Salvatore  Betti  il  do- 
no delle  sue  Tre  lezioni  «ugU  antiehìssimi  geni  e  so«- 
praituito  su  quello  della  yittoria ,  e  delle  sue  Descri- 
zioni di  opere  di  [4ttova  e  di  scultura  condotte  da  al- 
cuni accademici  di  san  Luca  ;  #  dal  signor  architetto 
Carlo  Promis  ,  ispettore  dei  monumenti  di  antichità 
ne'  reali  stati  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  r altro 
delle  sue  Memorie  della  citUt  di  Luni  ^  da  lui  rac' 
colte  )  aggiuntovi  il  corpo  epigrafico  lunense. 

La  lettura  fu  del  sodo  ordinario  Antonio  JSibby , 
professore  di  archeologia  neir università  romana ,    // 
quale  tolse  ad  illustrare  il  Sarcografo  scoperto  Tan- 
no iS3o  sulla  ria  appia  nella  Tigna  Ainmendola. 

Tale  illustrazione ,  ornata  di  due  rami  cortese- 
mente favoriti  all'  accademia  dair  instituto  di  corri* 
spondenza  archeologica  in  Roma ,  può  leggersi  stam- 
pata in  questo  volume  medesimo  a  carte  4og. 

CAT.  P.  EL  TISCONTI 

SOCIO   ORDINARIO   E   SBSRETARIO   PERPETUO 
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CMOfEirriMIMO  B  SEYSHSNOISSIVO  PRINCIPE 

SIGNOR   CARDINALE 

CtlACOMO  Gt1J8TIIffIA.ZffI 

VESCOVO  DI  ALBANO  ( 

CAMERLENGO  DELLA  SANTA  ROMANA  CHIESA 

ARCICANCELLIERE  DELL' UNIVERSITÀ' ROMANA 

PREFETTO  DELLA  SACRA  CONGREGAZIONE 

DELL'  INDICE  EC 
PROTETTORE  DELL' ACCADEMIA. 


EmNENTISSIMI  B  BEVERENDISSIMI  SIGNORI   CARDINAU 

BARTOLOMEO  PACCA  ,  rescoro  d'Ostia  e  Vellefri , 
decano  del  sacro  collegio  ,  pro-datario  di  Sua  San- 
tità  ,  prefetto  della  sacra  congregazione  sopra  la 
correzione  de*  libri  delia  chiesa  orientale ,  legato  apo- 
stolico di  Velletri  e  sua  provincia.    - 

LODOVICO  mCARA ,  vescoYO  tosculano. 

VINCENZO  BIACCHI ,  prefetto  della  sacra  congrega- 
zione del  concilio ,  legato  apostolico  di  Bologna. 

« 

LUIGI  LAMBRUSCHINI,  segretario  di  stato  e  deliren  di 
•  Sua  Santità,  bibliotecario  di  santa  chiesa,  prefetto  della 
sacra  congregazione  degli  studi ,  gran  priore  delP  or- 
dine gerosolimitano  in  Roma.  ■     . 
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\ 
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CASTRUCCIO  CASTRACANE  DEGLI  ANTELMINEi:;- 

LI,  penitenzier  maggiore)  prefetto  della* sacra  eoa* 
gregazione  delle  indulgenze  e  sacre  reliquie.. 

GIACOMO  MONICO ,  patriarca  di  Venezia.. 

GIACOMO  LUIGI  BRIGNOLE. 

GIUSEPPE  ALBERGHINI  ;  presidente  della  congre- 
gazione della  revisione  de'  conti  e  degli  affari  di 
pubblica  amministrazione. 

PAOLO  POLIDORI ,  prefetto  della  sacra  congregazio- 
ne della  disciplina  regolare. 

* 

AMBROSIO  BIANCHI. 

ANGELO  MAI.  , 

GIOVANNI  SOGLIA ,  vescoro  di  Osimo  e  Cingoli. 

ANTONIO  FRANCESCO  ORIOLI ,  vescovo  di  Orvieto. 

ANTONIO  TOSTI ,.  pro-tesoriere  generale  della  San* 
tua  di  Nostro  Signore  e  sua  R.  G.  A. 

GIUSEPPE  MEZZOPAXiTI. 


■  ♦ 


i   f 


JiGÒSTIIfO  BIVAEOU:  ;  pHmo  deU^  oraine  dei  dia- 
conii 

TOHUASO  BICRNBTTI^ 


LODOVICO  GAZZOII  y  prefetto  generale  di  acque  e 

strade^ 

BIABIO  BIATTEI ,  prefetto  dell*  economia  della  sacra 
congregazione  di  propaganda-fide  ,  presidente  deUe 
commissioni  de*  sussidi  e  de*  labori  pubblici  di  be<i 
neficenzB« 

NIGGOLA  GRDiÀLDL 


UIIGI  GUCGHI. 


.•        .    .  * 


.  .'•%-lJaf.m.  • 


SOa  ORDINÀRI.' 


Sod  di  prima  rettaurasione ,  'disppità 
(  per.  ordino  uffaòeiico£ 

1  ÀLBOBGBETTi  couto  caTaliore  Giuseppe  ^  tesoriere  del- 

la pontificia  accademia.. 

2  Battaguni  conte  abate  Angelo ,  sotto-custode  eme- 

rito  della  biblioteca  Taticana, 


I. 


f 


I 

V 


I 

ì 


3  CAiorccnii  barone  cATaliere  Tioceszo  ,  pittore  ,  prd' 

fessore  e  consigliere  dell*  insigne  e  pontifitia  ac* 
cademia  di  san  Luca  ,  ispettore  delle  pitture  pub- 
bliche di  Roma  e  dello  staio  p«nfi£cìo  ,  direttore 
dello  studio  del  musaico  ,  direttore  della  reale 
ac«a<leniia  di  Napoli  in  Roma  ^  ecmsigliere  dellA 
commissione  generale  consultiya  di  anlMiità  e 
belle  arti  presso  il  camerlengato  della  S.  R.  G« 

4  CàRontAu  cavaliex»  Lviigi. 

$  D£  Matthbis  dottore  Giuseppe  ,  professoto  di  dmi^ 
ca  nell'  università  romana ,  membro  del  collegio 
medico-chirurgico. 

Soci  ammessi  da  poi,  e  posti  secoada  VanzùmUè 

della  loro  ammissione. 


6  Settelb  canonico  Giuseppe  ,  professore  di  astrono- 

mia ed  ottici  self  nnircrsilà  romana  ,  deputato 
visitatore  de'  sacri  ciodteri ,  membro  del  collegio 
filosofico. 

7  MoNALDi   cavaliere,  Tullio ,   €<niservat(Hre  perpetuo 

dell'archivio  accademico. 

8  Thobwaldsen  commendatore  Alberto ,  scultore ,  con- 

sigliere di  stato  di  sua  maestà  danese  ,  censi- 


ì 


J 
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gliere  e  cattedtatioo  di  sculiiira  neir  iniigae  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca ,  consigliere 
della  commissione  generale  consultiva  di  anti- 
cliità  e  belle  arti  presso  il  camerlengato  del- 
la S.  R.  G. 

9  I^EpHANis  Antonio  ,  aidiitetto. 

10  Lanci  abate  Michelangelo  ,  professore  di  lingua 

araba  nell*  università  romana ,  smltore  ^Ua  me- 
desima lingua  nella  biblioteca  taticana ,  socio 
di  onore  dell*  insigne  e  pontificia  aocademia  di 
san  Luca. 

1 1  MELCHioRai  marchese  cavaliere  Giuseppe  ,  esente 

delle  guardie  nobili  di  Sna  Santità  ,  prendente 
antiquario  del  museo  capitolino  ,  consigliere  della 
commissione  generale-  consultiva  di  antichità  e 
belle  arti  presso  il  camerlengato  della  S.  R.  C, 
socio  di  onore  dell' insigne  e  pontificia  accademia 
di  MA  Luca, 

Il  Visconti  cavaliere  Pietro  Erode  ,  segretario  per- 
petuo della  pontificia  accademia  ,  commissario 
delle  aniichità  romane  ,  presidente  onorario  del 
museo  capitolino ,  consigliere  della  commissione 
generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti  pres^ 
so   il   camerlengato   della   S.  R.  G.  ^   socio    di 

b  ♦ 


zìi 

onore  dell'  insigne  e  (KttUficìa  accademia 
Luca. 


1 3  Canina  cavaliere  Luigi  ,  architetto ,  consigliere  e 
censore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca  ,  consigliere  della  commissione  gene- 
rale consultiya'  di .  antichità  e  belle  arti  pressa  il 
camerlengato  della  S.  R.  G. 

i4  Sarti  Emiliano,  professore  di  lingua  greca  e  menn 
bro  del  colico  filologico  deU'  università  roma- 
na ,  scrittore  di  lingua  ebraica  nella  biUioteca 
vaticana ,  sodo  di  onore  dell*  insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca* 

i5  Bktti  Salvatore  ,  segretario  perpetuo  e  professore       3, 
di  storia  e  mitologia  nell*  insigne  e  pontificia  ac- 
cadejq^ia  di  san  Luca. 

P  r  / 

«6  OoBSGALCBi  principe  don  Pietro  «  dei  duchi  del  Sit- 
mio ,  presidente  della  pontificia  accademia  ,  vi- 
ce-presidente della  commissione  de*  lavori  pubblici 
di  beneficenza,  membro  del  collegio  filologico 
dell'università  romana,  socio  di  onore  dell'insigne 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

17  RosANi  padre  Giambattista  ,  generale  de*  chierici 
regolari  delle  scuole  pie  ,  già  professore  di  elo- 


qaeiiza  gcet»  0  '  htUià  ad  collegio  nacareooi 
segretario  dell'  accademia  di  religioi^  cattolica , 
esamìoatare  \4^*  ytsacoyi ,  iimoi^afo  della  .  sacra 
eoogr^aztone  d«'riU  ,  oiiiiiibro  del  collegio  filo- 
logico dell' upifersità  romana. 

t 

1 8  Vescòva^  Luigi,  sodo  di  onore  deU'  insigne  e  pon- 

abqftdemia  di  san  Itnoa, 


1 9  Megsnatk  arvqcato  Ra£Eiele  «  mea 
filologico  dell'umyersiti  romana. 


20  Coppi  abate 


1    •         t 


2 1  Olivieri  padre  maestro  Benedetto  Maurizio  ,  ex-ge- 
nerale  dell' Qrdiné. de*  predicatori ,  commissario 
della  sacra  romana  ^  ed  uniTersale  inquisizione  , 
coosultoie  deya  sacra  GQQ^itegazione  sopra  la  cor- 
rezione de*  libri  della  chiesa  orientale,  professo- 
re emerito  di  lingna  «braioanell*  uniTersità  ro- 
mana ,  membro  del  collegio  teologico. 


r  !■» 


28  FoLCBi  cavaliere  Clemente.,  architetto  ingenero  , 
vice-presidente  id^ll!  insigne  e  pontificia  accade- 
mia di  san  Luca  ,  ispettore  membro  del  consiglio 
d'arte  de*  lavori  di  a(5q[Ue .  e  :Mràde  ,  cons^lìère 
della  cppoifiiiipione  'generale  jBonaidtiva .  di  antichità 
e  belle  arti  pin^i^  il  oaoMsIepgato  della  S.  R.  C. 


Xìf 

23  BoNCiXBici  monsignor  AniioiiO)  protosoUBio  tposloU- 
co,  prelato  domestico  di  |Siia  SontitA,  ftàneiàh  della 
sacra  censaita,  abbreriatore  del  paroo  maggiore , 
.  prelato  aggiunto  alla  sacra  céogreganone  del  con- 
cilio ,  Totante  del  primo  tomo  della  congrega- 
zione lauretana, 

%A  PoLETTi  Luigi ,  aMhite^  ingegnere ,  consigliere  e 
cattedratico  di  architettura  pratica  nell*  insigae 
e  pontificia  accademia  di  san  Loca  ,  professore 
di  architettura  nell*  oaphìo  apostolico  di  san  Mi- 
chele ,  professore  onorario  della  reale  accademia 
delle  belle  arti  di  Modena  ,  arcfaitelto  direttore 
della  riedificazione  della  basilica  di  san  Paolo, 

bS  Campahaiu  arrocato  Séocndiano, 

s6  Secchi  padre  Giampietro  ,  delia  campagnia  di  Ge- 
sù ,  professore  di  &leloigia  greca  nel  collegio  ro- 
mano e  prefetto  di  c^uella  biblioteca. 

17  Marchi  padre  Giuseppe  ,  della  compagnia  di  Gè-» 
8Ù ,  professore  di  eloquenza  nel  collegio  romano 
e  prefetto  del  museo  kircherianOt 

s8  Ganri  cavaliere  Lui^  ,  segretario  e  coosigliere 
della  commissione  generale  oonsiiltiTia  di  antichi- 
tà e  belle  arti  presso  il  camerieogafo  della  S.  R.  C, 


29  Tessieri  padre  Piatro  ,  della  compagDia  di  Gesù  , 
totto-prefetlo  del  museo  lòrcheriano. 

80-  UiiGAiiLU  padre  don  Iini^  »  barnabita ,  membro 
del  coUegio  filologie^  d^'  uoirersità  romana. 

SO€I  O&DINABI  SOPRANNUMERI. 

t 

t  Ballanti  Vincenzo. 

r 

i 

2  Maiuni  monsignor  commendatore  Marino,  prelato 
domestico  di  Sua  Santità,  protonoiacio  apostoli- 
co ,  prefetto  dell*  archino  vaticano. 

5  WiSfiM ADI  suHingaor  NiccoU  ^  camerier  segreto  di 
Saa  Santità,  membro  del  crilegio  fib}logico  e 
prc^eBSore  di  tingna  dbraica  oeironiTersìtà  roma- 
na, consultore  della  sacra  congregazione  delFin- 
4]ice« 

•  -       » 

4  <lu:coNi  al)ate  Tito  ,  bibliotecario  dell*  Albani. 

.    ■  * 

5  Minardi  eovalicre  Tommaao ,  ex-presidente  e  catte- 

dratico di  pittura  nell'insigne  e  pontificia  accade- 
mia di  9.  Lnca ,  consigliere  della  commissiondy 
generale  consoltÌTa  di  antichità  e  belle  afU  pres- 
so il  cameileDgatQ  della  S.  R.  G. 


m 
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SOa  ONORARI 


I  lUaTROFiia  abate  Uarco ,  cowiiltore  della  Mera  eoii<^ 
.gregazione  degli  a£Ei&rì  ecdeaiasUd  straordinari^' 

s  ÀLBAciM  Filippo ,  scultore. ,  professore  e  consigliere 
deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca.: 

S  Armellini  Carlo  ^  arrocato  concistoriale.: 

4  PoTENZiANi  mardiese  Lodovico. 

5  Santucci  abate  Loreto ,  custode  generale  emerito  di 

arcadia  ,  membro  del  collegio  filologico  dell*uni- 
rersità  romana ,  incaricato  di  affiiri  della  santa 
sede  presso  l'imperiale  e  reale  corte  di  Toscana^ 

C  Rezzi  abate  Luigi ,  professore  di  eloquenza  e  di 
storia  romana  nell*  università  ,  consultore  delle 
sacre  cougregazioni  de*  riti  e  deli*  indice  ,  bi»- 
bliotecarlo  della  corsiniana ,  socio  di  onore  dell* 
insigne  e  pontificia  aceadetoia  di  san  Luca*: 

7  Chigi  principe  don  Agostino,  maresciallo  perpetuo 
del  conclaye  ,  consigliere  aulico  di  sua  maestà 
rimperadore  d'Austria ,  presidente  del  collegie 
filologico  dell'  unìTersità  romana. 


t 
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8  CittPABiin  TineetBo. 

^  IttAfiDfj  moDs^or  Pietro ,  uditore  dellt^  isf^ora  ro- 
mana rota  ,  giudice  del  coDSÌg)yio  ^iupremo  della 
R.  C.  A.,  consultore  della  sacra  congregazione 
.  de*  ?escoTÌ  e  regolari ,  socio  d'onore  delia  insi- 
gne e  pontificia  accademia  di  san  Luca» 

IO  MuzzABELia  monsignor  Carlo  Emmanuele  ,  uditore 
della  sacra  romana  rota ,  consultore  della  sacra 
congregazione  de' riti  ,  socio  di  onore  della  insi- 
gne e  pontificia  accademia  di  san  Loca, 

}  I  Altieri  monsignor  Lodorico  de'  prrineipl ,  arcive- 
SCOTO  di  jEIfeso  , .  nunzio  apoaloUea  alla  imperiale 
è  reale  corte  ài  Vienna* 

1 2  Pi  Pietro  monsignor  Camillo  ^  arcireacoro  di  Bo- 
rito ,  nunzio  apostoIijBO  ^alla  real  corte  di  Napoli , 
socio  di  onore  deirinsigne  e  pontificia  accademia 
4i  san  Luca. 

j3  Coasufi  principe  don  Tommaso  ,  consigliere  di 
stato  di  sua  altezea  imperiale  e  reala  il  gran  du- 
ca di  Toscana  ,  socio  di  onore  dell'  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 


/  / 


•  « 


j4  Lutzow  conte  Rodolfo ,  consigliera  iniimo  attuale 

■    e 
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di  sfato  ed  ambasciatore  stnorfiiUBrie  di  ev» 
maestà  imperiale  e  reale  apostolica  presso  la 
«anta  sede,  socio  dì  onore  delF  insigne  e  ponti- 
fkia  aceaden^a  di  san  Luca* 

1$  BonTADo^  monsignor  Girolama  ,  profooofarìor  apo- 
stolico ,  uditore  di  Sua  Santità  ,  arvocato  eonci' 
storiale ,  socio  di  onore  dell*  insigne  e  pontificia 
accademia  di  san  Locar 

*]6  Salvi  cavatiere  Gaspare,  arcbitetta  ingegnere^ 
consigliere  e  cattedratica  di  architettura  teorica 
neir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca  , 
membro  del  collegio  filosofico  deirmiirersità  roma-^ 
na,  architetto  de'sacri  palazzi  apostolici  e  delta  con^ 
sulta  ,  ispettore  membro  del  consiglio  d'arte  di 
acque  e  strade  ,  consigliere  della  commissione 
generale  c(»isultÌTa  di  antichità  e  bette  arti  presso 
il  caìnerlengato  della  S.  R.  G. 

17  D£  ÀLMEmA  PoRTUGAL  dou  AntoDio  ,  marchese  dì 

Layradio  ,  ambasciatore  straordinario  e  plenipo- 
tenziario di(  soa  maestà  fedelissima  presso  la  santa 
sede  ,  socio  di  onore  deU'  insigne  e  pontificia 
accademia  di  san  Luca. 

18  ToMAssiNi  Filippo ,  segretario  generale  del  camer- 

leogato ,  socio  di  onore  deir  insigne  e  pontificia 
accademia  di  san  Luca. 


XIX 

ij)  MoHZA  padre  abate  don  IppoUlb  ^  genei&le  de'mo- 
oaci  girolamini  di  sànt'  Alessio. 

20  BoBGHESE  prìncipe  don  Marco- Antonio. 

r  • 

>  ,        ■        • 

fl  I  AcbscoUl  cavaliere  Filippo ,  pittore  ,  consigliere  e 
primo  catteiràtico  di  pittura  deli'  insidile  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca ,  solto-ispettòce  delle 
pitture  de'  sacri  palazzi  apostolici. 

22  PuNGiLEom  padre  maestro  Luigi  ^  minor  caorentna^ 
le  ,  consulkure  delle  saere  .congregazioni  de*  ye- 
scovi  e  rególairi  e  de',  riti,  sòeio  di  onore  delFin- 
signe  e  pontificia  aceademià  di  san  Lacsu 


23  Fabhis  cavaliere  Giuseppe  ,  scultore  ,  professore  e 
consì^Uerc  deir  in&gnb  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca ,  direttore  del  musèo  e  delle  gallerie 
del  vaticano  ,  consigliere  della  commissione  gè- 
;  «nSralé  conanltita  di  nnirehità  je  belle  arti  presso 
il  camerlengaio  deHa^S/.R.  iC.  ' 

T  *  » 

1  (     t  ■  »  ■  • 

04  ToBLONU  duca  àoa  Alessandro ,  socio  di  onore  dell'- 
insigne e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

»^  Sola*  cavaliere  Antonio ,  scultore ,  presidente  dell* 
insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca  ,  di- 
rettore ia  Aoma  de*  regi  peosionari  di  sua  maestà 

e  * 


catfolica  j  professore  della  imperiale  e  TeaTe  «c^ 
cademia  delle  belle  aiti  di  Fireiue  e  detta  reale 
di  Madrid. 


26  Laureani   monsignor  Gabriele  ^  prelato  domestica 

di  Sua  Santità  y  primo  custode  della  biUioteca 
«alicana ,  custode  generale  di  arcadia  j  membro^ 
éA  coUegi^  iilotogico  •deir  univsitiUL 

27  MoLZA.  monsignor  Andrea  j  camerier  di  onore  di 

Sua  Santità  ^  secondo  custode  della  èibliotect 
Tjatkana  ,  coosullore;  della  sacra  «ongregazione 
Bopra  ÌM  conezioiie  de*^  libri  della  chiesa  4)rienta<- 
le^  membro  del  coUegia  filologico  e  professore 
di  lingua  siro^caldaica  nella  università^ 

aS  {jiMfXsui  iGiBOrJFiefcv  ,  direKor  geaenife  del  sacro 
JBBODle  jdi  pietà. 

jz^  JkfAssmo  moQsigoor  Francesco  'Saverio  Ad'  priacipi , 
prefetto  de'  sacri  palazzi  apostolici^  maggiordomo 
di  Sua  Santità ,  protonotario  apostolico» 


.  XXJ 


SOCI  COlRnUPONnENTI 
NEIAO  STATO  PONTIFiaO. 


BOLOGNA 

t  ScHiAssi  canonico  Pilippo ,  ^  psofessove  di  «rcbeo- 
le^a  «eU'  «nivetsità ,  m^ioboo  del  £ollgB(^o  fil(H 
logico ,  8o<»o  di  onoie  4ell'  insigofi  ^e  poolificia 
aooademiA  <di  san  Luca. 

2  BiANCom  Girolamo ,  custode  del  museo  di  antichità , 

professore  di  avcheologia  neU'  uiirersità ,  mem- 
bro del  collegio  filologico. 

3  ToGNETTi  Francesco ,  pro-segretaria  della  pontificia 

accademia  delle  belle  arti. 

FMMO 

4  Bs  Mnncis  avvocalo  Gaetano. 

FERRARA 

5  Pesuzzi  canonico  Agostino  ,  rettore  dell'  università. 


é 
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maestà  il  re  de*  francesi ,  socio  di  onore  deli*  ia« 
signe  «  pontificia  accademia  di  san  Luca* 


i5  Nobile  Pietro  ,  architetto ,  consigliere  aulico  ,  di^ 
rettore  delia  scuola  di  architettura  nelPimperiale 
e  reale  accademia  delle  belle  arti  di  Vienna,  prò- 
fessore  accademico  di  merito  dell'insigne  e  poa« 
tiiìcia  accademia  di  san  Luca» 

1 6  GoBo  d' Agafalya  payaliere, 

IMPERO  RUSSO 

1 7  Spada  cavaliere  Antonio ,  socio  di  onore  dell*  insi-» 

gne  e  pontificia  {usctdemia  di  san  Luca. 

i8  DalgoruIu  principe  P«motrio, 

1 9  GoRTCHAXoff  principe  Andrea ,  generale  degli  eser^' 

citi  di  sua  maestà  Fimperatore. 

20  Thon  caraliero  Costantino ,  architetto  ,  professore 

dell'imperiale  e  reale  accademia  delle  belle  arti 
di  Pietroburgo,  professore  accademico  di  merito 
deir  insigne  e  pontificia  aceademia  di  3an  ^Nucaf 


XXV 


'SEGNO  DI  'ANNOFER 

iti  JlupERTi  professore  Franoesco,  coieitore  del  reale 
liceo  di  AnnoTérA 

^    BEGJSfO  BI  B AFIERA 

22  TaiEsiCH  professore  Federico,  consigliere  Bopremo 
dell'ìstiuzioiie  pjabbliciu 
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23  Klenze  cayali^re  Iieone^.  aidiitetfo,  sopriotendente 
delle  fabbriche  e  consigliere  intimo  di  sua  mae« 
età  ,  professore  accademico  di  merito  dell*  ioii- 
gne  e  pontificia  accademia  di  jsan  Laca^ 

REGNO  DI  FRANCIA 

• 

s4  De^branpo  barone  commendatore  Giuseppe  Maria  f 
pari  di  Francia ,  consigliere  di  stato ,  professore 
di  diritto  amministratiro  nella  scuola  di  giuria- 
prudenza  ,  mend)ro  dell'  instituto ,  socio,  di  onore 
dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca< 


2^  QuATRUiBRE  DE  QuoTCT  cataliere  Antonio  Grrìsosto- 
mo ,  membro  deU'instituto ,  già  segretario  della 
reale  accademia  delle  belle  arti  ,  accademico  di 

d 
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onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  saa 
Luca. 

26  FoRTiii  d'  Urban  marchese  cavaliere  Agricola  Gfu;- 

seppe ,  membro  deirinstitnto.. 

27  Pastoret  marchese  Claudia  Emmanuele  ,  membro» 

deir  institutOr 

aS  MiONNET  cavaliere  Teodora ,  membro  deirmstilufoy 
conservatore  aggiunto  del  gabinetto  delle  meda* 
glie  e  delle  antichità  nella  biblioteca  reale. 

sg  CRSGoRr  cavaliere  Gaspare ,  presidente  onorario 
della  corte  reale' d*"  Air  in  Provenza  .^ 

3o  Daunou  cavaliere  Pietro  Claudio  Francesco,  pari  di 
Francia ,  conservatore  degli  archivi  del  regno  , 
membro  dell''  instituto  ,  segretario  perpetuo  della 
reale  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere , 
presidente  del  comitato  istorìco  di  carte ,  crona* 
die  ed  iscrizioni. 

S I  FoRBiN  conte  commendatore  Augusto  j  pittore,  mem* 
bro  deir  instituto  ,  direttore  del  reale  museo  / 
professore  accademico  di  merito  dell*  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca. 
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32  Clasac  conte  Federico ,  membro  4eirijifitituto,  uno 
dei  icopserT^ori  del  reale  museo. 

.33  j^AOjDL  RocHETTE  jCavaliere  Desiderato ,  membro  del- 
y  JDstijIuto  <,  «oDserFatore  del  gabinetto  ideUe  meda* 
glie  fià  Aoticbità  alla  biblioteca  reale ,  segretario 
perpetuo  deUa  reale  accademia  delle  belle  arti  , 
isocio  di  i)nore  4ell'iiisigue  s  pontificia  accademia 
M  san  Jiuoa. 

^4  BiJjtfxovfluE  òiTaliere  Ctaih  Loigi  Fleiiri. 

3S^  Artaud  de  Montob  commendatore  Francesco  Ales- 
sio ,  membro  dell*  iustituto  ,  socio  di  onore  dell* 
insigne  e  jpmrtifieia  Accademia  4i  Jan  Luca. 

36  Cv^rEiUBBUND  TÌ8conte  J^raoceseo  Augusto  ^  mem-> 

bro  dell'  instituto ,  sodio  di  onore  dèli'  losigae  e 
pontificia  jaccademia  di  san  Luca. 

37  Febron  Augusto  Pietro  Maria  ,  conte  de  la  Fer- 

r^u^ys. 

38  La  jBopDERiE  abate ,  mMabm  ddk  unde  aocademia 

degli  anti^ari  di  Francia. 

3^  Baiu)  caraliere  Giuseppe }  de  la  Còte  d*  Or ,  ispet- 
tore de*  monumenti  pubblici  nella  regione  di  Li 

d^ 
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ne  t  memBro  della  comitiisBioiie  sopferiore  isCoii' 
ca ,  e  della  reale  accademia  degli  antiquari  di 
Francia, 

4ó  Le-Bas  cayaHere  Filippo ,  memBio  deU*^  instituia , 
professore  di  lingua  e  letferatura  greca  ndler  scuo' 
le  normali  di  Parigi* 

REGNO  DI  GEECfA 

'4i  Prokesch  o'osTEif  commendatore  Anfonio ,  minisfr» 
plenipotenziario  di  sua  maestà  TimperadcNre  d'Aur 
stria* 

REGNO  If  INGHILTERRA 

4,2  GocsEftELL  Roberto  ,  architetto ,  memlNn»  deQa  sO' 
cietà  reale  di  Londra.^  J 

43  FosTEa ,  pittore^ 

44  MiLLiNGEN  Giacomo  f  membro  della  socìetl  reafe 
li  Londra ,  socio  di  onore  dell*  insigne  e  ponti- 

di  san  Luca. 


4^  Di  Shrewsburt  lord  conte  Gioranni ,  pari  dlnghil*' 
terra ,  grande  amministratore  del  regno  d*  Irlan* 
da ,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  acca- 
di san  Luca. 
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40  Gage  Giovanni. 

47  Hawks  le  Grice  cataliere  Guglielmo  ,   socio  di 

onore  dell'inùgne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca. 

48  BiiRGHESs  Riccardo. 

49  Walkeb  cavaliere  Patrizio,  membro  delFaccademia 

degli  antiquari  di  Edimburgo ,  professore  di  «to« 
ria  nell'università  di  Scozia. 


5o  DoeroTAN  monsignor  Geremia ,  cameriere  d*  onore 
dì  Sua  Santità ,  professore  di  eloquenza  e  di  lin- 
gua greca  nel  real  collegio  nazionale  d'Irlanda. 

fiEGNO  LOMBARDO  FENETO 

$1  Sartori  Canova  monsignor  Giambattista,  vescovo 
di  Mindo,  socio  di  onore  delTinrigoe  è  pon- 
tifidui  accademia  di  san  Luca» 

Ss  I^GOm  nu>nsign<Mrè  Antonio ,  primicerio  della  cat- 
tedrale di  Cremona. 

$3  Labus  cavaliere  Giovanni ,  imperiale  e  reale  epi- 
grafista di  corte  ,    membro   dell*  instituto  del  re- 

d  ** 
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gno-Iombardo  TeDeto,  socio  di  onore  deirro^oe' 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

^  AucHER  padre  Giambattista,  mechitarì$ta/ 


55  FuRLÀNETTO  abate  Giuseppe. 


^ .  Ut 
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56  Stbancovich  canonico  Pietro. 

•    ■  . 

^7  Aldini  Pier  Vittorio,  professore  di  archeologia  e 
di  araldica  nell'university  di  Pavia. 

58  PrnoNA  abate  Giacomo ,  professore  di  filologia  la^ 
tina  e  greca  ,  e  di  storia  nel  licea  di  Udine. 

4 

^9  Sebregondi  conte  Giuseppe ,  imperiale  e  reale  con- 
sigliere aulico,  socio  di  onore  delTinsigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca. 

-  •   '  •  '  •    ■* 

.60  CAPPKJ.ABI  DELLA  GoLOMBA,  bali  6  Commendatole  Gio- 
ranni  Antonio,  consigliere  di  govemo,  gran  priore 
dell'ordine  gerosolimitano  nel  regno  lombardo-ve- 

.  peto  ,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca.    . 

jd  I  Cappellari  della  Colomba  commendatore  Bartolo- 
meo  Alberto. 


•  .   « 
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GaMBLLBRio  copte  Giacomo ,  conaigUecé  ìntimo  attua- 
le di  stato  di  sua  maestà  imperiale  reale  aposto- 
lica, socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca. 

63  PoLUDOtu  abate  Luigi. 

REGNO  DI  POLONIA 

64>  BoBROUs&Y  abate  Mchele. 

REGNO  DI  PORTOGALLO 

65  De  Barros  b  Sousa  don  Emmanuele ,  visconte  di 
Santarem ,  socio  di  onore  deli'  insigne  e  ponti- 
ficia accademia  di  san  Luca. 


REGNO  DI  PRUSSIA 

66  HuBiB0U)T  barone  Alessandro  ,   consigliere  intimo 

di  stato ,   membro  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Berlino. 

67  Dosow  Guglielmo,  regio  consigliere. 

REGNO  DI  SARDEGNA 

68  Saluzzo  caTaliere  Cesare ,  membra  della  reale  ac- 
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cademia  delle  scienze  di  Torino  ;  gran  mastro 
deirartigUeria  7  tenente-generale  dei  reali  esercì* 
ti  ,  ispettore  della  reale  accademia  militare  ,  pre« 
sidente  della  regia  deputazione  sopra  gli  studi  di 
storia  patria  ,  membro  della  giunta  di  belle  arti 
ed  antichità ,  segretario  perpetuo  direttore  della 
reale  accademia  delle  belle  arti  |  socio  di  onore 
dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

69  P£TR0Pr  cavaliere  Amadeo  ^   professore  di  lingue 

orientali  neiruniversità  di  Torino  ,  membro  del- 
la reale  accademia  delle  scienze  e  della  regia  de* 
mutazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria. 

70  Corderò  di  san  Quintino  caraliere  Giulio ,  membro 

della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino, 

71  Cazzerà  caraliere  Costanzo  ,   professore  di  filoso^^ 

fia ,  segretario  della  classe  di  scienze  morali ,  isto- 
rìche  e  filologiche  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino  ,  segretario  e  membro  della  re- 
"  già  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria  , 
assistente  alla  biblioteca  della  regia  università ^ 

72  ScLOPis  DI  Salerano  conte  cavaliere  Federico,  se- 
natore del  real  senato  di  Piemonte,  membro  del- 
la reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  e  della 
regia  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria. 


>-* 
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REGNO  DI  SASSONIA 


73  Hermann  caraliere ,   professore  Dell'  unirersità  di 
Lipsia. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

74  Bianchi  cavaliere  Pietro  ^  architetto  del  real  palazzo 
degli  studi  in  Napoli  ,  direttore  degli  scavi  di 
]?ompei  9  professore  accademico  di  merito  dell'in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca» 

7^  De  Jorio  canonico  Andrea,  accademico  ercolane- 
se  ,  custode  deVasi  etruschi ,  de'monumenti  egizi 

e  delle .  pitture  ercolanesi  nel  reale  museo  bor- 
bonico. 

76  Avellino  cavaliere  Francesco  ^  segretario  perpetuo 

della  reale  accademia  ercolanese  e  della  penta- 
niana ,  professore  dHnstituzioni  civili  nella  univer- 
sità di  Napoli ,  membro  della  giunta  della  real 
bibliotèca  ,  socio  di  onore  dell'  insigne  e  ponti- 
ficia accademia  di  san  Luca« 

77  Rossi  caraliere  canonico  Francesco  ,   accademico 

ercolanese ,  professore   di   pandette   giustinianee 
nella  regia  unÌTersilà  di  Napoli ,  membro  della 
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giunta  di  pubblica  istruzione  ^  rettore  del  real 
liceo. 

78  Sgotti  monsigoore  Angelo  Antonio  ,  protonotario 

apostolico  9  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  pre- 
fetto della  reale  biblioteca  di  Napoli,  primo  ia« 
terprele  do'  papiri  crcolanesi ,  istruttore  de'  reali 
principi ,  accademico  ercolanesep 

79  Quaranta  paraliere  Bernardo  ,  accademico  ercols- 

pese  ,  professore  di  archeologia  e  di  letteratura 
greca  nelF  uniyersita  di  Napoli  ,  interprete  d^' 
papiri  ercolanesi ,  membro  della  giunta  di  pub- 
blica  istruzione, 

QRJN  DUCATO  DI  T0SCJN4 

80  D£L  Furia  professore  Francesco  ,  arciconsolo  deir 

imperiale  e  reale  accademia  della  crusca ,  biblio- 
tecario della  laureDciftoa ,  segretario  della  socie-^ 
'     4à  colombaria. 

S 1  CiàMjpi  4»Taliere  ^iMMStiaBO ,  imperiale  e  reale  por^ 
rispondente  aiiiiio  'di  scienze  -e  lettere  in  Italia 
pel  regno  di  Polonia,  socio  di  onore  deirinslgne  e 
pontificia  accademia  di  isan  Luca. 


8s  Miciu  caraliere  Giuseppe}  aeeademico  della  crusca, 
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83  MissiRiNi  abate  Melchiorre/ 

84  Inghiràmi  cavaliere  Francesco  ,  socio  di  onore  dell^ 

insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

85  RosELLiNi  cavaliere  Ippolito ,   professare  di  lingue 

orientali  e  di  arclieologia)  e  bibliotecario  deiruni- 
^       tersità  di  Pisa,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pon- 
tificia accademia  di  san  Luca. 

ISOLE  IONIE 

86  PizzAMANNO  Gerasimo ,  arcbitetto  ,  socio   di  onore 

dell'insigne  e  pontificia  accademia .  di  san  Luca. 

87  MusToxmi    cavaliere    Andrea  ,    accademico   della 

crusca. * 

88  Orioli  Francesco ,  professore  di  fìsica  nell'uairer- 

sità  di  Corfù. 

GINEVRA 

89  Favtre  Bertrand  Guglielmo. 

90  SiMONDE  DE  SisMONDi  cRYaliere  Giaa  Carlo  Iieonardo  , 

membro  dell' institu lo  di  Francia. 
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gì  DvPAN  GioTanni  Marco  f  cnstode  del  gabinetto  nu< 
mìsmatico  dell'  accademia.. 

MALTA 
92  Grognet  Giorgio  ì  architetto^ 


\ 


MODENA 


9  3  Cavedoni  abate  Celestino  ,-  professore  di  lettere 
ebraiche  neUa  università  ,  direttore  del  real  ga« 
binetto  estense  delle  medaglie» 

94  Galvani  Giovanni ,  membro  della  regia  ceosnra  ì 
Tice-bibUotecario  della  esteo^e^ 


COMMENTATI© 

QUAH  THEMATE  PHOPOSITO  ELDCOBRATIT 

r.    RWESTI 

COLLEGIUM  PONTIPlCinM  ANTIQUITATIBtlS  ROMANIS 

EXPLICANDIS 

PBABHIO  90NATIT 

ANNO  MDCCCXXXTIU, 


//  COLLBOIVM 

'.      ■'   *  /  /xKTHJVIT-MtPI.irAXOIS  \ 
POMTUlClAiWCTOmTATl    j 
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Auctory  Roma  procul  nìmium  degens  ^  disserta- 
{ioni  suae  edendae  praeesse  nullo  moda  potuit.  Sodalis  | 
cui  ab  academia  ipsius  editionis  cura  demandata  est, 
diligenter  ae^e  ac  laboriose  autographon  in  editio- 
nem  referre  contendi!  ;  ncque  aliud  immutare  ausus 
est ,  uisi  y  ex  academiae  instituto  ^  maiores  alicubi  lite- 
ras  in  minores.  Gum  tamen  auctor  celeri  nimium  manu 
suum  opus  eiscripserit  ;  scriptia  etiam  ipsa  ab  commu- 
ni italorum  forma  ac  consuetudine  aliquantulum  absce- 
dat  ;  editor  non  omnes  forte  scriptionis  nodos  felici 
conatu  exstricairit  repraesentavitque.  Itaque  quam  ye- 
niam  et  ab  auctore  et  ab  lectoribus  etiam  atque  etiam 
exposcit  9  eam  se  focile  impetraturum  confiditi 
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irum  Tideri  potest  ^  lempublicam  romanaiii  ex 
tam  parrìs  exordiìs  enatam  (quippe  qnae  a  paucis 
pluriam  populonim  conTcnis  constitata  erat,  ut  elacet 
ex  Iribns  ciTÌum  partìbus  ranmensimn ,  tatiensiiim  et 
lucemm ,  in  Utinomin  terras  irmmpeiitibus ,  ibique 
eonsidentibns),  ìnter  tot  tamque  bellicosos  et  potentes 
populoS)  ei  infiestos,  ut  latinorum ,  Tol8c<Mrnm ,  aequo- 
rara  ,  etniscorum ,  samaìtìum ,  ut  atios  taceam  ,  tem- 
poris  progressu  tai^am  potentiam ,  tantum  rerum  fasti- 
gium  asseculam  esse ,  ut  orbem  terranuu  septingentìs 
ferme  exactis  annis  imperio  compiectereiur.  Si  yero  in 
animnm  indudmnS)  lomauos  p]éimo  a  TÌcinis  populis 
despectos  esse  printer  pancitatem  et  ignobile  genus 
(ut  apparet  oum  ex  negato  petentibus  connubio ,  tum 
ex  bello  a  nnguUs  ,   non  ^sonsociatis  viiribus  ,  àS  an- 

,  temnatibiB ,  caenóneDóbus ,  crustiumnis  et  sabìnis  in 

eos  SDictfpto),  hac  ipsa  re  seepobiica  romana  tempore 

.  dato  adolèscece ,  Tictis  TÌcinis  popolis  et  fia^s  et  vire? 

I  augere,  et  praecipae  ìastUutis  «d  rem  bellieara  unico 

I  fere.  spectantibcB  ^  Inter  quae  coloniae  non  parvi  mo- 

menti sunt,  ren^mòlicatn  itairmare  potuit,  ut  cires 
romani  Tioinis  popuUs  ii(m  solum  bello  pares  essent , 
sed  eos  etiam  Tvieerent^  agronim  partem  eis  erìpe- 
rent,  et  in  snam  ^Stianemrefermit,  et  continuis  bellis 
tuerentur.:  quod.  praecipae  ooloniis  debuit ,  in  quibus 


I  * 
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ìpsis    semper   milites   praesto  erant  ^  quorum  auxilio 

hostes  TÌncerent.  Nec  dubitandum  est,  quia  imperium 

romanum ,  siue  colonianioi  ope ,  nunquam  ad  tantum 

poteaiiae  fMtigìmii  elatum  f ùistet  i 

Quem  propositi  finem  ut  pmaui  aaequ^rentnr  yi 
praeter  insthuta  ad  bellum  gerendum  spectantia  ,  et 
ad  yirtutem  exchandam,  hoc  quoque  non  mediocri 
adiumento  erat ,  quod  riciui  popuii  ,  quamquam  com* 
muui  origine  coniuncti  ^  singulasr  tameu  parras  res-* 
publieas  constituebant ,  quas  sodetatis  quid^n  yinou-^ 
lum  inter  se  coolinebat , .  sed  '-  tamen  separatas ,  et^  boo 
quaeque  iure  utentes  ^  e.  g.  etruscorum  duodecim  ci* 
Titates,  latinorum  trìginta  ,. quihus  singulis  resistere^, 
easque  sincere  y  non  tantae  molis  erat 

lam  a.  primis  expugoationibus  a  Romulo  factisf 
caeninensibus  y  antemnatibus  et  erustuminis  yictis  ,  ea* 
ratio  imperii  valuit,  quae  perpetua  serrata  est,  ut 
agri  bella  capti  urbi  adscriberentur  y  et  uno  imperia 
continerentur ,  ita  ut  incolae  captamm  urbium  Bomom 
se  conterrei  et  cirium  numerum  augere  eogere&tur  :: 
quod  du{dex  commodum  urbi  praebebat  ad  futuram 
magnitudinem  et  poteotiam  ;  primum  qtMKl  aneto  nu-' 
mero  ciyium  maior  numerus  militum  conscribi  poterat  \ 
quo  facilius  hostes  prcqpinquos  vincerent,  tum  quod 
ager  romanus  ita  extendebatur ,  ut  eiribus  esset  y  unde 
vitam  sustentarent.  Quamdiu  romani  proximum  quem^ 
que  hostilem  populum  alterum  posi  alterum  c<mtinua 
serie  sibi  snbiiciebant  y  eadem  ratione  omne»  agros 
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captos  urbi  adiiciebant ,  et  ciribhs  colendos  assìgn»- 

bant  ;  sed  si  remotiorìbus  locis  hostem  rictam  agro  suo 

multayerant ,  hunc ,  interiecta  hostili  terra  ,  neque  ad 

urbis  territorium  adscribere  potuerunt ,  neque  alio  modo 

hoc  agro  uti ,  eiusque  possessionem  lueri ,  quam  de- 

ducta  in  eum  colonia. 

Praeter  principia  administrandae  reipublicae  ,  et 
augendae  potentiae  ex  ingenio  bellico  romanorum  orta, 
Btrenueque  observata ,  nubquam  bellum  componendi  , 
et  pacem  ineundi ,  nisi  yictores  ex  bello  recesserini  9 
deducendarum  coloniarum  ratio  plurimum  yaluìt  ad 
imperiuffl  romanum  augeadum  et  firmandum.  Romanos 
tot  fantisque  hostilibus  populis  resistere  ^  eosque  Vin- 
cere non  potuisse^nirà  ope  et  auxiliìs  coloniarum  su- 
stentati  fuissent^  neminem  fugii.  Hòstes  opprimere , 
agris  eos  privare  ex  parte ,  praesidia  urbibus  expugnatis 
imponere ,  milites  in  promtu  habere  iq  locis  remo- 
tioribus  ab  urbe  ,  pauperes  cives  iurare  agris ,  coque 
civium  simulque  militum  numerum  augere,  et  vasti-* 
tatem»  locorum  expugnatorum  impedire , .  baec  omnia 
romani  coloniis  deducendis  assequi  studebont»  Nee 
frustra. 

Scrìptores  historiae  romanae  coloniarum  deducta^ 
rum  quidem  saepe  mentionem  fieusiunt ,  sed  earum  uti- 
litatem ,  et  internam  et  externam  conditionem  non  de^ 
scrìbunt  ^  quod  romanis  res  notissima  erat.  Qbae  hae 
de  re  cognosci  possunt ,  con^aratis  et  historicarum 
locis  )  qui  de  coloniis  agunt,  praecipue  in  iìs,  qui 


(8) 

de  legibus  agrariis  loquiintor  ^  et  in  orationiLus  eadem 

de  re ,  ut  €ì(ieronis  centra  Rnllum  ^  comparatis  con- 
iectura  assequi  licet. 

De  fontìbuB  fit  aubsidiis  ^  fi  quibus  hisioriam  coloniarum 
earumque  notUiam  haurire  possumus. 

I  Fontes. 

T.  Ltvius  temporibos  imp.  Augusti  ^  ex  antiquis 
fontibus  )  annalibus  ,  oommentaxiis ,  fastis  historiam 
romanam  composuit  ab  urbe  tsendita  usque  ad  bellum 
in  Germania  a  Druse  ^estum.  Suo  quoque  loco  et  anno 
colomas  in  oppida  capta  deductas  commemorat ,  quot 
«doni  dedncti  sint ,  ^antum  a^i  iìs  a&ignatum ,  qui 
dttces  colonìae  deducendae  luerint  non  praeterit ,  nec 
motus  in  coloniis  ortos:  internam  earum  conditionem 
nusquam  describit ,  neque  quanti  niomentì  fuerint ,  nisi 
in  secundo  punico  bello  Lib.  XX VII  e.  9  et  io. 

C.  Veileius  Paterculus  tempore  Tiberii  impera- 
tòris  ditos  Justoriae  romanae  sctipsit  libros  ^  quorum 
magna  pars  periit:  fides  eius  suspecta  quidem  muKis 
in  rebus  adulatione  Tiberii  et  Seiani.  Tamen  quae- 
dam  ex  aliis  fontibus  bausit^  quae  alibi  non  inreniun- 
tur.  Coloniarum  praecipuam  faabet  rationem  ^  earumque 
recensum  instituit)  quae  post  urbem  a  galUs  capta  m 
usque  ad  tempora  Sjllae  ^  ex  quo  colòniae  militares 
deduci  stdebant ,  deductae  sunt ,  Lib.  I  e.  i4)  i^- 
et  II  i5  de  coloniis  extra  Italiam  oonditis.    . 


(9) 
Dionysma  halieamiisseus  scripsit  temporibus  Au« 

gusti  XX  lihros  (  quorum  XI  supersunt ,  praeter  excer- 
pta Gonstantini  Porpbjrogenetae ,  et  fragmenta  ab  An- 
gelo Maio  ìnyenta)  antiquitatum  romanarum  ab  urbe 
condita  usque  ad  primum  punicum  belium  (1,8),  ut 
graecos  de  origine  romani  imperii  instrueret  (I,  ^^  S)  ; 
graecitatìs  studiosus,  omnia  graecorum  morìbus  intue- 
tur  ,  etiam  colonias  romana^ ,  quae  admodum  dirersae 
sunt  a  graecis^ 

jippianus  alemmidrìnus  temporibus  Traiani  et  Ha^ 
driani  Romae  causarum  patroous  tum  procurator  (  fisci  )| 
scripsit  historias  speciales  romauorum,  praecipue  bel- 
lorum  ab  iis  gestorum ,  e  quibus  ad  rem  Àostram  prae^ 
cipue  spectat:  De  bellu  civUilnu» 

Aalu%  GeUiu9  temporibus  Antoninorum  in  Noeti- 
bus  Attìcis  res  raemorabiles  ex  rariis  scriptoribus  col- 
lectas  nobis  seryayit ,  inter  quas  «tiam  multa  ex  histo- 
ria  et  antiquitatibus  romanorum  libro  X VI  o.  i3  de- 
finitionem  eoloniarum. 

M.  Tuilius  Cicero  in  orationibus  de  lege  agraria 
contra  Rullum  ^  in  philippleis ,  aliisque  orationibus  et 
epistolis  passim  mentionem  facil  coloniarum. 

Sexio  lulh  Frontino  y  qui  tempore  Domitiani 
praetura  ,  postea  consulatu  f ooctns  est  ^  liber  De  co^ 
ioniis  adscribitur.  Ordine  alphabctico  colonias  enume- 
rat ,  non  antiquas  ante  legem  iuliam ,  aeà  seriores 
temporibus  caesaram. 

lu/iut  Hìfgmus  tempore  Traiani  scripsit  Gromaii- 


( 


(  lO 

subsidia  in  promptu  erant  :  altenim  augere  numerum 
civium  ,    ut   essent  qui  hostibus  resistereot  :  alterum 
extendere  fines  ,  agros  occupare  ^  qui  civibus  assiguarì 
possenti  unde  Tictum  sumerent,  et  quos  ut  suam  pos* 
sessionem  aerina  et  fortius  d^feoderent ,  si  bostes  eìs 
eripere  conarentur.  Ex  quo  in   remotiorum    populo* 
rum   finea  iroperium  sunm  extenderunt ,   ut    omnia 
in   unum  corpus  redigerent ,  urbi  adinngerent ,    et 
ita  Tim  et  copiam  norae  ciritatis  ao^rent^  amplius 
fieri  non  potuit.    Instituta  itaque ,  quo  longinquiores 
agros  colendo  suis  commodis  inserrirent ,  simul  eos  tutoa 
praébtarent  ab  incnrsionibus  e^  yaatationibaa  bostium , 
quo  simul  ezfenderetur  imperium  et  firmaretur  ^  opus 
erat.  Tale  institntum  non  solum  inter  graecos  in  usa 
erat ,  quod  romania  exemplo  esse  et  inotescere  potuit  ^ 
cum  in  inferiori  parte  Italiae  quodammodo  explende^ 
secret  I  eìque  nomea  dedisset  Graeciae  maioris  ;  sed 
etiam  inter  latinoa^  aliosque  Italiae  populea  usua  ra- 
lebat  mittendi  Tel  deducendi  coìomaa:  et  ita  in  usu  j 
ut  graeci  scriptorea ,  originém  urbis  romanae  aàrran- 
tea  I  et  scriptores  ron^^  h&torici  ^  eorum  restigia  se* 
cuti  j  conditorea  coloniae  Albae  Lenite  perbibeanl ,  quae 
opinio  etsi  iam  diutius  refutata  est  ^  hoc  tamen  probat, 
mittendarum  coloniarum  usum  inter  latinos  valuisse  (i). 
Quod  idem  iam  antiquissimis  temporìlHia  fieri  solitum 


.  ^ 


(f )  Dionjs.  Balie.  II  3. 


(  13) 
folflse  Ter  'sasnim  v  ab  abori^ibu»  (  qui  otiginem 
duxeiant  ab  oenòtrìiff  pelasi^ }  iii  «euloniin  ierraat 
missum^quo  potiti  sunt  aborigmesJbisregionibua(i)« 
Romani  ^  qui  ipso  modo  ,  qm  ppiwkis  t>rtu8  erat 
ex  convenìs  plariam  populorum  y  nìhil  propcium:  et  sùo- 
gularé  ex.  ingenio  et  moribus  popuU  en<ùbin  babeire 
poluerunt).  yicìnonim  mores^  et  inatitota ,  .qiyiodoquidei9 
ad  suam:  uliiifatem  et  commoditalemcdntoieat^reeer 
perunt  et  unitati  suht:  qua  de  causa  Liviu^  memoiiae 
prodit  (2)  :  Komulom ,  TÌetìs  ca^nensibus  y  aoiiemnatl- 
buR«(  «ffustumìiiif  ;  la  eorom  qppida  ooknìak  deduxisse  : 
qùod  fieri  irix  potnit  r  eerte  latiòDibus  finaandae  et 
augendae  ciritatìs  admodum  contrarium:  fuìsset  ;.  lam 
iam,  ieuipoiù  mdbs  iib|i£uit  dbaiidabai  incoi»  f  et  idedu' 
etis  eolonis  npoÈ  woibim  jrim  suaiit  finegiaiet ,.  quae  Ja 
•mimar».  (  iaqoUvtim  )  miom  obastabat ,.  sed  ctimt.  (ior 
lonos  f  quos  tueri  Tir  potuit  ^  periculo  exposuisset,  ab 
•bostilibos  ^opiitk  dlripi  èjt  beU»'qppDÌmi*  Ròmùlijto  iUos 
.pqpulos  Ipdtiw  Rocàaia  tramdnxit  y  eomm  agn>s  Tel 
teteriboi  poBsèasdnbiis  B^Uqmtv Tel  exptk^Aioset  re- 
deafeoft  noVÌB  pdasèssoribiffi'  adaignarit  «  sèd.  emnes  ud)i 
adiusxit  I  lit  eodem^  moddi  non:  midi»  pott  fiictum  est 
«un,  sajbim»  qniritibuff,  oam;  romapìs  ,in  unaan  dTita* 
tenti  se^coimiDgekitibus»  iiTlaà  colpiiìunuxL  ^^opplda 


.{x)  Bum.  HaLU  u  qLHU^ 
{a)  Liy.  I  II. 


/ 


(  i4  ) 

capù  dédùctaruni  méntìonem  v  ibcU  ,  quod  ita  posfea 
fieli  solebat ,'  nòe  diibitat ,  «^oe  sua  tempora  feiehaot , 
in  antiqua  transferre. 

Anotis  rex,,  ,Polito^io  capto  «l  3iri];to,  ne  latinig 
róceptaciUo  ^sset,  ibcolas  in  urbeza  recepit.  IdeniFicuia 
ieft  Tellene  captis^  naqaierum  ciTium,  earum  iucolis  Ro- 
mani reèeptis ,  •  non  ^um  auxit.  Golonias  nìon  dedu- 
:i:it  )  qùod  àostium  inoursifOBibos  BÙmiun  ezpositae  esse 
iridd)antur;  ipòtior  antera  causa  fìdt,:qaoduibein. Ro- 
mani incolla  '  fHrÌTaie  nollet:  ^uod  4ataien>  hot^  teiiipor^ 
faetliiis  fieri  pofuisset,  quam  sub  regno  BuHatiiK ,'  usbe 
ancia,  Mcej^tis«ÌTibu8  supia  enàctatìs^èt  dinUa'Alba 

■  Ex  ^i^ra  memòràtìs  iam  idi:^lex  fcaii8à.eol(HiiactiDi 
ideducfpdiu^nm  eMcet  :  altera  utHUati».,  latiara.'  9ee(Mr 
-iUatùy  Tel  utràfUB  mler  selconitmata,' quòct noa^iaro 

Gòionià  eÌ9t  ^^  Séhrn  (j)  definifiose)  eoébaà  e<H 
'rum  hominum ,  qui  uiiiTeiBL  dedacii  Bimt^;iii.loqam 
-certiHiirj«ed|^4^s  muo^tn^^  ì^em  €iadiFÌiB»]olÉtiìe£éBt« 
ìÉx  iffiomm'dftsqrìptioQe':  oolóbu  éksta,  rà aci^etado ; 
^est  autdtn  pafs  ^VioiiLf  aut  sooìorami^  inissa  ìàhi  rem- 
publicann:  h&bfkni  ^  ax  iconsensa  Biiàia.chritàti» V  itutrpn- 
Mico  ehis  ipopoli^'  unde/missi:.àimi|;  i^^  Haec 
autem  coloniae  sunt ,  quae ,  ex  conseosu  publico ,  uoa 
ex  secessione  siint  conàitàè. 


^mmtt 


(t)  Serr.  Fuld.  ad  Aeneld.  I  la.  i 
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■  '-  ftaqne  iam  hoc  ipeo  romanaé  colonìae  direr^fte 
«  grascia  :  quodbaec  secessione  et  iaiussn  suae  ciri^ 
tetis  colòaiam  cooderent,  et  locis  saepe  inculUs ,  dar 
«erti»,  ^i  'Sine  certmaine  lociim  ocouparunt  (pam  rea 
DuUiiM  cedit  primo  occupanti)  yitó  Urbem  a«dificaiiuitj 
■»oni*iaé)Ten(  «oloniae  piaèaidia  (i)  eraBtji}  <^d^ 
•Tel -lèliòÉis ,  Tel  eitiugnatii .et  dedililiis ,,  ut  qui  in 
«[j>ido  «ives  iemanecent:,  raiaMisuni  impecio  sqbiica- 
ienttt>:}'agcM:'pu])licos  icmania  peimiUereut ,  JHW  re^ 
tiiii^eiit ,  c»l8::-T6òtigales;.Tictoribaà^  '  :        .:::*..,! 

CaotiK'  ex^ernae:  a,.  nUàt.aeeommiea,  ifliliUilis 
percipiench»  ex  àgris  òéllitsoccupalti. 

'-"Et  hne  ipsà  dsflintiojie  ìb'  acidas  ìn(!urriti  uliii- 
-falia  <>««t«)t'idniaiW8  permòTisiei  ut.  colouias  ,in  op- 
pida  a  se  '^ptà'  dedoéeteat:  Dam  alio  modo  neque  do- 
mos  -,  n^'i'*'*8'*^-***'**'*^  coinmiidiun  CDnforrq,.pp- 
tuenmt.  Oppidlimia^otiiaiiiS' bello  iwtitnm ,  aat  tì;  ca- 
ptila, *nt  ■indeeHtiòiftmaoeeptun»  est:; ulroiwpe:  ra- 
ro, tósi  diutdfSiore'teilo  gesto  accidit.  Tuin:4»le?i 
aiifUi:  incólarum  paìefant,  Tel  capti  erant;  .bona  eo- 
Tum  et  agri  Tacili  erant  a  pàssessótibos  ;  rómanoraai 
intiereral  agros  obli ,'  ut  ttibntam  inde  lefeirelu!  :.'  multa 


(i)"];ir.'  I  56.  •Sigili»  st  Girceli,  ptauidìl  ijd«:)(>«!t!>t4tr>  . 
xurìqwe,'  '     '  '■    '  :  .-'-^  •    '..     :■.  '] 


(  i6) 
etiatn  aedificia  «odem  modo  in  potesfatem  rom.  eOnces- 
serant.  Ex  qao  igitur  orbs  Ronui  niiuio  ciYium  nuiaeio 
aucta  eràt ,  ex|>iigjial»  Téro  lopgiBfpiajoppida ,  incdis  dc»- 
fitituta,  duplex  jitilitas  assequì  potoit  mittendis  colopiù)  ut 
Aomad  quae  oùeti  «sset  iaiultiliido,  jremoTefelur  ;  ut 
eornin  paupertati  et  jhòpùte  snccarreMtur^  et  ut  poi- 
sessio  romaoìs  propter  'loogìnquitatem  nulli  utililtti  fu- 
tura ,  non  ^um  tributnm  cfenftt.aeBano,  «uia  i^«r 
publlctte .  et  priyatus  ;  jeiom  posKSsbiibHSiiiOYit.  inoo- 
lìs  colonis  .diyidesetur,  Ut-  hi  praésidium  eeseiit  t^pfidi. 

h.  ratio  poUtiea,  ad  tuendas  e^qwgmUioMS  ^ 

etjtàes  retptéiieae. 

Qua  de  causa  moénibus  circttndatfi  est,  suos  si- 
mul  agros ,  sua  bom  tueiMutur ,  et  sinuil  fiaes  ia- 
perii  romani  ab  inconionibus  jbtostiuai  U^.oa  praesla- 
bant  ;  dixstricti  simnl  xoloui  .erant  .mereri  stipendia , 
et  iuyare  urbem  nilitlbus ,  ^ibus  jrationibus  omnibus 
utilitati  eirant  patriae ,  Aeque  alia  catione  Ola  oppida 
et  illi  agli  utiHtatem  romanis  praestare  potuissmt. 

Peculi  a  romanis  vieti ,  :su|9  agris  priy«Ui  ,^  et  e 
patrio  ^lo  lexpùlst  V  wél  ira  coqamoti,  vel  necessitate 
coacti  iuouxsiones  in  fines  jroouuios  fecerunt ,  ut  suo  iure 
ulciscerentur  jniurias  sibi  a  romanis  illatas ,  iure  quasi 
talionis  -utentes.  Cum  autem  .agrorum  cùltus ,  etsi  nego- 
tium  hODoratissimum  apud  rcHuanos  ^  cui  ingenuorum 
plurimi  operam  dabant ,    tamen  yix  tantum.  £rugum 


(  17  ) 
pfQ(érte  posset ,  quantum  sufficeref  ad  plebem  urba-» 

nàm  Bustentandam.  Niisquam  saèpius  ,   quam  Romae 

penuria  oda  est  frumenti  et  annonae  ;  quae  eerte  mi-* 

nus  et  rarìus  orìginém  habebat ,  quod  fr uges  non  bene 

anno  quodam  proTenerant  coeli  et  aerìs  temperie  im- 

pediente ,  quia  Italìae  fertilitas  plarimis  lods  maxitna 

est;  ergo.«liter  tam  saepe  èTénire  non  potait,  quam 

kostilibus  ineiirsionibus ,  agre»  Tàstantibas  et  dìrìpien- 

tibus  ',  quas.  arcexe.,  hostes  reiicer e ,  possessiohes  ro« 

manas  tueri ,  agricuUuram  praesidìo  artnorum  iuTare  ^ 

I  eiusqué  protentum ,  noii  mioimai  coioniarum  uiiiùas 

■ 

'  eraf, 

I  c^  ad  proferendum  impeHum, 

'■  ,  ■...'. 

I  His  utìiitatibus:  coioniarum  baec  etiam  ;aeeedit, 

quod  non  ad  tnend,um  tantum  impenum  romanum  uli- 
lissimae  erant  \  sed  etiam  ad projerendtm  :  in  finibus 

-  enim  conditae-,  hostibos  oppos|tàe,  specoli  instar  eos 

I  semper  serTanfett ,  et  munitiobibus.  eds  rèprìmentes  , 

poloni  fere  .aemper  in  aimis  esse  necesse  efat ,  et  ipso- 
jiim  eolohollim  intereràt,'hocte8  reiici,  fineà  proferri, 
-ipso»  Ic^ittS'  abr.bof tibus  removeriet seiungi:  qua  re 
iet.suae  possesaionfis.aecuricNres  eràniab  impetu-bostinm, 
,et  laetioc^  .fruì  ,pot6r«nt  suisib^ois.  Sed  eolonis  nun- 

i  quam  fece,  diutnraius  otinm  d[>ti^,  donée  omnis  Italia 

bello  a  romanìs  oppressa  esset ,  ncque  tunc  militia 

i  Tacabant,  sed  in  omnibus  "beltis  romanis  mUitibus  in- 

Tare  debebant  :   t^men .  cobniae  florebaot-  bcllis  Italiae 

•  '  j  .        -  »    "T* 

■ 
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(i8) 
exactis ,  qifod  sècurìtatis  fruotus  fuisse  yidetar  ;  simul 
eliam  cum  antiquis  incolis  diuturnitate  temporis  et 
consuetudine  arctius  conìuncti,  cum  eis  unum  corpus 
elHciebant  ^  ut  saepe  etìant  antiqui  oppidi  ìncolae  co« 
lani  appellentur,  exempli  gratia  cum  coloniam  ad 
hostes  transiisse  ^  contra  romano^  studiose  narrai nr  (  i  )  ^ 
quod  de  colonis  romanis  intelligi  non  pofesf ,  nisi  forte 
cum  antiquìssimis  oppidi  incolis  ita  coaluissent  y  ut  suad 
originis  et  patrìae  et  commodorum  obliti  y  ab  eonim 
partibus  starent. 

Quod  raro  accidit  :  coloni  enim  y  elati  nominiB^  ci-*^ 
yium  romanorum,  cum  antiquis  incolis.  non  arcte  s» 
coniunxerunt  ^  ut  eadem  voluissent  éi  noluissent  :  nc- 
que colonos  fugere  potuit  ^  rerum  romanarum  gnaros  y 
3e  non  pares  esse  romanorum  potentiae  resistere.  Co- 
lonis ab  urbe  Roma  deficientibus ,  non  tantum  com» 
modi  inde  nasci  potuit  (  quorum  maximum  erat ,  ut 
;plane  sui  iuris  essent  y  nec  regerentur  a  romania  et 
,ut  Tacarent  militia  et  tributo)  quantum:  perniciei ,  si 
vieti  in  pristinam  éonditionem  redigerentur^  impendit  ; 
nam  praeter  mala  y    quae  bellum  et  defbctia  secum 
ferro  solent,  romani  grayes  poenas  a  colonis^  qui  de- 
fecerant  sumebant.  A  ver»  parum  discedere  yidetur  si 
sumimus ,  praefectum  iis  imposuisse^  qui  proTideret, 
ne  quid  mali  in  romanos  facere  possente  (  Praefecturae 


(i)  Liv.  Ili  4.  de  Anlio.  IV  11.  de  tirrenis. 
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«nim  oinUa  alia  re  a  coloniis  dìffenmf ,  sin  quod  hae 

soos  raagìstratus  ipso  suo  iure  eligunt,  et  suis  legibus 
tintati  illis  Romani  rebus  praeest  mìttitur). 

Has  praecìpnas  deducendarum  colooiarum  causai 
fuìsse ,  ut  Boma  et  utilitatem  percìperet  ex  oppidis  et 
agris  bello  captis ,  £t  coloniae  ìmperii  £uibu8  praesi- 
dio  «ssent,  et  ad  oos  profereudos  adiuvarent,  ex.  gr. 
coloniae  Sntrìum  et  Nepete  ^  etruseis  a  Camillo  Tictis 
Gonditae  A.  U>  C.  37S  ^  Placentia  et  CSiemona  yìctis 
boiis  et  insubrìbus  gallis,  ut  Galliam  eisalpinam  tue- 
rentiir  eondìlae  A.  U.  G.  535 ,  et  tota  historia  romana , 
praeoipueex  bislòria  4)oIouìiinim  quam  deìuceps  com« 
memorabÌAÉtas ,'  elocet.  Qaousque  respublica  romana 
fines  suos  èxitendemi ,  ibi  cdoniae  conditae  sunt,  ita 
ut  ex  ipsift  eolòniis ,  ^uoris  tempore  deducfis ,  fines  ìm* 
pedi  romani  ciAitimsoribere  poBsimus  et  definire,  quam 
late  patuerit.  Hae  eatisae  vim  'suam  ex^erèbànt  usque 
ad-  témpoin  GtobùlìoTmA-:  tum  enim  urbe  mmio  eiyium 
onunéro  esista ,  Jtidla  Meonfffl  icteteria  net  incolis  racua , 
inferànas:  mrtis  fèeiw  inopi»  et  aere  alieno  opprèssa 
ddaD^ue  :jad  n]»o<us  :;ex«ita9do*  prediti ,  et  largitioni^ 
hok  ^ntaiti  ^  dìBoriiakie  '.dM^àrum  et  paupertatis ,  no- 
^imAtis^  et  sordidae  plebis  mùrum  in  modum  crescen- 
,ti ,  opibus.  ex  .Sicilia ,  Africa  ^  Haoedonia  9  Oraecia , 
Ana  allatis  V  ^uae  iien  jolum  iul  aerarìnm  xefere- 
^tuf ,  sed  a.  fiobililM»,  itegtstratns  earules  et  provin- 
nas  admimétrantes,  corradebanlar  Ad  aiìgendam  rem 
ramiliarem ,  et  quo  largitionibus  plebem  corrumperent 

3  * 


% 
t 


i, 


hftbef ent  ;  Uala  ex  hac  perdita  «onditìoiMr  ciVitatis  ìm*^ 
9imeQtia  salati .  reipubUeae .  arerteodà  eraat.  : 

Eiadem  prudentia ,  qua  jromafii;  huc  usque  u&i  nmt 
io  coloniis  deducendis  ex  causis  exiemìs  adfiaesiuen- 
dps  et  proferendos  ^  nuiic  ex.  causié  interms  cQlonias 
condidemnt  ad  ininuenda  intema  mala* 


eohniarum  deducéndarum\       y 
eroi  m^merùs-mi/ùutìi^  ^ 


t    y 


Qrigo  cÌTÌtaitis  romanae  àe^ue  ab  lidia  ooBtiiiufl 
a  Tomaiiis  gesta ,  ut  .ieoipluai  Xaoi  ter  laDiiini  ^  qukoH 
diu  res  romana  stal^t ,  datisum .  ait  )  pcobaiii ,  rem* 
publicam  romanam .  plano .  in,  trpii»  et  TÙrtute  be^cà 
fundatam  esse ,  omma^ue  càus  iastìtjita  ià  spetita^e ,  !ut 
milites  praesta  sinl  ad;  hostes  ^li^eendc^.  \  j  Ut  Tirtns  bel^ 
lica  servetur  et  aygeatur  (i)f  l^^ipuliliQae  autem  Wlko»- 
^e  interesse,  oportel ,  ;  nuoifcup»  eiyjUBi  KUg^  «ut  sìnt 
qui  milites  conserìhi  pQssiol.icsi  ita  |>09tulet.  Qnuece 
inm  tej^s  .  vieta»  .cÀrit^tes'  io::  unì^ta^  rèo^erànt  :,.  vi 
n  numer^n^ .  ^nger^nt  ^ . ita  ut  dewu  Lnik .^osnò 
[>  babìto  mtWa  .ae/%^«.!eÌTÌiuaV  qUiiai^B^  feri- 


•     • 


/■- 


^    -   .     -^  ^  -■ 


A        A       ,u 


• -r 


e  '  (i)  Cicero  Tu8c.  Quaesti  -IV  t.  (Ciim  ^a  ^rimo  -  urbis  '  ortii 
-equitum  pedi'tutnquBe  cOnlt:i]^l|yltb  ;  tota  ^4eW  jtniliUm  ^viniliis  e^ 
^éftr  cpnsiliuirj  !  tiron  progn^i^ó/  adinjrid«li&  iocredibilfeqtw.  ciir» 

blica  Jiberat^»  , 


r      f 


/  »      f- 


,  • 


•  «r        • 


'■i 


(«I  ) 

rè  poaBÓit  numerac^lar ,  et  vaba  amplificaada  essét 
prò  numero  civium  ,  additìs  duabus  coUifaus  Quirinali 
et  Viminali  (i).  Magnus  sane  civium  numerus  intra 
4acentos  circiter  anik»  congre^tus ,  cum  adhuc  Ro« 
ma ,  ubi .  pluriqiium ,  tìx  usqué  ad  quinUuìi  decimum 
milliarìum  possideret  (2)» 

Primo  cènsu  post  reges  exactoa  habìto  »  numerus 
€ÌTÌuni  ìam  -  cxeyerat  :  qui  arma  feire  possent  ad  c0n? 
tum  trigintà  millia  (Dionjs.  Hai.  Y,  20).  Lustro  yè^ 
ro  quinquagesimo'  quinto  A.  U.  C.  S99  habito,  censa 
fiuntcivium  romanorum.  capita  d>2J^o6,  lam  Tarqui* 
nio  Superbo  xatus  érat,  «imiam.  banc  udbis  multttudir 
nem  esse,  et.  ubi  usus  non  esset>  oneri  futoram  tuf? 
-bi  (LiT.  I,:56).  ' 

•  •  *  * 

b.  nwswnda  pmipertas  et  inopia, 

I  M  1  # 

* 

Numenim  civium  pari  progressione  auotum  es^ 
se  cum  ùid)ilu  inipmi  ^  facile  est  intellectu.  Tantata 
lamen::nndtitadiheiii- homiiiuiii  conflùere  in  linam  UTf- 
bem,,   ubi  Hdn  tot  xationes  et  modi  vitae  sustentaitt 


(ij  Liviuff  I  .44-  Dionys.  Hai.  IV  m^,  34t  loo. 

\!k)  Eutrop.  Brev.  I  8«  Augustinus  de  Civitate  Dei  III  i5, 
VigiDti  mliliaria  prolatinn  erat  imperium  sub  regibus.  Rufus 
Festus  cap.  5.  Octodecim  milliar.  si  exceperis  colonias  Signram 
el  Circeios  a  Tarc^inio  Superbo  deductas ,  quia  latius  fines  im- 
perù  occupali  volcbaL  Livìua  ì  56* 


dae  pràesto  erant  (  quod  in  .capite  de  conditìone  d« 
yium  probare  conabmuir),  guam  nostrìs  temporibus  4 
ubi  idem  nostris  ocalis  «bversatar  jspeotaculam ,  noa 
solum  oneri  erat  reipabUcae ,  sed  «tìam  pericolo ,  al- 
tenim  quod  tanta  bominum  xonltitudo  ^  in  arctos  fines 
inclusa  ,  unde  Tictum  sumeret  ^  non  haberet ,  et  tan* 
ta  saepe  inopia  preinerefur ,  nt  fespuMica  coaeta  es- 
set ,  fio^nm  miserìae  jraccurrere  ,  annona  ax  prorin- 
ciis  «drehenda  ,  pane  inter  pauperes  distributo ,  quaa 
remedia  in  iempus  lantum  lerabant  inopiam  ;  aite- 
rum  ,  quod  plebs  inope  et  jaisera  non  soliim  noTÌs 
rebus  semper  jstudebat ,  quae  motibos  exortis  nullum 
detrìmentum  «capere ,  nulla  yero  ex  iis  commoda  re- 
portare posset  I  quod  inopiae  causa  largitionibiu  sem- 
per maxime  patebat,  ad  imperandi  «upidos  facile  se 
applicabant ,  et  rempublicam  mòvebaùL 

Ne  id  quidem  assecutum  est  hac  civium  frequen- 
iia  ,  quod  respubliea  augendo  cirium  numero  assequi 
studebat ,  defensores  jBoilicet  reipuUicae ,  milites  stre- 
nnos  et  fortes.  JYam  jSenrios  TuUins  iam  ^ienter  in- 
stìtuerat ,  ut  qui  «nmi  possessione  ittestituti  éssent ,  mi- 
lites conscrìbi  non  possent ,  cum  et  ea  quae  ad  mili- 
tiam  necessaria  erant  suis  ,sumptibus  sibi  comparare 
non  possenti  neque  exspeetandum  erat^  ut  fortiter  rem- 
publicam defenderent ,  quibns,  quae  ìpsis  tuenda  erant, 
non  essent. 

Coloniis  deducendis  non  solum  pauperum  suble- 
yabant  inopiam,  asslgnatis  ^gris  in  Qppidis  Lello  captis , 


(23) 

onde  Yicf um  sumere  poswnt  ^  nimiam  urbis  freguentiam 
imminuebant  et  mala  avertebant ,  quae  inde  reipublicae 
imminereat  ;  sed  etiam  propositi  finem  assequebantur , 
cuius  causa  magous  civium  numerus  necesurius  erat  ^ 
cum  coloni  ad  militiam  essent  adstrlcti  ^  et  praesidia 
locis  idoneis  essent  dìsposita. 

Expositis  causis.  coloniamm  deducendarnm  (i) , 
ut  totius  rei  ratio  atque  descriptia  accuratiuff  intelli-* 
gatur^  quaerendum  est  quorum  hominum  coloni  fue- 
rint  j  et  in  quae  loca  coloniae  deductae.^  Sicut  ex 
superioribua  in  oculos  incurrit ,  e  ration&  et  prudentia 
reipublicae  fuisse>  ut  coloniae  deducerantur,  sicnunc 
draionstrandum  est  y  homines-  fnisse  ^  qui  in  colonias 
deduci  et  Toluerint  et  potuerint^  eo*  semper  in  fide  manr 
sisse  reipublicae  iDmanae^  nec^  nisi  raro,  defecisse , 
ut  saepe  £Eictum  est  a  colonii»  graecis  ,  quod  probat 
exemplum  Corcjrae»  tempore  pebponnensiaci  belli.  Hoc 
ebicebit  ^  si  accuratiua  agimus.^ 

De  condiàione  etvium  romanorttot 
in  eohni(»  miUendorum. 

lam  antiquissimùr  temporibnff  ciTÌtatum  conditpres 
non  igaorabant ,  optimos  civea  esse  ,  qui  suìs  bonis  et 
possessionibus  reipublicae  adnexi  sint ,  eiusque  saluti 


(i)  Cìc,  adv.  Rallum  I  cap.  Y» 


(24) 

ut  suae  prospiciant  :  quare  iam  tum  sapienter  ioslitu- 
tum  est  )  ut  conditio  civium  a  conditioÀe  possessionis 
^grorum  penderet ,  quod  nane  etiain  in  plurimis  rebus 
publicis  usa  valete 

IsraeHiarùm  respublica  Hojse  legidatore  iam  ita 
constituta  erat  ^  ut  cìres  pieni  iuris  sonpiterna  possea-» 
sione  agrorum  fruérefttur ,  eique  iura  adnexa  essent , 
et  eodem  modo  definirentur  (i)« 

Laòedafifnoniorum  respublica  eodem  modo  consti- 
tuta erat.  Gifitatis  iura  portioni  agri  annexa  erant, 
interomnes  cires  aequaliter  divisi  {%). 

:j4pud  athenienaes  idem  possidendi  modus  in  usu 
fuissé  Tidétur  |  ut  demonstrat  divisio  populi ,  a  Solone 
leicta ,  in  quatuor  classes  prò  ratione  redditus.  Idem 
probant  nomina  yt:ùiiépo$  (cf.  Hesych»  s.  b.  t.  )  et  xhip9o/ioL 
(cuius  Teteres  possessores  ,  iis  qui  ilio  agro  potiti 
sunt,  dimidiam  reditus  partem  tradunt)  (3). 

Non  aliter  erat  conditio  possessionis  fundi  apud 
romanos. 

Omnino  di  origine  popuii  cuiusdam  ratio  reipu- 
blicae  ab  ipso  constituta ,  quod  attinet  ad  possessionem 
agrorum  et  iura  ei  annexa ,  ita  differì ,  ut  populi ,  qui 
migrando  in  terfas  yacuas  ibcolis ,  rem  nuUius  sibi 


(i)  IV.  Mos.  26,  53  seqq. 
(a)  Plut.  Lyk.  cap.  8 

(3)  Pólyb.  VI  4^.  noc^OLS  ^ovg  noXUccs  t(7cy  t/zci  ìfìi  ' i^  ' nò^ 


(s5) 
▼indiGarenitt ,  tantum  cuique  possidendam  concesseruat 
optimo  iure ,  quantum  quisque  sibi  TÌndicasset.  Si  rero 
fi  et  armis  terra  quaedam  occupata  erat  a  quodam 
populo ,  tum  uniTersitas  populi  omnes  agros  oecupatoi 
8U0S  faabait  i  eosque  ita  diyisit ,  ut  pars  sufficiens  relin- 
queietor  publicis  sumtibHS  ,  alendìs  diicibus ,  el  in 
usnm  sacrificioram  et  sacerdotum  (i) ,  quae  Tulgo  con- 
cessa, est  reteiibus  possessoribus  collida ,  qui  partem 
fructuum  noris  possessoribus  tributi  instar  dare  coacti 
erant  ;  reliqni  agri-  inter  cif  es  in  portiònes  singulas  ^ 
tustratandae  rei  familiari  sufficientes,  distrìbuti  sunt. 
lUe  erat  ager  publicus  (2)  qui  erat  uniyersitatis  populi , 
bic  prìvatus  fundus  cuiusque. 

Romanorum  respi^^lica  orla  est  expugnationibus , 
itaque  eadem  ceostituraidAe  reipublieae  ratio,  et  in 


mmi 


(i)  Dioays.  Hai  III  u  x^P^  ^XP^  ^aipfxw  ol  npò  mxiu  /9a- 

«XW  konopiccg* 

(a)  ri[i£yfog  apud  graecos  IL  VI  194  —  Pind.  Pyth.  4  99  — 
Jacoba  Analed.  I  i.  p.  347«  Ody».  XI  184  ubi  conjunctum 
cum  fiioog  ^  ptrtcm  agri  publici  regi  ab  wui^ersUaU  dati ,  signi- 

ficar€  9idetur.  Apud  aegjptios  yjpsa  Has.  E.  168  praexnia  mi- 
litum  exceplis  8acerdot^>us  nocpiì^  upt6v'  cf.  i.  Mos.  ^j'iS 
-—  a€  regi  data  pretio.  Ipoc.  Antid.  e.  7.  ^mùim  dominitam 
regie. 

4 


■ 


(  «6  ) 
àiiìa  eodem  modo  coaditis  ciritatilnis  locum  habere, 

necesse  est. 

Romana  respublica,  opinione  de  albana  colonia 
quae  Romam  deducta  esset  iam  dia  refutata ,  a  maoa 
expugnatornm  in  siculorum  tèrras^  Romulo  duce,  in- 
jcursionem  faciente ,  ibique  considente  ,  orla  esse,  vi- 
defur.  Qnos  expugnarexant  agros  looo  &miliae  (i) , 
quae  eum  Romulo  in  eas  regiones  venisse  dicuntor  ^  in 
privatam  ditionem  redégerunt ,  et  sibi  vindicarunt  relir 
età  parte  agri ,  quem  puòlico  uau(  ad  piocuranda  sa-^ 
era ,  et  ad  sustentandos  reges  (2)  destinarunt  :  reliq^os 
slculis  )  noyis  possessoribus  subiectis  ^  fruendos  permise* 
runt,  tributo  eis  imposito* 

liii  mille  comites  Romuli,  ramnensium  stirps,  gen« 
tes  patriciae  fuerunt  (3)  ;  siculi  ^  quod  eis  agros  c(m- 
cesserant ,  eórum  clientes  facti  sunt.  Titienses  et  luceres 
ad  augendum  numerum  militum  inter  patricios  recepii , 
eodem  modo  in  possessionem  agri  privati  yenerunt. 
Propter  maximam  agrorom  pórtionem ,  quos  occupave- 
rant  et  suos  fecerant ,   summum  in  republica  locum 


(i)  Plut.  in  Rom.  cap.  9 -— Dionys.  II  a  enimierat  trìamil- 
lia  (quod  locum  habuit  receptia  titienaibua  et  lucertbua). 

(2)  DioDja.  Balie,  III  i  —  II  7  fie^dedit  curìaecuivia  pór- 
tionem  agri  IfcXciv  t^  ipxoww  itg  Upic  xcd  t8/jigv*?  xaJ  wa  mi 

(3)  Dionja.  II  8  ;j^/twwrn;  eonópw?  divilca.  loc.  cit  cap  9. 


à 


(ar) 

tenebant,  quia  ìura  civiam  conìancta  want  cum  pos- 
sessione agrorum.  Alba  a  Tulio  Hostilio  oppressa  et 
diruta ,  sicut  antea  crustuminis ,  aùteumatibus  (2) ,  et 
post  camerinis  a  Romulo  vietis,  multi  borum  populò- 
rum  Romam  commigrarunt  (2) ,  quibus  Romulus  suos 
agros  colendos  permisit ,  publicum  eorum  agruin  di- 
tioni  urbis  Romae  adiecit:  n^  a  Yero  abesse  ridetur, 
Romulum  pauperioribus  ex  bis  pqpulis  Romam  se  con- 
ferentibus  agri  ptiblici ,  bello  capti ,  portionem  assi- 
gnasse  :  coloniaa  ibi  condidisse  verisimile  non  est , 
quìa  tantum  aberat ,  ut  numerus  ci?ium  tantus  non  es- 
set ,  ut  dimitti  poasent,  ut  potius  dres  accersendi  et  re- 
cipiendi  yideréntur.  Lìtìus  itaque  et  Dionysius  serioris 
aevi  rationés  in  tempora  Romuli  traduxisse  yidentur. 
Plurimi*  cires  iUcnrum  populorum ,  qui  fortunarum  sua- 
rum'sedem  Romam  transtulerant ,  ibi  in  plebeiorum 
ordinem  reeepti  snnt ,  liberi  qùideih  cires ,  qui  agros 
suos,  berediimi  appéllatos,  pieno  iuro  possidebant ,  et 
post  mortem  in  liberos  suós  transferre  poterant  ;  non 
tamen  pignori  apponere ,  ut  elucet  ex  nexus  gravitate. 
TuUus  Victor  albanorum ,  quum  Alba  diruta  mul* 
titttdinem  Ròmam  transducendam  curavérat ,  ut  paìipe- 
ribus  succurreret  agros  regios  sumptui  regio  destinatos 


y 


^•" 


(i)  Liv.  I  II  Hersilia  conioz  orat,  ut  in  civitatem  acci- 
ptat:  •*-  et  Romam  inde  frequentar  migratum  est,  a  parenti* 
bus  maxime  et  propinquis  raptarum. 

(a)  Dionjs.  Hai.  II  35  numerus  Romam  conunlgrantium  3ooo 
fuit.. 

A* 


(  «8  ) 
ii8  assignayit ,  suos  ptatrios  agros  ad  viUim  sostentan- 
dam ,  et  sacra  pFOcuranda  snfEicere  periiibens  (i). 

Goelium  addidU  urbi ,  quia  cÌTÌum  numeros  du- 
plicatus  erat ,  qui  iam  sub  exitum  Romùli  crererat 
ad  4>6ooo  (a)  pedites ,  cirdter  mille  equites.  Huc  us- 
que  iamen  suffecerant  agri  populo  assignandi  ;  re- 
ceptis  autem  Romam  albanìs ,  defuerunt  in  propin- 
quis  urbi  regionibus ,  ut  rex  coactiis  esset ,  regios 
agros  ciribus  dividere  :  itaque  plurimi  albanorum  in 
plebeium  ordinem  sunt  recepii ,  qui  suos  albanos  agros 
retinere  et  in  suum  usum  còaTertere  non  potuerunt , 
cum  iis  non  esset  unde  sen^  emerent ,  qui  suos 
agros  colerenf.  Proceres  et  ditiores  albanomm  inter 
patricios  recepii  sunt  (3)  ,  qui  in  possessione  suorudi 
agrorum  manebant  :  reliqùa  pars  agrornm  in  pubTioum 
relata  est.  Omnino  €ti9ynatio  agrorum  p^inet  ad  pie» 
òeto»  ;  occt^th  longinquioris  ,  Tel  rasti  agri  (  qui 
plebeiis  utilis  esse  non  potuit  )  ad  paincìas  ,  qui  cum 
serris  snìs  colebant  :  dominium  dìrectum  tamen  eius 
erat  penes  rempublicam. 

Numero  incolarnm  urbis  Romae  iterum  aucto  , 
oppidis  Politorio  ;  Ficana  ,  Tellene ,  MedulUa  captis 
sub  Anco  rege ,  eorumqne  ciribus  item  Romam  tra- 
dadis  ,  Serrius  Tuìlius  ,  qui  iniussu  patrum  regnum 


(i)  DioDjs.  Hai.  Iti  I. 

(2)    Id.   II    IO. 

(3)  Lvr.  l  3o.  . 


t 


(«9) 
tée^tm  «tot ,  nora  agror^m  assigoatione  ptebeitmim 

«Dtino»  »U>i  coDeiliaTÌt.  Bomulus  ei  Anciis  bina  iuge- 
tà  ptebeiis  assi^ayerant  ;  Serrìus  septena  (i) ,  quia 
iramerQ  ciTiam  adeo  audo ,  bina  iugera  ìam  non  sa* 
tis  essent  ad  familiam  alendam  :  nam  ager  publieus 
ex  qo»  olinij  praeóipue  ex  pasonis ,  oraunodam  cepe- 
zant ,  iam  mulfia  hominilws  eadem  conunoda  praebere 
non  potuit,  at  paucis.  Haec  agri  partio  (septena  io* 
geni)  etìam  senoxìbus  temporibns  usa  Talebat ,  ut  Pli* 
mm(c(HÌ8t.  nat.  XYIII  3)  memorat.  Manli  Curii  post 
triumphos  (  &ùto  beUo  samnitioo  A*  U<  C.  464>)  im- 
mensivn  femurnm  adieetom  imperio  ,  nota  concio  est  ; 
perniciDttutf  intelligi  oiTem ,  cui  8^[rtena  libera  non 
osènt  «atis.  ^  Hdec  ;  autem  mensura  plebi  post .  ezactog 
v^es  ao^g^atà  est  (  Plin.  loc.  cit.  XYIII  2  ).  Sub  Ro* 
mulo  r^e  Hiia  terrae   iognai  populò   Touamo  satis 
cfrant,  nuiUque  maior  modus  a  Ronuilo  attrìbutns  est(s)« 
Titìam  cidtora,  qiiae  minima  agri  piMrtiond  ho- 
mines  alìt,  mutt»  serior  esse  coepit  {3)  :  primo  j  ut  se- 
desse erat ,  arra  tantum  eoluere.  Forti$siiBi  viri  ,   et 
milites  strenuisnmi  ex  àgricoliff  gignebantur  »  miaiime- 
que  male  «ogitantes.  Agrieulttira  adeo  in  honore  erat 
apud  romanos ,  ut  agrom  male  colere ,  ceniorium  es- 


(1)  Siculi  Fkcei  de  condìtione  agroruiD. 
|a)  Plin.  H.  n.  XVIII  4 
(3)  Id.  L  e.  e.  5. 


led  imposnÌ(>  skiuii  officio  militiae  prò  modo  iaèttlki^ 
tuoi  et  ù'ibóii  ad  bellum  géreadiiài  aeeessarii.  '  ! 
Mttltis  enim  petBgtìtM  oppidoiiim  eaptorum  Cntkk^ 
lis ,  ut  iam  supra  demoiifttratuai  e«t  «  in  vathtìmiftfiSè^ 
ptis,  qui  ou^iìs  adscÉ^iki  non .  poiaeninf^ ,  ^qoippe^  quae 
ffenera  tanfom  paMeiorum  compleitto&airtur ,  ^  c&bì* 
munitale  sacrorura  contìneiMmtnr ,  aora  diTÌn<olne  ^ 
ordine  opus  erat  prò  plel»tói8  ;pofti8iriittQDÌ ,  quam  Ser»- 
yius  TuUius  instìiuk  prò  loto  (t);,  in  feio  faabìtabant 
plebeii }  Tel  ubi  agri  et  domns'  É^  extttt  ;  q«o  iacte 
plebeùie  drdo  pkne  eMstitutus  éit.  Hanc  plebèìorum 
di?ifiionem  nominatit  teibus  y  ex  retere  .ReiliuU  in»tir 
tulo  nomine  sumto ,  sed  rationo  ditersa  \  eum  enim 
iUao  trìbus  ramnensiutìi  ,  fiMenÉittA  ,  ^  ilucmun 
eiusdem  generis  ciyes  amplexae  essent  (  ^X(ì^  feiockt  )  , 
tribus  a  Serno  institutae  plebeios  eodeai  loco  ba'bitan- 
tes  continebimt  {{»>Xè  Tomxótt)  )  quiuram  institttit  trigin- 
fa)  agro  fomano  in  totidem  Tègioiies  distributo;  qua- 

'  -  * 

tuor  tiibus  amplexae  simt  plebàkM  iànrbé'habitantés, 
quaé  Éùnus .  boncnratae  erftnt) -quatta  itvi  trìbus  fusti- 
cae  ;  illàe  ^m  ójàdcies',  seUu!iffio9j  fìbéitiàòs  ^  o^Bsiaino 
infejrions  s<NrtÌ8  et  rortunae  hotiiines  eóntinéb&nt;  qui- 
bùs  agri  nota  erant ,  Ut  Cicero  in  Agraria  II  e.  99 
aperte  testatur  bis  rerbis  :  Quaemi  guiàus  hominibur 
et  qùemadmodum  illùrà  off  rum  essèf  distribùturui  : 


)  ■ 


^r* 


(i)  DioDjs.  1.  e.  e.  i4-.GeUìa8  XYIII  7. 


(  33  y 

nespondti,  a  romiiia  (ribu  esse  tniiiwnftifumm:  Quae 
efi  iila  superbia  et  contutnelìa  ^uf  popufi  pars  ampu- 
ietur  f  ordo  tribuupi  negligatur  ? ,  ante  rustìcis  detur 
oger,  qui  haòent,  guam  urbani»,  guibus  isUt  spes  et 
iucunditasi  ostenditur  ? 

;:  Nuinenis  plebeiorunoi  qui  agros  non  ppsàdebant 
ÌA  trìbubuf  uij»anis  efsi  «b  ioitio  non  tantus  esset , 
quantus  serióre .  tempiere  ,  cum  agri  bello .  papti  satìs 
adfui9se..TÌdetur ,  qui  jp^ebi  ras^iguaretur  ;  nihilomiuus 
taoiea  si  animum  adyertaiaus  ad  ceosium  sub  fine  m 
regni  Seryii .  Tullii ,  et  post  reges  exacfos.  habitum, 
tantuoi  numerum  cÌTium  inrenieiBus.,  ut  iam  tum  multi 
faenut ,  quibus  possessionis  agrorum.  iuouoditas  non 
esset  ,.sed  qui  tribubus  urb&uis  adscriptl  manuum  opera* 
TÌtam  sustentatent ,  soi;dida.  opera  trac^rent ,  cum 
nomwii  .agrorum  culfus  '  iogeutto  drguus  .  haberetur : 
Eittsmòdi  hommum  non  jtaiicos  £uiise  etiam  aitero  in- 
stitnto  Servii  Tullii  liquet ,  KÀhnel  :cèm^it3  óénluria- 
Hs ,  qùibiis.  omnes  eivieS)  ut  et  pifo  fifiÈaltàtibus  ^ibuta 
jpenderent  ad  :béllpm  gereodiun  nécessàna ,  armaturam 
sibi  x^omparareiit,  <et.  stipendia  ^mererejqtur,  in  quioqiie 
elasses  èesesipsitv  et  ita  instifoit  j  ut! qui  plurima  teir. 
publioàe  piaestarent  «(ficia'^  etiam  :  pkiritiittm  ìurepu- 
blioa  Talerenti  quaevis  classis  injQeainriaseeft.di^ibuta, 
culiriiigttla  eaient  iuflDrtigim,  {«9  m<iom:.lM»Ifa^Bi  M 
tributi^  ut  .piftiiei  priaadie  classis  ^tnqsódm9:4À^^fiù  effi^ 
oerent  x<nriu(cèiilUrias.  toiidemqufcisAgwgibiiTOliquj  xcvi., 
Ita  effectum  Mt—nt T>enes  drritcs /.optnnates,- -omnia- 


ieipublicAi  iris  ésset ,  panpefe*  tìx  suCfhigia  fenest , 
praecipuè  iafimae  sortU  plebei!  ^  in  unam  eenlurìam 
consociati ,  qui  ideo  eliam  eiemti  erani  militia  propfér 
paupertatem.  Quinto  quoque  anno  census  et  Iributura 
ordinatum,  et  militiae  officia  desorìpta  sunt. 


turiarum  ererleienl ,  cumqne  plelwii  snffragia  quidem 
fcfrent  ad  magistiatus  creandos ,  non  tamen  ipsi  àreari 
possent  nsque  ad  tempont  legum  lioiniarum.  Gliaiens 
inde  invidia  in  lites  erompere  sòlebat ,  quae  rempii- 
blicam  lurbabant:  et  piane  evertissent,  nisi  liellis  con* 


temporibus  beUa  cum  longinqnioribus  hostibus  rei  extra 
Italiam  pnieatare  non  potuerunt,  cum  mnllis  ciiibu* 
ne  focus  quidem  esseti  quem  defenderent.,  nec  esset 
quod  metuerent  sibi  ab  externispopalis(i).  Paupenun 


(i)  FluL  Graccb. 


(S5) 

Romae  ingentem  numerom  fuisse  elucet  eo:  i.  quodhe- 
redia  dividi  non  potuisse  yidentur,  cum  eertus  eoram 
namenu  univeràUttem  quandam  agrorum  efficerent , 
ut  ducentonim  iugerum  (scUicet  oentenabportìones)  cen-^ 
iuriam  agrorum  (i)  ;  actui  (ft)  y  qutaquagenoràm  in* 
gerum  scillcet  Beptenamm  jpòf  tiotìam  agri  :  talisque  agri 
portio  vis  sufiSciebat  ad  familìam  BustentUndam  ;  quare 
inter  plures filios  iamiliàe  dindi  non  potuit:  a.  quod  pri- 
mis temporibus  iisquó  ad  «adtàificum  bellom  opifices 
tìx  erant  necessarii-f  rómaoìs  tam  simplidi  culta  viren-- 
tibus  ;  postea- vero  eulfii  et  luxurìa  auetis,  servi  divi» 
tum  qiificum  vloes  subibant ,  quibus  ita  patrióii  abim- 
dabant,  ut  iis  Qbn  soiiim  ad  a^of  colendos ,  sed  etiam 
ad  vitae  necessaiut  comparànda  uterentor  :  8.  quod 
Romae  totiès  fama  orti  Mt,  et  necesiBitas  distribuendi 
frumenti  inter  pauperee  (3)  ;  quòd,urb«  saepius  peste  la* 
borabàt ,  qnam  inopia  augeret  :  J^.  quod  nexu ,  ex  aere 
alieno  orto,  urgebantiirpauperM;  cum  agros  pignori 
qipèoere  non  Itcebat ,  led  debitor  viuctus  deducebatur 
a  creditore:  9.  perpetua  bèlla  agriòulturam  impédiebant , 
vel  avocando  Doiséssóres  a£trorutai  ad  stìnendìA  mArAn. 


(i)  Varrò  de  ling.  lat.  IV  p,  io.  Centuria  primum  a  cen. 
tum  lugeribtìs  dieta ,  post  duplicata  reunult  nomen.  Festus  V. 
ad  Yoc.  Cénttnia  et  centtnriatus  ager; 

(a)  PKn.  H/W.  XVIH  3. 

(3)  lifiii$  II  M^^Dìonj^  Bai  VII  i  a  la^ 


(56) 
da  ,  vel .  ineurstonìBas  bo^tium ,  et  depopulaCionibus 
TaslaJo  agro.  .        . 

Haec  frequentia  paui>eruin  einuift  reipublicae  non 
modo  oiieri  erat ,  cum  agér  romanus  (  hoc  est  quid- 
quid.  monUum  camporuttique ,  extra  urbem,  ex  omiii 
parte  'Sociorum  :  fìaes  attiiìgit  )   eos   alere  noni  pesset , 
et  refiipulHiea  coacta. -esset  suis  .'sumtìbu^  aanoiian  ex 
terris  propkiquìs  adrefaendam  et  Inter  egénos  diridea*. 
4am  ciliare  ;   sed  etiam  petieub  erant ,  cum  notis. 
sempeyr  jrebus  studei^eot ,  ^erantes  fore,  ut  sua  conditi» 
melior'  fieret  V  nuttaló  statu  reipabiica»  r  iiaque-  turbés* 
moveba&t ,  et  largitióoibus  propfer  tenues .  facnllatesi 
maxipQ  patebaiQt.  QuaniumTiB  ^itur.  reipublitae;inteile-> 
2;at  BuiQei^uai  civiuin  •  qui    rempuUioam    defoidìoreàt 
augerif  tatpen  modtis  irequeiitiae  ezat  qui  tijansoen-. 
di  sino  papi<Milo  wia  potuit.  Nuni^ro  civium  ninùs  air- 
ciò ,.  remedio  iOpus  erdt  ad  eum  jiiinuéiiduin  ^  ita  ta* 
mea  ,  ut  vis  reipid)Ucae  non  iaMogèretur.  Utrumqùe; 
effectumi  est  cx^htidi»,  deducèndis',.  ^uibus  non  sokiin> 
comniodis  con^oiebani  reìpubticae ,  patesidiÌH  in  agros* 
npQ^satis  ttttps  ìm]^sitia>  qui  cofani  «miper  in  armi9 
eraut  et  stipendia  merebant  in  exercitibus  romanis; 
sed  eliam  commodis  divìtum ,  quoruól  fundos  securos 
praestabant  ab  incursionìbus  et  yastationibus  hoslium ,  et 
quorum  polentia  ih  republica  au,cta  est^remotis  sedi^ 
tiosis  et  iurbulentis   civibus  ;  nequejpiinus  commodi^ 
plebeiorum,  qui  libenter  se  qoIoiios: scribi  passi  sunt  ^ 
cum  in  coloaiifi  agros  ,  demos  aec^pe^rent  possidendas  j 
civium  romanorum  iura  et  honorem  non  amitterent  : 


ih) 

quae  commoda  tanta  eraot ,  ut  patriae  amorem  ^  qui 
in  Romam  maximus  erat ,  vincerent  et  superarent , 
praecipue  cum  coloniae  fam  arcto  cum  urbe  patria 
yinculo  coniunctae  essent,  ut  effigies  parvM,  simular 
craque  (i)  urbis  appellarentur.  Mali  et  turbulenti  ciyes, 
qui  milites  conscribi  non  poterant,  in  colonìas  trans^ 
lati,  agrisque  donati,  diligentes  agricolae ,  boni  cirea 
et  strenui  milites  facti  sunt  ;  adeo  fiructus  operae  et 
diligentiae  malos  emendata 

Ex  bac  igitur  conditione  ciYium  romanorum^  et 
ex  ratione,  qua  ordines  inter  se  coniuncti  erant)  e 
modo  et  ratione  possessionìs  fundi  ^  ratio  et  sapìentìa 
colonianim  deducendarum  )  et  qui  cdom  fuerint,  lu- 
culenter  appaiet. 

De  conditione  et  stafu  cohniarum^ 

latroitus. 

Romani  auctores  quamquam  utilitatem  coloniaram 
et  commoda  inde  in  rempublicam  romanam  redun- 
dantia ,  optime  perspexerint ,  idque  ezpressis  toiìms 
indicent  (a)  ^  tamen  quia  res  ipsa  sids  lectoribua  et  ro- 


(i)  Gelliw  Noct  Allic.  XVI  ìu 

(a)  Livius  XXVil  IO.  Harum  coXorùiàivaxk suhsidio  tum  m- 
perium  romanum  stetit  { poel  pugnam  cannensem).  Contra  YeU 
leius  Paterculus  L  i5.  Deinde  dum  Uannibal  in  Italia  moratur  ; 


(88)  ,  ^ 
m&TÓÈ  et  graecifl  notissima  «rat,  nec  de  interno  stata 
cdoniaruu) ,  néc  de  fórma  constitatae  ciritatis ,  nec  de 
relationè,  quaé  intér  eas  et  rempublicam  romanam 
intercèssefil  i  aòciiratius  loquuntur.  Qaae  de  coloniis 
nebis  écita  di^iSSimà  sunt ,  certe  in  orationibus  con- 
tènta erAnt  de  l^ibus  agràriis  et  de  coloniis  dedn- 
cendis  (^uaè  rés  eibsdem  fere  naturae  et  conditionis 
sùnt,  saepinsque  ititér  sé  eoMnnctae  erant),  agenti- 
bus  :  f ed  hae  fere  omnes  interierunt  praeter  Ciceronis 
in  P.  SeHiliiiiii  RttUU^ ,  iribiinùm  plebis ,  in  eius  con- 
sulatià  lègeni  àgrÀriain  rogàntbm.  Haec  vero  iam  eo 
tempore  habita  iest ,  quo  exacto  bello  sociali ,  dedu- 
cèndaruài  coloni^ihiiii  ratio  pìahe  immutata  erat ,  civi- 
tate  omnibus  sociis  latinis  et  italicis ,  legibus  plautia, 
papiria  et  ìulta  concessa.  Locis  itaque  scriptorum  com- 
paratis ,  ex  iis ,  quae  paucis  innuuntur  yerbis ,  elicere 
et  coniectura  assequi  studeamus ,  quae  coloniarum  con- 
ditio  intema ,  qui  status  cÌTÌtatis ,  quae  relatio  ad  rem- 
publicam roinitnam  fuérit. 

Ex  ipsa  cDloDiarum  definitibne ,  quam  e  Servio 
Fuldéìisi  hàùsibim  sùpl-a  èxposuimus^^  patet,  colonias 
appellatas  èsse  èoetum  guemtdam  hominum  «x  senatus 


neque  proximis  post  ezcessum  ejus  annis  »  vacavit  romanis  co- 
lonia! condere ,  cam  essai  in  bello  conquirendus  potius  miles , 
quam  dimiuendos  i  et  post  bellum  fires  refoyendae  magisi  quam 
spargendae» 


(59) 
consulto  et  plebiscito  (i)  m  oppidum  mumium,  bello 

eaptum,  missum  quod  certo  iure  obtineret. 

Quae  bello  capta  erant ,  iure  bèlli  romanorum 
eraut  :  senatiii  populoque  romano  itaque  arbitrium  eo- 
rum  competebat.  Qui  vero  suis  yiribus  suoque  san- 
guine agros  et  oppida ,  ad  <!piae  pertinebant ,  hostibus 
erìpuerant ,  agri  capti  partem  suo  iure  postulare  reban- 
tur ,  sìbi  concedi  :  quare  in  senatu  deliberatum  ^t , 
utrum  commodis  reipuUicae  magis  prospicere  videre- 
tur,  agròs  plebi  adsignare ,  iege  agraria  lato  ,  an  co- 
lonia sit  deducenda»  Lege  eiusmodi  lato ,  triunnriri  agri 
dÌTideodi,  Tel  colonìae  dedncendae  sunt  creati  ex 
antiquo  more  et  instituto ,  ut  referrent  tres  populi 
antiquas  tribus  ramnensium ,  titiensium  et  lacerum  : 
quare  etiam  antiquitus  ut  plurimum  trìceni  coloni  de- 
duci solebant ,  quìbus  tertia  pan  agri  oj^di  capti  assi- 
guata  eat  («).  Hic  mos  etiam  serioribus  temporibus  non 
piane  abrogatus  est  :  nam  Yulturnum  ,  Liternum  ,  Po* 
teolos ,  Saienium ,  etc.  tricenae  £umliae  sunt  dedu* 


(i)  Lìtius  XXXVII  47*  ^  senatmcomulto  se  absente  fa- 
eto  in  supplemenlum  Cremoiiae  et  Placeotiae  colonos  scripsit. 
—  XXXVII  57.  Bononia  ex  S.  C»  declucta.  —  XXXV  4<> 
Vibo  ex  S«  C.  et  pleUsacita  dedircta ,  ete. 

(a)  De  Fidenis  Dionjs.  II  55  de  Caenina ,  et  Ai^temni»  II 35. 


(  40  ) 
c(ae;  sed  malore  périculo  coloniis  immmenU ,  et  la-* 

tiore  regione  bello  occupata ,  Adeo  mille ,  mille  quin«. 

genti ,  trìa  millia ,  vel  yJginti  millia  coloni  missi  sunt , 

latinis  àliisque  sociis  in  colonias  receptis  ,  quorum  nur 

merus  prò  numero  militum  ad  exercitum  romanum 

sistendorum  constitulus  est. 

Lege  de  colonia  deducenda  lata  ^  publice  procla^ 
malum  est ,  ut  ,  quicumque  in  coloniam  abir e  vellet  y 
nomen  daret,  quod  in  tabulas  triumTirorum  coloniae 
deducenjdae  scriptum  est  :  quaré  coloni  scripti  et  no- 
mina dedisse  dicuntur.  Quae  in  coloniis  dedlicendis 
praecipue  consideranda  erant ,  Cicero  in  prima  agraria 
in  Rullum  innuit  (cap.  Y) ,  quaeque  totius  rei  ratio 
et  descriptio  sit  ^  quotum  hominum  et  in  quae  loca»; 

I«  Qui  coloni  deducti  fuerint. 

Reipublicae  romanae  a  suis  exordiis  ad  finem  li« 
bertatìs  usque  continue  bellum  gerentis,  in  qua  tem- 
plum  lani  per  hoc  temporis  spatium  bis  tantum  clan- 
sum  erat^  plurimum  intererat.i]uam  plurimos  et  bel- 
licosissimos  cives  habere.  Non  omnes  autem  cives  ad 
mìUtiam  apti  esse  ridebantur ,  etsi  in  •puberem  aeta-- 
tem  perrenissent ,  et  ita  viribus  ralerent ,  ut  arma  ferre 
possent.  Nam  cum  ab  iaitio  bellum  tantum  in  propin- 
quis  urbi  Romae  regionibus  gereretur,  in  usu  erat , 
ut  qui  defenderent  patriam  ,  non  solum  arma ,  sed 
etiam  commealum  sibi  ipsi  compararent  (i)  :    quare 


m^mmm^^i^^mmrm^mmm^^m 


(i)  Liviufl  III  27.  Quieumque  aetate  militari  essent,  armati 
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Bìsi  ^i  ^«itittsdam  saltom  heaiùtiiìm  instraoti  «stent , 
milita.  coA9oril>iiXi<Mi  potueruBt  ;  exoeptì:eraiit  a  militìa 
c;apite  censi  «t  proletorii^  ìnfimaq  Jortìd  hdmmes , 
quorum  res  in  mambus  sHàe  enai ^  w  ^ìbàs  C-Ma- 
rias  primUs  juum  «xercitum.  ^xinsorìpsit  ;  comiam  no- 
biles  «t  omoioo  in  pirimia  flassibns  «enà  detrecta* 
lent  militÌAm  (i). 

Rea  ]>ellioa  4i  Serrio  Tullio  rege  prò  ordinibus 
cìTiunì  ita  consHtuta  icrat ,  ut  militiae  officia  ioiuuota 
Qsseiit  <àTiba8  prò  &cttltatU)U8  saia  in  «lasses  et  cen- 
turìas-  deacrìptis ,  e  «quibus  «xercilua  pedester ,  legio , 
et  equitea  consciìbecentiu'.  Coloni ,  j^raèsidii  «ausa  in 
oppida  bello  capta  impositi,  «xercitus  spieciein  refere- 
bant  :  quare  «tiam  «ofoiU:^  oit  milites ,  sciibi  .diceban- 
tur ,  eorumquo;  ptaecipuum  mnnus  «t  «ffldum  «rat , 
rempublicam  «nms  ;de£Bndei8  ^a).  Si  oppidnm  bello 
captum ,  qiiod  .ad.  JBaea  inerii  defendendos  Tel  pro- 
ferendos  aptum  esse  Tidebatar^  coloms  «oonpari  pla- 
cuit ,  e  republica  «rat ,  nt  ea  re  boa  aolum  milìtam 
ac  defengonun  reìpubUcae  copi»  «ug^retur^  sed  etiam 
paupertati  Juccurreretuf.  NifailoBiiaus  'priorìbaa  r^pu« 
blicae  temporibus  «apite  ^sensi  et  prolelarii  coloni  non 
scripti  esse  yidentur;  quia -olnnioo  militiae  pamm-ido- 


aM«HiM**rfa^M**ita 


cum  cibariis  in  dies  qainque  coctis ,  irallisque  duodenis-  ades< 
sent.  — *  I  4^  Arma  imperata  sunt  (  non  data  ). 

(i)  Salust.  Bell.  Jugurth.  7 3. 

(2)  Lima  XXVII  io. 
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(4i) 

neuiii"Sòini&  ess&putsbatttur  ]»copterpàt^  qMv 

impediti  !efant  qiiomUite  arma  «t  oommeattuft  ^bl 
pararent^'  et  quia  paniiat  Bdei  ia  eìs  Qsse>  existimakmf  ^ 
qui  non  fondo  vel  heredio  adstrìcti  essent  reipi]|>li^e» 
Haec  qùidem  ralio  sublata  eràt^  si  eìs  agri  io.  colonia 
aésignareniur  :  tamén  paiqperioribas  et  infimaa  sortisk 
hominibus  non  tantum  facultatum  erat^  ut  coloni  de^ 
duci  possent.^  Ea  enim  anno ,  qfuo  colonia  deducta  est , 
agris  bella  rastatis  ^  onmi  firactu  .agroram  piitati  j 
suis  facuUatibus  vitain  sostentare  coacti  ecant;  deinde 
instruxta^nta  rustica ,  supdlex ,  pecora  erant  boo^a- 
randa  :  quae  si  aere  aliena  contcacto  sibi  •  comparasi 
sent  y  nexi  ^t  addicti  in  creditorum.  potestatém^  inin^ 
dissent ,  et  tantum,  aberat ,  ut  in  meliorent  canditiiv- 
iiem  penrenissent ,  ut  ne  militiae  quidem  c^ciiS)  quo- 
rum causa  a  jrepid)lica  raissi  erant ,  satisfacere  potuis- 
sent  :  nam  próventus  «binorum  plerum^ws  datorum  « 
Tel  senorum  et  septenorum  iìigérum  non  tantus  eraf  ^ 
ut  se  aere  alieno  v&cile  iiberarent.. 

Cirìum  tertiae ,  quartae  et  quinfàe  dateis,  fundo 
sibi  aasignato  fimentium^  nec  piane  iacultatibus  désti- 
tuteirum  filli  emancipi^ ,  quibus  patres  rem  fiimìlia-^ 
rem  in^mere  ncque  ms  ita  edlocafe  possent,  ut  ma* 
Irimonium  inirent ,  qui  tamen  ad  aetatem  militarem 
iam  perveherant ,  stipendia  iam  meruerant ,  stirpis 
augendae  causa  coloni  scripti  esse  videntur  :  iirterdum 
etiam  yeterani  mìliteS)  ut  remunerarentur  eos  prò 
meritis  in  rempublicam.  Nam  ante  exactum  secundum 


ponioiioi  béHuoì-  nunquain  de  faniiliis  in  colontas  mis- 
sis,  «ed  tantum  de  colonis  sermo  iniicitur;  ^erioribus 
teiopoiibus,  BdipfiorSnìs  regìonibiB  òcéupatis ,  cuin  opi- 
bus  in  republicà  anctis  «iusque  i^tu  piane  immutato 
plebeii;  Ad  feceon  deprimereutur ,  neque.,  ut  liciniae  le- 
ges  postulaTeraat  ^  tilberi  bòndiK» ,  sed  serri  ad  agrum 
colendiim  a  dititibus  ^dh&araitur ,  ad  etkaaiiendam 
urbem  hi  ^òque  ìnfimae' «Ortis  plebeii  id  colooias 
deducti  sunt ,  ut  Markà  èòs  t&ììites  eobscripsòrat  :  at 
ingràyescènte  dotitadine  Italiae  t  ubi  noni  parva  prae« 
dia,  sed  latifundia  taiitQmrconspiciebantar,  neeinge- 
noorum  0pera  desidei^abaf ur  v  ^S^^  iocolis  privati  co- 
lerenfuir ,  misèriae  pauperum  saccunreretur ,  et  iirbs 
exkaurijretair  a  cifibos  ad  turbas  movendas  procGirìbus , 
qaare  ttttn  etiam:.tnak)r'numeru5  colonorum  dednci 
soldbal^  jet  saep^  etiam  famìliàe  dedncebairiur. 

Capti  agn , .  tjaì  non  cdloniis  sutit  occupati ,  eo- 
tUin  fars  i^iiaedàin  ad  assignationes  est  destinata ,  le« 
gibus  agrariis  a  tribiiDU  ^kfais  l^Uis ,  qui  id  non  solum 
agebafiS,  vt'  ptsbeioriun  opnimodis  prospieerent  /  sed 
ut  meta  agrorum  dividendorum ,  cui  rogationi  patricii 
seinper  summà  vi  obnitebantur ,  quorum  in  manibus 
usque  ad  legeà'  liciiiias  iurÀ  «ivitaiis  omnia  erant,  qui 
itaque,  quae  belTo  parta  erant,  sua  putàntes,  et  quae 

plebi  concedefentur  Àssignaiiohibus ,  et  coloniis  dedu- 

•  1*'*         'i..* 

cendis  ^  non  iure  concessa  sed  gratia  iata ,  ut  publi- 
cae^luti  coDsuleretur^.perhiberei^t,  ^ofa  plebeiif  iura 
a  patrìciìs  extocquerent ,  -  bis  i^^natiopjibui  io  sortea 
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(44) 
singulas  &cti3  (  quàie  ila.  dirisas  agcr  viritaaut  est 


sunt ,  nec  uttique  Gcacco  oontigit  esse  iam  felici, 
ut  eas  reslituraet.  Niiiil  ilaque  piuperibus,  qui  desi- 
derio possessionis  agrohun  teneientiu  (3) ,  supererai  » 
quam  ìd  colooias  abire.  Ex  catione  imperii  romani 
coloniae  dedodae  sunt  ia  agn»  nuper  captos,  quos 
coloni  defenderent,  et  inde  fines  imperli  extenderent, 
ut  dum  plebis  deàdetium  agronun  eiplerent ,  suog  siili 
milites  pararent  ^  stirpi  augendae  prospìcerent ,  finea 
tutos  praestarent  ;  cpio  «lepe  fiehat ,  ut  commoda  assi- 


gnatioilis  agrorum ,  qui  hostmoor  incuisionibus  nimisr 
expositi  videbantuf  y  si  fòrte  bellum  grariuff  instaret  ^ 
plebeioff  non  pemioTereiìt  coloniict  -  noQien^  dare  ,  ut 
pauci  inTenireutar^  qui  dcducr  vellenC»  Numero  civium 
post  restitatam  iegibus  licioiiff  ordiuunr  concordiam 
aucta^  spe  auteor  legunt  agrariaram  lublata  y  et  prae-^ 
sidior  multorum?  in  bello  «amnitico  captoruin  oj^idorum 
necessario)  piorimae  tum  coloniae  deductae  «uut  (i). 

11^  Cdoni  ex  urbe  missi  babebant  iure;  cìthioi 
et  sttffiragium. 

Coloni;  quamquam  a  colendo  agro  nomea  fraxe- 
runf  y  tamen  proprie  milite»  fuisse ,  et  exercitus  speciem 
retulisse  ^  iam  ex  ileductioni»  modo  apparet  r  nam  co-^ 
Ioni  sub^  rexillo  eoQgregati ,  et  dgnis  praelatis  militari- 
bus  y  dedueti  sunt  (2)  ;;  priusquan!  agri  assignarentur , 
colonia  eodem  modo  quo  Roma  a  Bomulo ,  qui  anti-  * 
quus  moa  et  usuff  popuiorum  It^ae  fuisse  videtur) 
circumducto  aratro  ^  iunctìs  bubus^ ,  tauro  et  vacca  ^ 
alusque  caerimooiis  inailgurata  est.. 


(ij  Propter  pestem  recuaanmf  plebea  F^elitras  commigrare.^ 
PluL  Corio).  — -^  Antium  propter  metum  toUcì  belli^  Lir.  II 
65.  •—  Sinuessa ,  propter  infestam  a  toIscì»  regionen^  Quo$dani 
colono»  taedia  accolarutùr  gallorum  colonia»  Piacentiajn  et  Gre- 
monam  reliquisse,  Liv.  XXXVII  4^. 

(3)  Cic.  IL  Philipp;  ^0.  Ut  vexiiluinf  toUere» ,  aratrum  cir- 
cumJucere».  Sigoa.  de  ant-^  iure  ci?»  ronu  cap»  II.  —  Varrò 
de  liog.  lai. 
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(  A«  ) 

Qui  ita  ex  urbe  ia  coloniam  dedueti  erant  ^  cires 
erant  romani  i  et  curium  iura  retiuebant^  in  noram 
ciyitatem  receptì  ;coloDÌae  enim  arctissimo  rincnlo  cum 
metropoli  coniunctae  erant,  cùm  non  sdum  se  invi'* 
cem  tuerentur  y  sed  coloniae  etiam  in  omnibus  xebus 
ad  conununem  salutem  spectantibus  sub  impmo  roma- 
norum  essent  :  quare  etiam  decuriones  eoloniae ,  quo- 
ties  de  communi  ^salute  agerelur ,  Bomam  rocati  sunU 
In  coloniam  deduci ,  beneficium  nominatur  ;  ergo  cives 
in  colonias  missi ,  deterioris  conditionis  esse  non  po- 
terant ,  qnam  qui  Romae  remanebant  :  nec  unquam 
qui  detrectant  abire  in  colonias  inter  causas  referu^t 
amissa  iura  ciyitatis^  sed  mala  coloniae  imminentia 
et  pericula,  iaedium  accolarum  Romae  eos  retii^ebant , 
caritas  patriae  et  suorum ,  spes  facultates  augendi , 
*  legibus  agrariis  agros  aocipìendi. 

Paulus  Manutius ,  in  libro  de  ciidtate  romana ,  ne- 
gat  colonos  43ives  romanos  fuisse  (i)  eo  quoduoai  cen- 
sebantur;  in  censum  aut^n  referebàntur  omnes  ciyes 
romani ,  qui  Romae  domicilium  habebanf  ^  saepe  etiam 
absentes ,  ut  factum  est  censoribus  G«  Claudio  Nerone 
M.  Liirio  Salinatore ,  a  quibus  missi  sunt  per  prorincias 
ut  civium  romanorum ,  quantus  ubique  essét ,  referre^ 
tur  numerus.  Census  eo  Consilio  potissimum  institutus 
erat  a  Sèrrio ,  ut  qui  arma  ferro  possent  inscriberen* 


'^^•^f 


(i)  Craevii  Tbes.  ani.  rom.  t<mì.  I  pag.  Si. 


(l7) 
far,  et  tributi  et  nùlifum  inde  magnitudo  et  nume' 

ras  cogQ(»ceretur.  Goloniae  cum  ex  lege  et  ex  cou-^ 
8tituti<me  sasL  certuni  nnlUum  Dùmerum  sisterent ,  et 
ad  stipendlum  militibus  dandum  sdstriétae  essent ,  idque 
ia  coloniis  ip^  a  coloniannn  censoribus  ordinaretur , 
noa  erat  quod  coloni  ia  censum  romanohun  refer- 
réntor  :  ncque  ideo  civium  ius  et  £gnitas  eia  aMudi^ 
canda  èst ,  praecipue  cum  colonia  effigies  Romae  es- 
set.  Censum,  a  coloniae  cenffotibuS' habitum ,  Romam 
in  tabulas  censorum  romanorum  relafum  esse  eluceC 
ex  loco  Livii  (i)  )  ubi  de  duodecim  iilis  coloniis ,  in 
belio  liamubaUtfO:  milìtiam  defrectantibus ,  earumque 
pòena  loquifior  ;  quae  poena ,  praeter  duplicatum  mili^ 
tom  praéstandorufn  numèrumi  ea  erat ,  cpiod  census 
eorum  habitus  Romam  rdatus  «sf,  isqae  ex  formula 
a  romanis  censoribus  data  (hoc  ipsum  poenae  causa)  ^ 
quod  maxQra  stipendia  prò  numero  militum  imperata 
sunt  )  minis  additis ,  eòrum  magistratus  Romae  reti- 
nere  ,  sh  recusarent  imperata  facere.  €olbnos  in  cen- 
sum relatoff  esse ,  ex  hoc  ehicet.  Gres  colonos  non 
fuisse;  exManutii  sententia  etiam  ex  eoKquet,  quod 
neminem  unquam  ex  colonia  ulla  (  et  erant  multae 
propinquae)  suffragi!  ferendi  causa  Romam  Tenìssè  le- 
gimus.  Sed  silentium  scriptorum  de  suffragio  a  colonis 
Romae  Iato ,  nil  probat  :  quia  quoties  coloni  Romae 
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(t)  Liv.  XXIX  i5- 


V 


(4S) 

aderant ,  suo  iure  in  comitiis  ferebaut  sttffràgia ,  idqoe 
usitatissimum  ^  €{uod  jreXecretur  iioii  digaum  iareniebatur* 

Garolus  Sigonius  4icit  (i) ,  4>pimo  iure  oìvm  ro^^ 
mantisse  yidentur^  qui  domicilium  AOmae  Jbabuerint^ 
qui  tribuum  «t  honorum  potestatem  /idepti  ^nt.  Haec 
postulata  non  omnia  in  «olonos  conveninnt.  Jus  domi* 
cilium  Romae  jcollocandi  in  ;coIonia8  46duoti  non  ami«* 
sisse  Yidentur.  Coloni  icnim  rei  iJ)  iiostibus  «xpulsi  f 
Tel  a  Teteribus  «ppidi  Inoolw  .eiecti,  quo  ae  «coiitulis» 
sent ,  nisi  Jiomam  ?  Sodem  jaodo  i  qui  taedio  aticola* 
rum  relinquerent  ^ooloniam.  Xloloniaa  trìbiii  ^scriptaa 
fuisse  I  probant  plures  inscriptioxies ,  quibus  nomina 
civium  «um  urbe  patria  .et  tribù  ìsscripta  sunt  ;  sic 
Suessa  Auronca  <solonia  i  Yibo  ia  tr^u  Aemilia  ^  Ga« 
les  in  Publiììa^  Placentia  in  Yeturta^  Narnia  in  Sca*" 
ptia  inscriptae  erant 

Omnino  coloni  4eteriorÌ8  «on^tionis  ^  quam  vieti 
populi  esse  non  poterant ,  quibus  fam  saepius  ius  ci« 
yitatis  concéssum  est ,  nt  rei  cum  romanis  in  amici* 
tiam  redirent ,  yel  in  posterum  hoc  beneficio  obstricti 
in  fide  manerent. 

Aequis  fix,  gr.  civitas  data  est ,  et  cum  eodem 
tempore  4uae  jaoTae  trìbus  fact&e  sint,  Arniensiis  et 
Terentia ,  la  eos  inscripti  esàe  et  suffiragia  lulisse  vi- 
dentur  (s).    Idem  priyernatibns    ^ictis    cWitas    data 
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(i)  SigoDius  de  antiquo  iure  civium  romanorum  cap.  I. 
(2)  Cic.  de  offic.  I.  II. 
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(49) 

eai  (i) ,  fiindanis  (a),  arieinis  (3).  lam  tribns  Marcia 
et  Scapila  factae  simt ,  ia  qoibus  autem  formìani  suf- 
fragia.  non  tulenmt ,  sed  in  Aemìlia  ,  ut  et  Formiae  : 
vieti  populi ,  civitate  donati ,  municipes  facti  sunt , 
Tel  sine  Tel  cum  snffieagio.  Hi  colonis  praelati  foìs- 
sent ,  si  coloni  privati  enent  suffragio  :  qnod  cogitari 
tìx  licei.  Neque  tribù  moVeri  poterant  :  quod  nota  erat 
censoria  cum  ignominia  coniuncta.  (  Tribù  moTeri ,  hoc 
^t  in  aliam  trìbum  minus  honestam  transferri ,  in  aera- 
Vios  referri ,  hoc  esl  ignominiae  causa  in  infimum  civium 

4 

ordinem  reii^i).  «Non  igitur  dubitandum  est  quin  colo* 
ni  cives  pieni  iuris  fuerlnt  :  cirium  autem  iura  con- 
tinebanfur  rei  iure  publico ,  hoc  est  iure  sufiragii ,  mu* 
nera  et  magistratus  creandi  et  gerendi  ;  yel  privato , 
singulis  ciyibus  competente.  Iure  sufiragii  et  adipìscen- 
dorum  :  honorum  usi  sunt ,  sed  rarius ,  quia  longius 
aberant  ab  urbe  Roma,  et  cura  rei  famitiaris  et  offi- 
cia militiae  perpetuo  fere  bello  districtos  detinerent , 
quominus/  saepius  Romam  se  conferrent  et  cinum  iura 
e«rcerent;  qtiaeque  Romae  in  comiliis  agebantur, 
parum  ad  se  peirtinere  putabant,  quorum  conditio  et 
status,constituta  colonia.^  in  ordiném  redactus  erat  ;  qùod 
proprie   ius  sufiragii  domicilio  in  urbe   vel   in  agro 


(i)  Liv.  Vili  ai, 
(a)  Id.  Vili  14. 

(3)  Id.  Vili  17.  NomenUni  quoque  et  Pedani    rannicipea 
facti  sunt. 


(5o) 
romano  adnexani-  eral,  nM  cires  solemni  modo  ad 
comitia  habenda  et  suffingia  ineunda  .coarocabantur  ; 
rogationes  ia  eomitiis  peragendae ,  iis ,  qui  rarius  Ro- 
mam  ac^edebant,  m  ionotaerimt ,  qHamris  per  tri* 
sundiaum  publàce  proponeEcnluB  ^  ut  ita  commodis  ezter* 
ttonim  ciimiBi  ptospieeEetar  Bondiaiff  Romata  frequen* 
tantìum.  Coloni  eomibiBi  iuriboB  prìvatis  ci¥ium  rema- 
norum  utebantor  :  quae  siml ,  ios:  cioonubii ,  patxiaer 
potestatis  (et  in  senros  exercendat) ,  ius  gentile  (  sacra 
gentilicia),  itis  agoaticKi»  (heredita^  ab  intestato)^ 
ius  testamenti  (et  active  et  pa88i?e),  ins  adoptimii», 
legitimi  dominii ,  mancipìi  et  usucapioaìs  >  ius  mili- 
tares  honores  capioidi  et  in  legjioiBbus  ronumis  sti- 
pendia merendi. 

GoTonos  eiTes  conumos  feiase  et  haec  probant  :' 
eoloniae  cifiun»  rMnanomm  distmguuntnr  a  latioiis. 
De  TelitevAis-  (i)  MiwBÈtat ,  in  eoa  granus  saeritum 
esse,  quod  wtgnf  eiws  a  putrì*  cle^ecisseat.  Gum  in 
eomparanda  classe:  cootentio  otta  esset  cum  ooloniis 
maritiniis^ ,  quae  racalioifBini  ni  naralis  postularnnt , 
et  tamen  in  claàsem  cageientur ,  tribunoè  plebi»  ap* 
peilanmt;  qui  tribuni  Gvm  creali  essent  ut  cires  ple- 


(i)  làvius  Vili  14.  Veteres  cives  oppositi  aunt  noTÌs  mu- 
niciplbaa  aricinb,  nomentanis,  pedanis ,  Uburtinis:  ùgnificat 
igitOr ,  qui  flntiquitq»  cives  fiienmt  et  nunc  sont ,.  non  qui  oUm , 
dum  Romae  essent ,  civltate  Àuebantur. 


beàkig  toeientur,  a nemiae,  nin  dre,' in  auxilium  to- 
'carì  potuerunt.  Quaedam  -odoniae  6t  municipia  appel- 
lantur,  iam  tempore  iseòatidi  pdiiici  beiti:  ex  quo  pa- 
lei ,  oolonos  vA  mìinìùìptss  oMum  itira  habuisse.  Hae 
«oloniae   a  Livio  SRiDi«ipia  appellata   tmiit  SeH'a  et 
^0ra(i),  Poét  legem  Juliam  ,    qua  plurìinis  ciritati- 
bns  Italiae  ius  cirium  est  datum ,  plures  coloniae  ma- 
•aieipìa  appellaotiir',  ut  Placentia  a  Pesto  et  Cicerone 
in  osatione  in  j^isonom^  Cosa  a  ^diderone  in  Yerrem  ; 
SueSte  Auninca  a  Cicerone  ìa  AttHiiin ,  ITepéte  a  Fé- 
sto.   Bx  bac  :nomìi]fuin  '(M>IoniU*tttn  «t  manieipiorum 
-Gonmnitatione  ^otelB^Uttr ,  non  isoluoi  eiusdem  iuris 
-fuisse,  sed  etiam  ttunlcipia  iScdf  colonias  oppida  mu- 
nita fnisse  :  ^pod  '4a  eofonili  liqaet ,  cun  praesidia 
bostibus  oppoiila  ^esitiA^:  èe  ^mubieipiis  autem   inde 
^Uigi  pi^t,  qàod  iCSlpìiti  mtftiic^iis  isustodiendi  tra- 
diti sont,.  ut  XlaMbìr  itatiliiiarìos  («)  custodire  suadet 
(qoae  Ii))era  «sstodta  dieta  est): <Ye1  in* edìonias  missi 
:suat ,.  ut  Bitis ,  ]p^8  Ibraéuin  "filiua,  -cum  t'erseo  ma- 
cedoiium  -lege  daptus ,  cUm  obsidibus  Garseolos ,  colo- 
nitm  -yon^Uiatti ,  é^t  misstB  ;  7en<3Us  cum  Alexandro 
filio  Albatb  ra'custodiam  dattxs  ^est  (S). 

'^erpetatn  quidam  (4)  colonias ,  ut  municipia  et 


•ff  ifrt       f  I  i  ■  ri       •  e    I  fc      it ■  f   T  •  f  É 


(i)  Livius  XXVI  8.  Lìyìus  fortasse  sui  temporis  usu  haec 
oppida  municipia  nominai,  quae  belli  punici  tempore  non  erant 
(a)  Salust.  CatiL  5i  ad  fin. 

(3)  Liv*  XLV  4a. 

(4)  Klenae,  -L^efailiurfa  de»  rdm.  Re^ils.  2. 
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(  ^i  ) 

praefedaras ,  inter  js^ditos  romanis  retali! ,  cum  temen 
coloni  pieni  iuris  ciyes  essente  adeo  ne  latini  quidem 
coloni  subditi  y  sed  liberi  socii  tint  habendL  Populuft 
enim  romanus ,  sicut  ratione  habita  generis  consftal 
ex  patriciis  et  plebeiis ,  ita  ratione  habita  iuris  e  ci* 
Tibu9  romanis  indigenis  ,  municipibus  et  colonis  com- 
.positus  est* 

lus  fiutem  suffragii  ferendi ,  cuius  exercendi  co»* 
lonis ,  praesertim  in  oppida  remoliora  deductia , .  non 
erat  occasio  et  fecultas ,  oblivione  tandem  ita  antiqua- 
tum  est,  ut  lege  demum  iulia  restitueretur  (i).  Hoc 
autem  iuris  et  honoris  detrimentum  quodammodo  exae- 
.quatum  est  honoribus  et  magistratibus  in  colonia  ca- 
piendisi  ubi  tota  civitatis  gubernatio  penes  eos  erat* 
III.  De  statu  possessionis  colonorum. 
Ctìloniae  cum  occuparent  oppida  bello  capta ,  aedi- 
ficiis  munita  ^  quorum  incolae  partim  bello  interierànt , 
parlim  e  suis  bonìs  expulsi  erant|  wnnia)  quae  oppi- 
danorum  fuerant^  belli  iure  romanis  cedebant,  et  in 
publicum  redigebantur  ;  quae  autem  ad  coloniam  con- 
stituendam  erant  necessaria ,  colonis  ex  publico  sunt 
tradita.  Coloni  itaque  occuparunt  domos    a    possesso- 
ribus  racuas  relictasi  in  iisque  rem  suam  familiarem 
instruxerunt  ;  quod  etsi  non  expresse  narratur  in  lo- 


(i)  Cic.  prò  Cluentio  dicit  :  Multos  ex  ccJoniia  cires  esse 
factos  quod  de  aatiquls  ineolis ,  Tel  4e  latiais  est  iutelligendum» 


(  5^  ) 
eìi^  qjài  de  colòniis  agimt^  tamea  per  se  pàtet  ex  ipsa 

,  et  ex  actionibiis  post  Veios  captos  (i). 


Tum  enìm  plebeii   deliberarunt  de  sede  sua  Yeies 
tranaferenda  y  eiuaqae  demos  et  patriciis  et  plelieiis 
assigoandas  et  habitandas  desfinarunt:  quàe  tàmea  mir 
gratio.  nihil  aliud  nisi  magna  quaedam  colMua  fuissef. 
Agri^  ooloius  adsigoati  su^nt.  Vieti  popiili  pleramque  tet^ 
tia  parte  agri  sui  midctati  sunt  (s)^  qui  publicus  po-^ 
puli  >  romani  Cactus ,  si  colòniam  in  eos  agros  deduci 
placeret  \  colonis  eàt  adsignatus  |  et  antiquioribus  qui- 
dem  temporibus  prò  vulgari  possessioois  modo   inter 
plebeios  ^  bina^  siògolis  iugera  agri  ;  progressu  autenl 
temporis  amplioribus  agris  occilpatis ,  iisque  in  xeffth 
nibus.remdtioribils^  malto  maier  agri  modus  est  adsi* 
guatus^  ita  ut  ia  ùolonia  in  thu^um  agrum  deductà 
iàtina)  singulis  spxagena  iugesà  assignarentur.equitì- 
•bus^  peditibus  tricena  (3).  Hae  adsìgnatioaes  erant  he- 


*  ... 

(i)  Lìvida  V  a4- 

(a)  DioDjB.  II  35^  rpiwo^ioìjg  ccvSpaa ,  oig  gioam  «e  miketg 

TpcTÉV  xaTa)(Xijpov/^««  fJixnpM  rrj^  ìmxw  yng*   ^*^  *8^    colonis 

datua ,  erat  publioiia  ;  namque  Rcmittlu»  prooiiaerat,  qoaequis- 

i  que  privato  jure  possìdenret ,  ek  non  erìpere»  —  o\m  )crf ocv  out* 

merina  £Jijjxe(»aav  tp^r»  fu^iu  Diooys.  II  5a 

(8)  LiviiM  XXXIV  Si.  Bottonià  coktaia ,  equitibus  septué- 
gena,  ^elens  qvii^uagena  jùgerà.  LIt/XXXVII  47- 


(  u  > 

redium  cdonimtm  prò  militìae  ofificio  et.  stipei 
lo(co  datae,  linùtlbdi  cìreuaoisci^bie^  et  siput  réaii 
m  agro  ia  oebiorkih  tioUatae^  al  coitum  pmtiones: 
sònim  ii%ercnÉi  uBam  «oqms  effieerenb.  l^meterea  cot 
lónis  patdbai  agér  pcdiliciis  e^ppiH  in  quod  dedueti 
enmt ,  fm  non  tantum  utsJmntiir  ai  jieeaiii  «leoda , 
scd  entin^  «1  ctrìqae  Inbebaft,  pattern  cd^daùn:  doeut- 
pid>at»  Jkget  lemm  pubtioos.io^^fàéi  a  eofonis  «ioeapati 
piane  ift  «oiubì  «dHioRBi  Iransiisse  Tidetui  :  (nani  illf 
bina  éa^jeni  pHrata  'coloiles  -Màtediaro'iioÀ  pottìaieot , 
p^éserCtm  'aoéte  eovan  fimilia ,  omìib  cimnn  tomani 
ne^liigere  sw  pot^rant ,  'Cfuoi  edknà  «t  slitpis  ào^eii;- 
^e  causa  w«n  oiient. 

Qoa  de  ^eausa  -etiini  non  iìee)>ait^  in  looom,  quo 
iam  colonia  nugpiosti^  dedàcte  etat ,  dùm  .^Ms^t  ìnco- 
lomìs,  >rioTaiB  colonian)  4edncsere-^  quia  tùm  omnia 
-ìura  i^etenna  colcosonim  turbi(lta  osent^  nova.  4imita- 
tione  et  assignatione  opus  fuisset ,  nec  ager  publicus 
ad  omnes  sustentandos  suffeeisset  ;  sin  autem  peste , 
bello ,  Tel  aliis  calamitatibus  colonia  afflicta  esset , 
BOYOS  colonos  adscribi  et  supplemento  deductis  iustum 
colononim  numerum  restitnere  lieebat  :.  quod  S4j9pius 
coloni  4  flenatu  petebant ,  qui  inuninuto  oolonomm 
num^K)  ^ffiràs  militiae  ex  formula  praestaodis ,  satis- 
facÈìre  non  .possent ,  etsi  novis  colonis  in  ^up^emen- 
tum  missis  nova  etiam  limitatione  agrorum  opus  esset , 
quae  veterìbus  cdoms  et  oneri  et  detrimento  erat. 
Nora  etìaùi  eolonia  èrat  inauguranda ,  quod 


imudl  (n  Ibil.  ò;  40).  (Alliòiiiiiar  ivra  aplaiài  Gasi-  ^ 
liauiop  deèicta,  foineie  portam  CipiMle  pcMnmdt,  vt 
fh^raitti»  cokmla»  fiénilòtium  nninwrettir  ).  Agri  ani- 
gMti  j^rtim  cdxnxkus  fuiit  eoMiti,  partim  aratro  ta^ 
htécià  (quomiiv  iUI  il  ez^  «gro^  piibUeo  eraaf  oeca- 
pati,  prorentus  ptilèia  ^(«iiitaat,  hi  mtem  firagom  de« 
dmalm  tritoli  noiaine  dabaat)  (t). 

GoloBi  lioc  sM  ad^goatom  hetediornv  Htm  ikr, 
quae  ex  agro  puhlico  ocd^Teraat  j  ilitigéfitier  cdim-' 
tei ,  suaa  fortuna^  adea  augebant  «  ut  nihii  eis  dtfesset 
ad  bene  Tireodiatt  ;  multatiqne  ootoniae  ^  éi  quo  ho- 
stìBB»  hiéui^ailMfi  non  aaqplii»  éxpm^ié  (Mscnt ,  ne- 
que  perpetua  mìiilia  ab  agro  tol^bè»  av(KSat^atiff , 
prosperrìBK^  sfata  rtlnm  giddersiit^  Cofli  «lidtn  e  na- 
ttira  borainia  ttit ,  labore  et  diU^tìa  parta  ta»A ,  ned 
parcere  labori  ad  «ug6Stda  bòna ,  bl  ìiid>0tt  pn^eiidltim 
senectttti»,  et  liberìa  taàa  pro^ieìal,  et  ifeliflqnat  uaàé 
commode  vivere  pos^t ,   et  tèrbalenti^ràttìi ,   dimi 

Roaiae'  eHéiit ,  eivìbuB  <  optimi  e(^<ttii»iiia  eited,  ^ 
UgeaUss  agi$  eulfo^ei,  Skéom  nàUtee  («),  ^rata  ao* 
xtlio  in  calamifatibtia  tbMublica  r^ttàiìd  '  stàbat ,  facti 
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— {x\  Appianus  WL  -wf^  I  p.  353  editi  AmsteL  Waesberger 
(a)  Plin.  H/N.  XVIII  5.  Fortisaimi  ?iri   et  atrenuìssimi 
militar  ex  afpricoUi  gi|fnQntar  ^^  mimmeque  male  eogitàntea.  Tri- 
bus  raatieae  praéfecastnr  urbahia,  m  XVIU  %  AgnuamaU  e(H 
lere ,  cenaoriom  erat  probrum. 


sttht'  Eàm  praeicrea^  litilitaiem.  coiloniaé.  tìtbi  Róinae . 
ptaesfare  pote^ant^  ut  cum  oifma  cimin.eo^. aftepel 
aoixonae,  ìiiopia  ldi.orar^,.9:<^<d<Aius  oflnuDealus  adfer^i 
beretor:  et  hoc  praécipue  ia/t^ig,  nim  próculacor. 
leniis  gèstìs  loctiiii  habuts^ ,:  XilHuà.iauctor  est,  ^ji^i 
nias  beoigne.  con^>ojctas9e  cdimaeaimn. 

IV.  De  ofiSciisi  a  cplonis-  r^ipubliqae  romaoae< 
praestancUs ,  eorumque  in  rempubticam  romaoam  rela- 
tione  et  necessitudìne.  _ 

ColoiHae  erant  pars.selp^lUlca^  romaBaef  ex  eiiig 
sinU  deduptae^ ,  ut  civibus  deduetis;  beu<e0oio  agroruBi'. 
datorum  conioioda  ìQipertùreiMur ,  angustiae  rei  fami- 
liari* eoriiin.  «D^uQrentur  ,  augendaram  fortunarum 
ocoasio.  iis  praeb^etur,  omoino:  r^  «t  status  eoruin, 
ita  ordiaaretuf  V  ut  b^&e  de  ii|i  atftum  esse  videretur., 
Quo.  beuefido  ob^trìcti,  iam  ^ati  animi  in  rempubli- 
(Am ,  bene  d^  se  loeritam ,  necessitudine  cum  urbe 
patria  c^pii^cti^  eranl  ;  h|ic  a^cedebat  pietatis  tìucu' 
latn  (i):ia.Gpimnufiep  patriam,  cuius  quasi  efBgies 
essent..  Non  vero ,  ut .  «olonifte  graecorum ,  hoc  tan- 
ttim.  pietatis  .Tinculo  cum  urbe  patria  eoniunctae  erant  ; 
sed  ut  singula  membra  unum  corpus  efficiunt,  ita  co- 
loniae  quasi  partes  reipublicae*romanae  erant  ^  ab  ea 
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(i)  Liv.  XXVII  9^  Qaae.  liben  parenlibas  deberenl,  ea 
illo8  romanis  debere i  si  uUa  pietas,  ai  memoria,  antiquae  pa- 
triae  sit. 


(«7) 
peadentes,  ad  fioes  iuendos  pn^erendosque 

fit  ad  comnuinein  pattiam  armis  defendèndam. 

Colonia  ex  se&atos  fonaulto  M  ptebis  seitu  decreta , 

triumTÌri  (  Tel  prò  mimerò  jcelonoriim  etiam  deeemTÌri  : 

af  si  altera  pars  colonorum  latini  jerant ,  quinc{ueviri  e 

qaovis  populo)  .coloniae  jiedncendaé  suiit  creati ,  qui 

Golooiam  .constUaernnl ,  iusigoatis  ^  limitatis  agris 

inaùgiirarunt ,  leges  jcolonis  Meriint,  jnagislratus  crean- 

dos  curayeruAt ,  pnmibnsqiie  luribus  jcoLoniae  ordinatis 

jet  poblMHs  et.priTttiSj  jet  ea  qoae  ixdoms  £rant  prae- 

stauda,  codilUaefuikt.  loiilactum  autem  colonis  officium 

jmlitiae«  Ex  ipsa  jratione ,  qva  «olonìàe  dediicebahtur , 

perspid  potest ,  .C(^«s  joilites  foisse  :  iiats  praesidii 

causa  loco  cuidam  .suilt  io^òàiti  ^  ati  jnilites  ^unt  scrì- 

pti ,  sub  signis  jDÙlitatibiis  y  jmb  Téxilio  jtmit  deducti , 

militali»  aetatis  jerast  (  ve!  Tetésrttni  ) ,   et  ad  agros 

suos  defeodendos  iam  in  Armis  esse  coacti  érant ,  cum 

propinquis  liostijHis  pletìtmqiie  joppomiì  esteat/  Itaque 

a  triumTÌria  0se  Jbmiuia  dqpstitutnm  jest ,  quantum  mt- 

litum  colonia  praestaret ,  quot ,  quibus  conditionibus , 

quibifd  in  locis  jsHpéndia  mererentur ,  quando  militiae 

Tacatio  eis  «oiitinigetet.  Cam  .eolodiaé  ea  de  càusa  de- 

ductae  essent ,  .ut  defenderent  fines ,    et  bello  parta 

tuerentur ,  coloni  intra  fines  Italiae  iantum  militiae 

adstricti  fuisse  :r^deatur .,  praeter  coTonias  maritimas , 

in  quarum  natura  iam  erat ,  ut  bostìbus  etiam  exter- 

bis  opponerentur  (i).  Sed  cum  Hasdnibal  «ecundo  pu-^ 

(i)  Liv.  XXXYI  3.  In  belio  contra  Antiochum  maritimae 
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(  ^  ) 

nico.  belld;  ia  Italiam  lirupisset ,  he^  inaritìaiis  qùideni 
coloniis  vacatio  mìlitiae   semestris',  de  qua  decerta^- 
runt  y  et  quam  sacrosanctam:  habere*  coirtenderunt ,  iis 
concessa  est,  dum  hestis  in  Italia  esset  (ì),  exceptis 
Antìo  et  Ostia  ;  iimiores?  coloniariun  iareiurandò  adacti 
sunt ,  sopra  dìes^  trìginta  se  noa  pernoctatoros  esse  extra 
moenia  coloniae  suae  ,  doaec  hostis*  in  Italia  esset.   ^ 
Quantus  mUitum  numèrus  coloniae  praestandus  sit, 
prò  deductorum  numero  constìtutom  est  :  nam  priùiri 
in  coloniam  dedacti  eom  omnes  miliiaris  aetatis  es^ 
seni  9  ut  iam  ex  ipso  dedncticttis  Consilio  elucet ,  cum 
sicut  agri  colonia  divisi ,  ipsi  quòque  in  centurias  de^ 
sctipti  essent ,  numerus  militum  coloniae  praestandis 
ex  norma  agri  assignati  eonstitatus  el  in  fomralanl 
i^dactus  semper  idem  mansit  (numeras  primo  dedtr^ 
ctorum;  colonorum)  (2).  Pregressa  autem  temporis  nir- 
merus  militum  cdeniae  ▼«l  auctus  est,  prole  propa^ 
gata;  rei  imminutnS)  colonia  peste,  bello  ^  aliisquè 
calamitatibus .  yexata  ;  qood  probat  exerni^um  antiatrs 


coloniae  detrectanl  mUitìae  »  profocant  ad  tiibutiaB ,  uade  pa^ 
tet  Tacatìonem  ex  usu  biiiae. 

(i)  Lìv.  XXVII  38. 

(a)  Non  sempev  lotus  numeras  »  ex  formula  praestaudus  a 
romanis  imperatus  est ,  sed  prò  necessitate'  vel  auctus  ?el  im>- 
minutus.  Liv.  XXIX  i5.  Duplicem  numerum  militum  eorum^ 
quantum  quaeque  colonia  decEsset,  ex  quo  hostes  in  Italia 
essenL 


<S9) 
coleniae ,  'qnae  -dei^cta  erat  spiSie  hondiiiim  y  et  ioti- 

dep^  miUtes  rotiaois  praestabil.'  Quad  sì  stirpe  aucta 
jqolonia  abimdabat  incolis ,  miuiores  «  ^  iam  exactis 
st^tendiìs  militiae  Tacatiwfim  nacti  émnt ,  adcoioniam 
4efendendam  domi  renanebaat  :  qui  vero  aetatis  mili- 
tarìs  erapt,  consoóljt^baatur  ad  monus.  miUtiae  iir  exer- 
citu  xomano  «js:pleodtua.(i).  Numero  autem  incdarum 
Qolooiae  calamitate  quadamimmÙMitò;,  ut  non  raset  unde 
milites  ex.  feirmula  xornanis  prestarentur ,  QÙi  omnes , 
/^piiJ>U8  a(i  ,agro9 .  cuoljeBdos  efus.  ^xat ,  ad  exercitura  seri- 
Jberentur ,  sine  suo.dtimiio  id  erati:  eeloni  romanos 
adibant ,  et  oolooiae  supplemeatum  petebant  ;  formula 
enim  non  est  mutala >  1  quamdiu  c(^nia  èst  serrata, 
quiaia  ea  coatenta  :erat  omnis  ad  urbeinRomam  re- 
stio ,  eaque  le;c  :  «aotORaocta  habebaiuc ,  qui  augurlis 
adhibitis  lata  £u^)at(e).'GólDOÌ  et  ia  nova  sede  forta- 
narum  auarnm .  lura-  et  iqoatitatem  :  ciTÌum  retinentes 
{  e^cc^tis  colemia  lattniSf  qui  tatinvurniure  utebantnr  ) 
filiam.  in'  legiooifai»:  romani^  a^pcsauiia  isiia  fecisse  yì- 
deittur  :  quod  .fiivU>v&  :»màa»a:  sm  iure  competebat  : 
nam.  in  le^^ne  ^osuggift  nemft  mereri^  potuìt ,  bìsì 
«ijvis  romai»]Q.)(3)..  . 


f  ♦• 
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(ij  Loc«  cit.  Per  longam  VAQatÌQfiftyn  ìpimGrn  iìuùnriinL  omé^. 
cto ,  delectus  liaud  difficuker  perfectu». 

,{^)  Sacr^  sa^ck^  jt9iCfAio  QifSiei  ^  Attiim* 

(3)  Omfh'  PauyÌ^u.  Ifpperiiim*.  iroiiL  j{^..  i6i  de  /legMiiìbm 
populi  rom.  Graevii  Tbet,  ant.  rom.  I.'p.  .4^t4- 
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(  «0  ) 

Coloniae  nanquam'ui  auxiliis  enùmeraotur ,  ut  socii 

« 

Dominìs  latini,  sed  subsidia  Toeantur  (Lìt.  XVII,,  io). 
Coloni  ex.  censo.  9U0,  hoc  est  prò  faei]^fitti6u8;saiis',  ut  ■ 

apud  romano?  ex  institutoSdrrii  Tallii  y  varii^  milituoaf 
ordinibas  «mt  adscripti ,  «onini;  arma:  sibl  comparare 
sunt  adstrictì ,,  ut  alii  bastati  Mwnt ,  alii  prineipes , 
ftlii  triarii ,.  qui  fortasse  singujaa  eòn^lfibaat  Goatarias , 
qua»  ex  ipsis  colonia  arcati  ccntiirioaes:  duxine  yidentiir. 
Milites  aimifff  tentraiit,  cinnraeatu  insfaructi,  prae* 
sto  esse  debabant  (i)r  quare  stipendio  opua  «rat  a 
coloniis  svia  nàlitibua  praestando ,  ex  eo  saltém  tem» 
pore ,  ex  qua  militibua  romaois  stipendium  er  aerariO 
datum  est  in  oppugnandia  Veiis  A.  U.  C.  35o.  Haec 
stq>endìa ,  eodem  modo  quo  numerua  mUitam ,  a  trìum- 
Tirìs  coloniae  dedncendae  eraiit  fixa  :  et;  siout  nuuiems 
ex  lege  semper  idem  manebat ,  tic  eC  stipendia  neque 
aucta,  neque  imminuta  sunt  ,,niBÌ  romani  prò  femp(mim 
rationa,  necessitate  m^entey  piata  posc^ent ,  atie  tem*- 

* 

pore  aliquid  remitlevent ,  lege  tamen  nihil  mutatai, 
Multae  causa ,  n  quid  cokmiae  peocass<nit  f  iaterdum 
maìor  numerua  militun»  imperatila  est ,  ef  maiora  sti* 
pendia  imposita ,  ut  tempore  secundi  punici  belli ,  dno- 
decim  coloniis  militiam.  delsectantibus  (2) ,.  quibus^  ìm*^ 
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(i)  Tacit.  Anna).  I  17.  DenU  in  d(em  assibua  ammùm  et 
corpus  aeatimarii  hme  western  ^  arma  ^  ierUoria  redimi. 
(2)  Liv.  XXIX.  i5.     ' 


\ 


(  ftl  ) 

feratum  est,  ut  dapUcatom;  numerum  peditutn  (iarent, 
quantum  qoaeque  dedisset ,,  ex  qua  hostis  ia  Italia  es- 
9et,  et  equites^  eenteuos:  ricenos  (i).  Stìpoidittni  prae- 
teiea  tia  eoloBuff  iu  millia:  aeri»  assea  siiigulot  impe- 
ratom  f  exaet^imque  quotamiU;^  Hoe  stipendiufl»  «oloniia 
impontaat  eouTeidt  cum  stipendio^  legionAfii  aiititia 
Tomajii* 

Fofybiuft ( VI, S^7)dicti,  sUpendii  nomine  peditetf 
in  diem  accepuae  binos  obolos  (pùlitiku  sive  frumen- 
tuED  y  8it<e  vesfis  tribu^etur  ,  auf  etiam  ai  quibos  ar- 
iOii8'  opus  habeirent ,  horum  ommom  prefia  quaéstorem 
de  stipendio  deduxisse  ) ,  postea  stip^idium  auetum  est 
in  denos  in  diem  asses.  (Tao.  Annali  I^>  i?*)  Sex  oboli 
efficiunt  dpaehmam ,  sìTe  dénarium  y  sivo  deoem  asses. 
.  Ergo  in  mensea  acceperunt  militea  60  obolos ,  siye  i  o 
denarios ,  sire  i  oa  asses  ;  qui  nutoenis  e<  yetere  norma 
iomanorum ,  qua  annua  habdmt  deeem  tantum  men- 
tea ,  efficit  in  annunt  mille  aena  asses  ;  m  èingufot, 
boc  est  in  sinjgula  milituoi:  capita»  Hoc  stipendium  iam 
graye  erat  ^  dupUcatO'  numero  militum  a  coloniis  dan- 
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(ijf  OmnibiiB  eumdem  numenio»  equitum*  imperatam  esse^ 
m  credendam  est ,  cum  semper  equilea  prò  pottione  peditum 
scrìbereiìfuf ,  neo  <miaes  eumdem  peditum  nutnerum  darent 
Siner  dttbio  redamassent  de  iniquo*  numero  equitum ,  al  omni* 
Inir  aequoliler  idem  numerus,  nec  prò  numero  peditum  prae^ 
dandorum  iis  imposìtus  esset. 


■ 
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(60 

« 

domm  (i);  olio  antem  tempore ,  ^o  subaidHUi  iiuli« 
tam  oc^niae  non  per  totum  «dmim  in  atmis  eaiety 
graTitts  onm  coloniis  imposiium  haberì  non  potest  ^' 
praecipMe'  «om  qaoris  alio  trìbato ,  romanls  soLvendo  ^ 
essent  liberati  (e)  ;  qiiibus  autem  ad  neceasilates  soae 
drifatÌB,  ad  pnblica  opera  exseqaenda  opus  erat,  tri- 
buti nomine  a  suis  magistratibiis ,  censoribus ,  ^la»- 
storìbus  et  aedilìbus  sont  imposita  et  «exacta.  Alia  ve- 
ctigalia  soae  oiritati  praestanda  erant  decoma  et  quinta 
pan  provenlofi  a^  pubUci  occupati,  scriptuia  prò  pe- 
coribus  in  papcuis  publicis  alendis,  quae  ad  coloniaa 
aerarìum  sunt  relalai 

* 
» 

.De  dUorìmme  tmUtiae  eoimuanm. 

Romani  uique  ad  prìmum  punicum  bellum  non- 
nisi  teirestre  bellum  gesserunt ,  tamen  iam  mature  xex 
Ancus  M af tius  utilitatein  marìlimae  coloniae  perqpezit , 


^•■^•^ 


(i)  Liv.  XXIX  37.  Duodecimi  còloniarum  (quod  mamquam 
antea  factum  est) ,  deferentibus  ipsarum  còloniarum  censorìbw» 
censum  acceperunt,  ut  quaatum  numero  militimi,  quantum 
pecunia  Talerent ,  in  publicÌA  tabulis  monumenta  eii8tareat 

.  (a)  Yectigal  agrorum  ^à  aerarìum  romanum  referendum , 
coloniis  non  impositum  erat ,  nam  ne  liberis  quidem  civilatibus 
provinciae/Siciliae  quod  in  fidem  romanprum  se  dedei^nt,  im« 
po»itum  e$l j  detei^qris  autem  conditionia  coloniae  Italiae  esae 
non  potuerunt.  Cic.  orat.  Ili  t.  p. 


(  65  y 

OfCiamiqué  Gofoniam  deduxit ,  qiiae  f ueretur  commea- 
tuD  ia  Tiberi  subreheodum  ;  Tarqainìas  superbi» 
Cinseìbs  colonia  occupaTÌt,  praesidium  mari  futurum: 
praeterea  Antium ,  Minf lurnae ,  Anxur ,  Alsium  in  ìafe- 
10^  Sena  in  sisero  mari  coloniae  marìtimae  sunt  conditae. 
Hi9  munus  militìae  uayalis  est  iniaoctuni,  nayes  et 
Èantis  stipendia  pvaes(abant.  Quod  si  romani  nayibus 
Hon  indigerent ,  bellom  autem»  terrestre  maiores  copias 
postularet,  hae  coloniae  ad  militiam'  etiam  terrestrem 
soni  adadae  (i):  neque  exceptio  yacationis  ,  in  quam 
provocabanfi ,  ralebai ,  praeter  eam ,  quam  Ostia  et 
Antimn  sacrosanetam  ex  constitotione  sua  habebaat. 
Reliquarum  iuniores ,  adreotu  Hamilcaris  in  Italia ,  ad- 
strlctae  simt 

Maritimis  autem  coloniiis ,  ézc^tis  Ostia  et  An- 
lio,  quibus  antiquìfuff  na?es  erant,  munus  miiitiae 
naralis  tempore  demum  primi  punici  belli  impositum 
esse  Tidetur.  Poljbius  (a)  enim,  usus  auctoribus  Pbi- 
Iìbo  et  Fabio  (  I ,  i5  ) ,  nan^t ,  romanos  cum  piimum 
copias  Messanant  traiecerinl ,  tantum  abfuisse  ut  te- 
ctas  n&ye&  habuerint ,  ut  ne  navis  quidem  ulla  longa 
iis  esset  :  itaqiie  noribus  actnariis  et  trìrenùbus  a  ta- 
rentinis ,  locriis  et  neapolitanis  mutuo  sunqptis ,  nnlites 
bajisDÙsisser  Naribus  autem  aedificatis  ad  exemplar 


0iiMiHMaHn»i«>iwni 


(i)  Lìv.  XXVII  38. 

Ì9)  Poljb.  I  ae.  OeUa  Cic.  de  repuN.  Il  t% 


carthaginiensis ,  littori  jmpactae^  .et  glasse  iotlradtiv 
lem^es  in  tefra  ad  jreQigaod.um  ìo^fitoere  ^iacti  .èraot^ 
Tum  demum  prima  yiotoria  jaavali  /id  Milaa  a  d,  Duilio 
deportata  >  res  navalis  roDianorum  Ànatructa  ^t ,  et 
coloniae  ad  mare  jsitae  jtd  militiaiQ  jiayaleiQ  ^  ,qua  tum 
primum  indigebai^ ,  .sunt  jidstiictae.  In  ilUs  xx^niis 
periti  narium  \aedific4iidaruni  ^  non  «oloniae  ,  sta 
xomanorum  sumtibu»  ^lares  parabant;.  earnm  juitem 
ornandftrum  mnnns  jCOlonianun  erat  maritimanim,  qoae 
non  soinm  xemiget ,  .sed  etiam  mtlites  navilms  impo* 
nebant ,  stipendia  praeqtabant ,  omnino  miHtiam  nava* 
lem  ttcercebant ,  quotìes  eonini  ausilio  ppiB.  jesaet. 


\De  alterna  colwiae  coMiihtendae  jet  regetidae  raUàne. 

Coloniae  in  .oppida  .a  romani»  capta ,  quorum 
incolae  pleornmque  ^on  piane  inteiierant  y  jdeductae  , 
duplioi  hominnm  /eoetii  /erant  eomposifae:  qaoriim  alter 
a  pispolo  TÌctore  nùssiit  ^  jCam  ea  ^rctiiàmo  rinculo 
tìohaerew,  i0ìbs  parte»  sudeepit ,.  et  in  aorm  42oIoaia  j»- 
goarit  ;  alter  creno  ircterun  jncotamm  ^  4]uibn8  pars , 
pleramqoe  tevtìa ,  agioroin  jsuorum  mnltae  Iocq  adem- 
ta  erat ,  fai  retiqoos  agros  y  sibi  lelidos  ita  possi- 
debant ,  ut  dominium  x[mdem  utile  penes  4psos ,  dire- 
ctum  autem  penes  jomanos  esset ,  colonis  subditi  erant , 
quod  romani  .sua  in  ;rictos  ìura ,  et  potestotem  in  co< 
lonos  transtul^fuit.  lam  yero  jboe  ipso ,  quod  coloni 
in  armis  ee^t ,  reteres  incolae  inermes ,  in  illorum 
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manibiis  omnis  ciriiatis  poteslas  sita  erat.  Ager  pu- 
blious  in  potestatem  (folonornin  iraosiit:  yeteres  inco- 
lae ,  eum  colo&i  noa  omneia  in  tuum  commodum 
conrertére  possent ,  eódem  oti  potu^erunt ,  sed  iisdem 
conditionibus ,  cpibus  òires  romani  suo  agro  publico 
utebantuf ,  Tectigalibus ,  deoumae  et  BCripturae  impo- 
sitis  aerano  coloniae  ,  quasi  loctodi  pretio  prae- 
standis ,  quae  omnia  ad  similitudinem  urbis  Romae 
ccwslituta  crani.  PrÌTafì  agri ,  y«t«rìbu8  Incólìs  con- 
eesù ,  tribnto  onerati  raaat  romanae  reipublicae  prae- 
stando^  Quae  eum  ita  «ssent ,  yeleres  oppidi  inoolae 
eolouM.  inimico  ìater  se  animo  receperunt ,  nec  facile 
animum  immofamnt  et  in  gratiam-  redierunt  ;  quibus 
autem  coloniis  yeteres  oppidoi^m  ineolae  ipsi  adscri» 
pti  smit,  ut  Antii,  Ar^e,  Gossae  (Liy.  XXXm,  24)  » 
ibi  uterque  coetus ,  etsi  fortassé  separatus ,  tamen  com- 
muni sede ,  militìa ,  còmmodis  ijuibusdam  coniunctus , 

* 

mot  coalnit.  Qued  in  multìs  eoloniis  lafinis  non  mi- 
nns  loenm  habuit ,  eum  éa^  in  loca  dedueerentur , 
quae  j^us  in  mia  ditione  fuerant;  in  reliquis  autem 
coloniis  klem  eremit ,  ex  ^o ,  l^ibus  liciniis  latis , 
Romae  connubia  inter  utrnmqne  ordinem  permissa 
erant  :  quas  leges  coloni  ciyium  romanorum  et  ad  se 
pertinere  arbitrantes ,  quippe  qui  populum  si  patricios 
(ordinem)  yicti  plebem  referrent,  connubiis  (i)  eum 


i*M«B«l 


{ty  Conmibium  habent  cires  romani  eum  clvibus,  eum  la- 
tinÌ3  et  peregrìnis  ita  ai  ooncessum  alt.  Ulpiin.  Fr»gm.  tit.  V.  §.  4- 
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(66) 
jretertbud  iocolis  initi»)  et  commercia  (a)  permisso^  in 
;uDmn  quasi  corpus  concreTerunt.  Quo  facto  maior  qui^ 
dem  vis  coloniarum  extitit ,  sed  etìam  maius  perìcu- 
lum ,  ne  obliti  originis  suae  et  patriae ,  aUecti  a  pe- 
regrinis  ^  a  ro(&ìaDÌs  deficerent ,  si  bellum  oriretur  com 
populis  ^  consanguinitatis  stirpi?  et  afiBnifatis  rinculo 
cnm  Teteribua  incolis  coniuncti»,  ut  probat  iterata 
defectio  Antiatis  celòniae.  Ex  altera  parte  maxima  illiuA 
arctioris  coniunctionis '^commoda  non  sftmt  praeterran^ 
da.  Gum  enim  reipublicae  romanae  plurimum  interest 
-set ,  omnia  bello  parta  in  unum  quasi  corpus  redigi  \ 
coloniarum  ope>  ex  quo  aictior  eoniundio  cum  ret»- 
ribus  incolis  locimi  habebat ,  hoc  praecipué  effectum 
est  ^  cum  colonis  inter  eos  yersantibus  peculi  vieti 
paulatim  linguae ,  moribus ,  legibusr  ae  institutis  roma^ 
norum  adsuescerent  (i)» 

Quanuris  coloniae  leges  sua»  ac  iostituta  a  romania 
acciperent,  et  piane  ab  eorum  arbitrio  pender ent  (a), 
intema  tamen  ciritatis  adminìstratie  a  coloniae  magi« 
stratibus  gesta  est.  Ad  ciritatem  igitnr  administrandam, 
et  ad  itts  dicendom  ^  magistratus  creati  siint  et  senatus 
ìnstitutus  est,  qui  aeque  ac  in  municipiis  decurionum 


(  I  )  Commercium  id  est  Tindicatio  »  ceasto  in  jure ,  manci-- 
patio,  nexum:  Cic.  prò  Caecina,  76.  nexa,  bereditatea. 

(a)  Puteoli  8ttDt  in  stra  potestate^,  suo  jure  libertatecptè 
utuntur.  Cic.  in  RoUum.—  Cireeienses  et  Teliterm  captiroi  a 
romania  repetunt ,  ut  in  eos  auia  legibua  animadrertant^ 


<«7) 

nomeB  faabebat:  qui,  prò  Teteré  flumero  trecentorum 
eolonorum ,  pumero  So  fuisse  Tidentur ,  quorum  de* 
cem  centenos  colonos  repraesentabant ,  q[uonim  autem 
numwus  auctua  est,  malóre  eolonorum  numero  dedu- 
ote.  Ut  Romae  annui  bìm  eonsules  creabantur ,  ita  in 
effigie  urbis  duumyìri,  qui  praeerant  collegio  decu* 
rioBum  (  ordo  decunonum ,  et  curiales  a  curia  appel« 
labantur,  interdum  etiiun  senatns)*  Occurrunt  etiam 
in  eoloniis  quaiuorriri ,  ubi  censores  coloniae ,  et  duum- 
;¥Ìri  8unt  intelligendi ,  Tel  duumviri  iuri  dieundo ,  quo- 
irum  saepius  in  ìnscriptionibus  fit  mentio.  Censores  cen« 
^tìm  agebant ,  civium  classes ,  mìtitum  ordines  consti- 
luebant ,  et  stipendia  militibus  danda  ex  formula  in 
deducenda  colonia  proposita^i),  vectigalia  €tiam  im- 
perabuìt ,  et  ad  aerarium  re&rebant.  Praeterea  inter 
magistratus  ccdoniarum  r eferendus  est  quaestor ,  qui , 
Ui  romanus ,  aerarii  curam  àgebat ,  quaeque  ad  rnili** 
iiam  et  ad  stipendium  militum  pertinérent ,  adraini-^ 
litrabat.  Aediles  (2)  deinde  curam  hid>ebant  fori ,  «om- 

(i)  Gellius  XVI»  i3.  Coloniae,  quae  non  exlrinsecus  ye- 
niunt  in  civitatem ,  nec  suis  radlcibus  nitunlur ,  sed  ex  clvi* 
tate  quasi  propagatae  sunt,  et  iura  iostitutaque  onmia  populi 
romam ,  non  «ui  arbrtrii  habent.  Quae  tamen  eonditio  cura  sit 
magia  obnoxia ,  et  Biinua  libera ,  potior  tamea  et  praestabilioc 
.  exittimaiur ,  propter  amplitudinem  »  maiestateioque  populi  ro< 
mani ,  cuiua  iatae  coloniae  quasi  effigtes  parvae  esse  yiderenlur. 
Li?.  XXIX  87. 

(2)  Otto ,  Pe  aedillbus  coloniarum  et  muoicipiorum.  Tra- 
iecti  1782.  . 
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(68) 
inerciì ,  yiirum ,  aedificioniin  pubncornm ,  el  agri  pUf 
blici ,  lites  dirimdbaDt  de  possessionìbos ,  et  ina  dice* 
bant  in  taUbi»  camos. 

Ma^Mratuf  autem  eelonianmi  ex  ipsis  colonis  suot 
ereati ,  cenni  certo  cinvis,  aaUem  decuricoilMis,  prae* 
scripto;  qui  duumTir  non  filerai  ^ordini  adBcriptus 
fuerat) ,  neqiM  doumviratai ,  neipie  aliis  hononbus  fungi 
potuil.  Nuiiqnam  ex  vetenbm  ioeolìs  qaisqaam  ad  mar- 
^tratum  capiendum  accedere  polnit ,  cnm  non  porti- 
seret  ad  populnin ,  coi  haec  munera  reserrata  ^ant , 
jiisi  in  illis  colmiiis  )  ubi  Teteres  incolae  et  ipà  colonia 
adscripti  erant.  ludida  igrbir,  honores,  magistratos, 
omnia  cÌTÌtatis  administratio  ^  et  ager  publicus  penes 
colonos  erat  :  Teteres  incolae  ennt  subditi  belli  iure 
non  solum  populo  romano ,  aed  etiun  ookxiis  in  saos' 
agros  deductis ,  duplicique  onere  Toctigaliam  premeban» 
tur  :  ìdque  ita  molesta  ferebant ,  ut  oum  occasio  se 
piraebezef  ^  se  in  ìibertatem  vindkare  studerent ,  eiectis 
colonis  :  quod  scriptorss  ita  narrant ,   quaà  colonia 
defecerit.  Exempla  sunt  Antium ,  Fidenae  y  alia.  Coloni 
etiam  sacra  sua  secum  in  coloniam  transferebant ,  et 
eodem  religionis  cultu  cum  patria  manebant  coniou'* 
cti  ;  curias  enim  quodammodo  romanas  in  cdoniis  re> 
ferentes  (  ordinem  pufo  ) ,  sa<nra  etiam  administrabant , 
ex  iis  sacerdotes  sunt  electi  et  augnres  coloniae ,  quo- 
rum Cicero  mentionem  facit  (i). 

(i)  Cic.  II  Agrar.  in  Rullam. 


PosUimmium  (  r) ,  hoc  «It  ins  in  ^stElaA  Tedéttodi  ; 
et  priora  iura  xeoi^randi ,  qaod  lamMt  ab  Itoatibi» 
cftptus ,  vel  filtm  a  palie  Tondititt ,  ooloiiia  «  Utpote 
citibiB  vomanis,  jxm  ctimiiw  s  patria  eleotis^  jed 
sua  Tokortate  in  commodum  xeipnldiaae  in  «dlanias 
deductis ,  «evtis  qaibiQéam  conditiooibBS  j[»w>positi<  ne* 
gattMn  6880  non  potcftt  ;  ipioà  m.  éìne  sUtà  oondiiione 
posttimimi  iure  ntendi  potestas  cdonjls  «onoflBa  iià»* 
sei ,  fieri  potuit ,  nt  non  locqpletiovfls  quidem  ccdoni , 
sed  qui  Tel  profusione,  Tel  bello,  Tel  aliìs  calamita- 
tibus  sua  bona  amisissent ,  hoc  iure  uterentur ,  et  co- 
loniam  relinquentes  Romam  reyerterentur ,  unde  mnlfa 
incommoda  et  coloniit  et  taiptiblkiaa  «omofte  orta 
essent.  Coloni  eìàm ,  nnntoro  suo  ite  imiiiiniita ,  saia 
officiis  in  rempublicam  romaiuni  4atìffee«Ni  non  po« 
tuissent ,  qufte  in  paùcos  reàieta ,  gmfiota  liiimiBt , 
Tina  colooiae  deiecìsMftt,  timendnm^pie  «rati  ut  hostib  v 
lesistere,  «tfua  tueii  nonpossent.  Roma  vero  tatto  se* 
pietà  esMi  pauperibns  dtibos,  cton  uuMOiimm  qftàmpiA 
ibi  si^ntem  suam  quaesiisfet,  ^os  tamen^t  otiie  w* 
moTcre  non  minima  dedu^endae  c<danit|e  ttmm  fae* 
rat.  Conditio  autem ,  sub  qua  coloni  postUminii  iuM 
ufi  poterant ,  haee  erat ,  ut  abeontes  er  colonia  ibi 
relinqnerent ,  qui  mas  Tices  «i^el,  etiasttuoi 
succederei ,  et  zatione  officix  militiae  et  stieendii 
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(i)  Geli.  VII  i8 — Cic.  top.  »  de  otat.  I.  40. 
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dolonis  praestaUdi  :  quo  fitcto  et  numerluf  coloiiòrum 
èst  serratus  integer  «  et  o^ia  aisignatis  in  colonia» 
agns  inliaerentia ,  et  in  postemm  praestata  sunl.  Les. 
enim  )  &  ÌÀno  memorìae  txadita ,  sociis  ac  nomi-, 
nis  sabini ,  qui  stiipetn  ex  sese  domi  rdinquerent , 
dabat,  nt  cives  romani  fierent;  quod  si  sociis  adeo 
concessum  est,  Tete£U>iis  mibas,  qui  satìs&cereni 
eidem  eonditioni ,  negari  non  potoit ,  quamTìs  expressis 
.Terbis  non  invenitur  in  allo  anctore* 


De  colomis  latmù. 


BoBiani ,  Alba  Longa ,  olim .  latini  foederis  capi* 
te ,  capta  et  erevsa ,  aliisque  civitatibus  latinìs ,  ut 
Ficana ,  Tellene ,  U^uUia ,  PolitcHdo  expugnatis  ,  ea- 
rumque  incolis  in  urbem  ireceptis  ^  iam  Tiiìbus  aucti 
in  animum  induxerunt  in  Àlbae  lóciim  succedere  « 
foederisque  latini  sibi  imperium  summum  conciliare. 
Iam  Seryius  TuUius  rex  hoc  propoùtum  quodammodo 
assecutus  est  (i)  ^  Consilio  augere  imperium  cenatus  : 
latinos  enim  perpulit ,  ut  cum  romanis  aedem  Dianae 
in  Arentino  facerent ,  quo  facto  confessi  suntRomam 
caput  rerum,  esse.  Tum  autem  romani  praesidium  tan- 
tum in  rebus  sacris  factendis  habuisse  Tidentur.  Tar^» 
quinius  superbus  hoc  nondum  contentus ,  praeter  prae- 


(i)  Lit.  I  45.— .Dionys.  IV  «6. 
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-  (Ti 
foederìs  latini,  et  belli  hnperiam  tìbi  comparare 

studuit.  Soia  artibus ,  interfecto  Tono  Herdtmio,  qui 
^e  ei  opposuerat ,  id  assecutus  est ,  ut  sammus  dux^ 
belli  foederis  latini  agnosceretur  (i):  sed  ùnpeiinm 
boc  modo  non  Romam  est  transktum ,  sed  regis  pò* 
iius  peisonae  adnexum  erat. . 

Yobcìs  quoque  ,  eretranis  et  antiatibos ,  nec  non 
bernicra  foederi  adiunctis ,  praeside  rege  romano,  qua<^ 
draginta  septem  foederatae  ciTitate»  in  monte  alban<r 
commune  sacrum  Ioti  Latiari  celebrabant,  quod  ferias 
lalinas  rocanl.  Quod  foedus  cum  regis  jpersonae ,  qui 
praèses  sacrorum  et  dux  belli  electas  erat,  adnecte* 
retur ,  post  regem  ex  urbe  ezpulsum  romanis  solutum 
est.  Latini  adeo  ex  boc  foedere  cum  regé  Tarquinio 
loto ,  arma  ceperunt  àà  regem  in  imperium  r^tuen? 
<dum  :  gravissimo  autein  proelio  ad  pacum  Regillnm 
^icti,  patriociniam  regis  expulsi  non  ao^Iius  suscipe« 
re  ansi  sunt.  Tamen  regibus  expnlsis  omnia  relatio 
inter  romanoi  et  latìnos  sduta  erat. 

Aliquot  annis  post ,  Sp.  Cassio,  Postmmo  Gominio 
Goss. ,  A.  U.  G.  261  foedus  cum  latinis  a  Sp.  Cassio 
renoratum  est,  quod  tempore  secessionis  plebis  in 
montem  sacrum,  non  modo  non  arma  motore  et  inde 
Gonunedum  capere  tentayerant ,  sed  romanoB  adiuvare 
ìk>ntra  plebem  parati  fuerant.  Foederut  cònditiónéa 


(>)  Lìt.  I  Sa^^Dionj*.  IV  48  49. 
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crant  (t):  Ròmanìs  et  latinìB  mutua  pax  està ,  dum; 
coelum  et  terra  locum  non  mutani;  neutri  alteris  bel- 
lum  inferuato  ;  bellot  ajgressis  omniJbus  riribus,  opem, 
fèrunto,  et  belli  praedam  ex  aeq[uo  difiduuto  ;  de  pri- 
vatis  litilniÉ  «ontractìs  Sudicio  diiifflunt(Mr  intoa  deceui 
dies  in .  foro  eius  popnli ,  ubi  contractus  factus  fuerìt. 
Hi8  foedeiis  «onditiouibus  iuhil.  adderò  aut  demere 
liceto,  nisi  placuerìi  omnibus  latinis  et  romanis.  Her-* 
nicis  (2)  non  multo  posi  iisdem  «onditionibus ,  qoibus 
latinis,  foeditt  ooneéòom  est  a  Sp.  Lartio.  Romani  au« 
tem  procens  ln£gne  ferebant  »  eognatis  suis  latims 
aequaii  alienìgenas  ,  et  japectiUae  fidei  hominibus  ii 
quibus  nulla  in  lomanos  esaent  merita. 

Hoò  foedese  inter  roflianos  el  ktinos  icto ,  sie- 
cundum  quod  neuter  populus  jde  iure  suo  ^idquam 
remittebat ,  sed  aiterqpie  populus  aequo  inter  se  iure 
coniunctus  éral  (3)r ,  molti  latini  et  hernici ,  eum  de 
figris  ex  lego  cutàtt  agerefur,  Rcnnam  se  eoatulerunt , 
ut  ijbi  sufi&agia  ferrent  Haec  Dionysii  nairatio ,  nisi 
erriore  labioiety  probaret»  iam  tum  seciis  latinis  et 
bemici»  ius  sufficit  «  ergo  etiam  civitatis  fuìsse ,  sai- 
lem  de  rebus  ad  utcuBMiue  populum  pertinentìbus ,  ex 
foedece  «gendis ,  ut  de  piaeda  communi  bello  capta  ; 


(i)  Dìonjs.  VI  95. 

(a)  Diotìys.  Vili  68. 

(3)  Dionjs.  YIII  74  73.  e7o  vu»gì  di}<ÌN«/xiv  ngv  iaomiknitecv. 


(  73  ) 
quod  wm  'sme  aliqua  yeri  specie  est ,   si  rèspicimus 

attica  ToomXireia  ia  foedere  adhibitàm ,.  linde  ìUud  ius 
dentari  possei.  .  CtmuneEcium  utrique    pestilo  fuissé 
elucet  ex  eo ,  quod  de  litibus  prÌTaiis  io  foro  eius 
popiui:,  uhi  (Bonfractus  Caeteis  sit ,  duudicandum  sit  , 
ut. est  in  loedere;  quae  lites  ad  res,'quae  erantin 
^mmeccìOi  pertinebant  ;,  ut  de  maaicipatione ,  Yìadi- 
fatìone ,  cessione,  in  nule.  Praeda  bello  capta  (Xécfvpov 
tutt  Xst« ,  res ,  .pe<;udes ,  .hosuaies ,   agri  ) , .  aequaUleF 
jnter  laUnos  et  -vomanos  ex  foedere  erat  .diyidenda« 
Ad  bane  praedaiia  agiH»  quoque  referradós  esse^  ex 
4e;ge  cassia  ifiteiUgitur,,  in  cuius  disceptatione  romani 
-non  omnino  ne^t.;:-  U^ni^  agros  :•  dandos  èsse ,  ssed 
^tantmn  agros  i  dis  quibus  lum  .seroH>  erat ,  priiis  captas 
-esse ,  quam  loeidiid.cum.iafinÌ9:stt.initttm.  AgQ0S:atttetn 
rab  bostìbos  captos ,  colonns  in  eos  déduclis:  oocupan- 
4i ,  et  in  populorum  tsoi  TÌctoriam  reportaTerant  coni' 
^odom  convcirtendi ,  «atiquisòinuim  jo^tutum'  populo- 
rum Italiae  fuisse  yiidetur ^  qUod  .roniani  et'  latini  imi- 
4ati  ^untv  Agris  igitur,  c^Bìm«ui&us  yiribas  populo- 
.fum.  foedere  >uncto|[i|qi,rcaptiSv  quorum 'is  situs  erat 
.  ut;  coloiiiis  eos;  occupare  tt^esse:  easet,  quia  alio  modo 
iis  uli  non  potuissent,  Tel  utriusque    populi    colonia 
TU"  cnmdemiocùm  "erat  deducenda  f  rei-  ■agri -expugnati , 
altemis  Ticibus  Tel  a  romanis  Tel  a  latinis  erant  occu- 
pandi*    lUud  aptiquioribtus  temporibus  rarìus  factum 
est ,  quod  facile  controTersìis  occasionem  praebere  pos- 
set-)  cmn  utraque  colonia  noa  iisdem ,  &ed  suia  quae- 
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(74> 
que  legibuB  nteretor  :  hoa  Tenr  pferum^e'  factanx  est  \ 

et  fortasse  ita ,  ut  inter  se  conreninent  de  lods  et  fioif' 
bus ,  in  quoa  noanisi  latiui ,  de  alìis  in  quos.  romàni 
colonias  deduceient  (i)» 

Post  fòedttft  inter  latiaos^  et  Turquiniiitti!  iòtuoi , 
eoloniae  Signia  ciriuni  totnanonidi ,.  Ciicoeii  latino-^ 
Tum  (  est  enim  iatet  colonias  latlnaa;  miUtiam  detre^ 
ctantes)  deductae  sunt.  dirceiofr  aCofioIano  bello  vot'- 
SCO  captoB ,  postea  reititutos:  ^  mipplemeatum  eolono* 
rum  romanorum  missom  essa  Tidetoi! ,  quare  a  Livio 
( YI,  1 7)  cirea  romani  iiomiiiaii(ur<  Tum  missae  Pome- 
tia  et  Cora.  latina&  eoloniae  ;  Yetttrae   civium  roma- 
norum.  (  SoppIementimL  A.  tJ.  G.  a6s  missum  ex  pai^ 
te  latini  fuisse  videntiiri.  )  Norba  civium  lomanofuioi ,, 
Ardea  romanoram  et  ititolomm.  ^tiquis8imi&  igitor 
foederis  teaiporibm  alterms  Tieibus.  coloaiaa  deduxisse 
-Tidentu)r  latini  et  romuii ,  qoaa^^  Festus.  priseas  colo- 
nias latìnas  nominat ,   deductas.  ex.  priore   foedere  ^ 
rupto  ,  urbe  Koma  a  gallia  oiq[>ta: ,  renorato  (  norum 
foedas)  A.  C.  G,  %^\  (fi)^  Maior  deinde   eolonorum 
numerus  plérumqae  dedoctoS'  est ,  ut  millium  quingen- 
torum  ,  docNTum  nùUium'  quingentorum  (3).  Inde  col- 


li) Confi  Scliradierv  coniecturatn'  de  locis,  in  quos  latinae 
eoloniae  deductae  sint  in  Ànnal.  Heidelberg.  literaL  a8a3.  p.  qSS. 

(2)  Liv:  VII  12.  — VII!  5. 

(3)  Puteoli ,  Salernum  ,  firuxenlum.  Liv.  XXXIV  4^* 


(7n 

Ugi  jlicet ,  «um  Xantiis  «dnuin  Jiomenis  ex  urbe  Romt 

ilenim  itenimgue  mx  idedoci  po^uisset ,  «oloniaa  tuia 
tempcoi^  jQ  «iyibiis  jromaaùi  ,et  Jatìois  .coiopositas  fiiù*- 
9e^  Occumint  (etiam  jsx  Teiere  jnore  .-copstituti^ ,  ter- 
oeoiQiiiin  Jiomincnn  ^  «x.  gr.  Aoxur ,  ubi  i)ina  iugera 
agri  jciyìbus  isva^i  sx^SfOi^. ,  ^vm  in  aIììs  xxdoaiìa  jsuU^ 
joaierem  j^ionem  4igri  .coloni  accipereat.  In  coloniis, 
in  quas  «t  jroDianl  ^et  Jatvpù  ^deducU  sunt  ^,  num^nis 
GoloBOwm  .utrin»;ue  p<^ali  prò  Jinmero  mlUtuni  ex 
foedeiefld.socialemexi^cUumj^i^tandonim,  ixinstita- 
iufn  sjes^e  Tìde^ur»  Hic  nap^EOS  .mUUum  a  latinìs  et 
hiernicia  ilatorufo  i  .erat  .aKerum  .lantum  .exetcUus  ro* 
mani  :  guare  M  tertia  pars  praedae  iìs  .concessa  (i). 
Tempore  Ankm  pnnìooram.  l>^lornm ,  cuoi  Tomani 

tantum  Joilitum  ;cac  colonijs  bauriie  possente  .totidem 

pedites  (2) ,  quam  in  .exeircitp  .Tomanp ,  du^dex  numeros 
^quitum,  £x  ìn&c  jionna  in  .agros  .a  foederato  .^ereitu 
i^aptoB)  si  eolonii  mittendi  «erant^  duplex  numenis  so- 
«iomin  «esl  ^iasus  ;(  duo  oaùlUia  4atiaorum  .et  Jiemico- 

Jtomanìs  ex  loedere  ccnm  ilatinis  a:3p.  .Cassio  icto 
rprUicil^tum  «piideDiv^t^arqiiinius  ^suporbus  «xeicne- 
ral ,  /guodammodo  luisse  «  .ex  .eo  intelligitur^  quod  fé- 


(i)  tìT.  in  aa.— .'^I  3. 

(3)  Pplybi  VI  aS— Vtllei.  Patere.  Il  x  5  duplici  numero 
milltum  fungi.  .....! 


IO  * 


iìà9  lalinas  celè&rabant ,  et  in  concilHsr  èomimmilms 

-     •   »     • 

fifocioram  latini  nominis  primun^  locutn  obtinebant  ;  im^ 
pèrìum  autem  belli  iis  coflcesrain  esse,  neque  ubiDio- 
Djsius  de  foedere  agit  ^  iieque  alio  quodam  loco  le^itun 
Festus  sub  Toce  praetor  ad  pertain  tradit  ^  romanos  impe- 
datore»  ad  exercìfum  mìsisse  iussu  nominis  latini,  etrm^ 

*  *  *  • 

<que  praetorem  esse  salataium ,  ^opulos  latinds  ^  impe^ 
rium  €ommimi  Consilio  adminìstfasse.  Is  popuks,  qui 
eo  aoDo  ÌQiperiuin  habebal,  praef(»rem  exeicitoi  prae-^ 
-posuit ,  f  Rod  flAtérnte  vioibiis  {kctum  èsse  yidetw.  - 

Cnm -iiu^e  praesidìi  la  communi  concilio' ) -a  ro- 
mani^ Tel  usurpato  tei  eis  cimcesso  ^  coniundum  erat  y 
nt  r(»nani  còlónias  ktinas  suis  aà^cils ,  sub  ducibui 
a  romano  senatu  creatis ,'  deducercut  :  ut  de  iX>Ioma 
<!ales  deducfa    (  Lìy.  Vili ,   1 6  )   aliisque  clatissimiè 
iverbiff  exprimitur.  Inferdom  uterque  populus  commuof 
megotlo  coloniam  éonstituit  (loo.  cit.  )  ubi  quinqueri^ 
-rorum  mentiò  iacia  «st.  Tum  idem^  numerus  a  latinik 
-additus,  ut  decemviri  deducerdnt.  (  nam  Y  yiros^  creare 
non  erat  usitatum  ).  Coloniae  autem  sub  romanmiòi 
^auspiciis^  deduetae  sunt;  qoaref  etiam  forma  novae  ci- 
▼itatis  codstituendaé  a  romanis  ordinata  est.  Qeteruiti 
ius  publicum  et  institùta  latinis  et  civUim  rom^ìiorùdi 
coloniis  erant  eadem ,  praeter  ius  sufiragii ,  quod  la- 
tinis non  erat    (nisi  iis  permitteretur ,  dum    Romae 
essent,  a  magistratibus  ).  Utriosque  popuU  cqloni  suo 
iure  prirato  et; in  posterum  utebantur,  in  quo  dedu- 
clione  in  coloaiam  oibil  mutatum  est. 


(..frr 

r  €olómiii' laiùmé  .vant  igitujr  afildtesi  id  agro  ti 
looiamB  et  sodùlatìnut. capto  coottitolaft,  ia  cpiàs» 
klim  «l  soli ,  Tel  mobri  ex  paiie.  dedadt  suiit  ;.  qtii- 
bus  jBoIoms  Impoaitiiiii  «sÉ.iiiiiiuiB.i&ilìliae  in.  legiojùr 
I918  rpmimU  meàrendae ,  et.stìpdndionim.  jniUìtM^fis  4^ 
dorma ,.  aimiil  et.  in»  hodoiluiB  «iUtariun,  et  magi-; 
sirafu^m  Ja  eoUmùi  ^BBendamOk..*^  ^ibns:  ù  latidi  fpsi 
cti  fueraot,  inoe  ciid&tis  xooiaiiaei&nelMuitQrV  Uqq  est 
iure  idomiiiUii  BomiBe  oonslitiieDdi  ^  ibiquft  iiL3C«]At{D  rer 
4pt  ti  sofi&a^viÉik.fóreixdìu  QbiJHa  ifuecaót  laag^traT 
tU9,  isuffiBagii.iiK«  4^tiliitìjeBiiAt :  quare  Boetins  ia 


Cicercmis .'Tepf  likll^ ?9  dizit:.eiv'eft  loinànos^  dedu 
iDUoDe..ia  coìcmiiB  latia^  iflediani.  capita  .di  mìftHtiimet 
eonsóflutos  case :(i)  (^u|i]s  leg.  S..DJg..de.  ca{àte  di 
msànftisr  :  1  Amì^sioBé  ^  onitatia  :fil  mptìs  iìimifiiitip , .  i 
•In  aquae  .eii  ignis.  kàai^dkikmé^  Jiìdqaje  vero  latini 
•qm  Ixt  jCfAomàa •  àiniim.  tomaneriiin . niiasi  snot  ^ '  ids 
•liis  driibitìs  rdmaiifie  nanoiflcuiitar.,  ttd  taMnént  i 
-ptton  statu:  ioti»  privati  ;■  liovtifn  i»  (LLnttt  XSXIV,  4 
saArat  )  a  fiBsentiiiaiibus  twrtatiim  est ,  vi.  latini ,.  qi 
M  jeokmiaan  ciTÌtim.  lofaiaBctfwii  nodusa  dedissent ,  e 
^.TGS  nmiaai .  easent;  ..Paiéolos^  ;  Salrammn  v  Bluentii] 
;  (  cDltmias  cÌTÌiiia>  rooBaudrani  i.  iàvi  %J^i3^ , .  4St)  m 


.    (1)  Cìs>  jBco  €aceina.  33;  Qai.ÌB  -cakiiics  latmas  frofioi- 

•euntutt  amitlu^t  ptYÌtfdf Al  roaMBiwoh  !  (  si  ooioniac:  aÌBcrìpti 
ferini),  , 


da  GsièriJ  fadUSi'èlt'Piiaecipue'ia  jecnAdo (ninioo'j 
«pitaniit,ul>i:  «t'irti  aos  pqtuisiet  ùnpeiiiim:  hoité  Um 
folti  ùiU  Jmminésti,  nisi  sdsteirtaUifn  siiis  cdoniis  ,' 


Be  cotòm'ù:  mSitiiriòutfoaanortim. 

-  GrsTiùinio  ilio  bello  j  qtipd  roméni  ciutt  samnl- 
tibiu ,  latmis  ;  etrùsòii:  aliìsqhé  populis  mediae  et  io- 
fériori^.Italiaè  gesséraat  d  A.  V.  C.  ili  lucgaè  ad 
'A.  U.  4£4i  quantum  illì  popoli  qommiinibu&tifibus'pos* 
sent,  clarissime;  romàni  pèispessmnt.  Tiies  ilaque 
«ociorum  divide»  àtnduerùaf^  .et  quibusdamciyitati- 
'bus ,  quae  .Tel  primaè  arma  deposuérant ,  rei  fuas  tiU 
'conciliarent ,  xpiaedam  eàrirnn  iuia  eonceiSferant',  eai- 
qne  mnnicipia  feceruBt  (i^.Fraetnpue  hde  cijltatiliDS 
oommllis  latinorum  coniignat ,  quibUs  praeterea  eon- 
cessom,  ut  supra  diiimus,  oit;  agri,  eapti  partem' in 
->uam  iitilitatem  .conrerterent  ooloniia  dediieeadiii  Haec 
-impeni.regendi  sapentift  in isociis :Con(iUiatid<s  romaois 


(i)^Fellel"Ifalèr<!.  I  li  . 


(8i  ) 
bene  cessit,  ut  omm  Italia  sua  potestate  subìecla  et 
pacata ,  et  extra  Italiae  fines  arma  sua  ferre  possent , 
sociorum  et  coloBiarum  sabsidìis  adiuti ,  ut  SicUiam , 
Maeedouiara ,  Graeciam ,  Cartbaginem  impèrio  adiice* 
rent,  unde  iugeates  opes  Romam  conflueteut.  Crefeeen- 
tikis  auteoi  in  dies  opìbus  nobilium ,  qui  summìs  ia 
republioa  bonofibua  f uneti  ;  prpTiaciis  '  praeef aut ,  e 
qti3)ù8  maximas  sibi  -  divitias  parabaut ,  unde  eveuit , 
ut  discrimen  &euUatum  later  cives  maximum  et  peri- 
culosissimum^  esset  :  etdura  optimates  Romae  afflue- 
rent  4iyitiìs,  et  làutissime  Tir^rent^  in  Balia  et  in  prò- 
rinciis  amplissimìs  praediìs  fruerentur ,  ad  quae  co- 
lenda serris  utebantur^  iuxta  éos  paupertas  inferiorum 
classiura  cirium  increbresceret ,  et  per  Italiàm  vastitas 
iogénttorura  civium  ita  propagàretur ,  ut  cordati  cires 
métuerent ,  ne  inde  maxima  mala  enata  reipublicae 
imminerent.  Tibèrius  Serapromus  Graccbus  bis  malìa 
n^ederi  conatus  ,  restitutis  /  legibiis  liciniis  de  modo 
agrorum  ^  sed  ìta^  moderatis ,  ut  ne  magna  quidem 
incommoda  divìtibus  pararent ,  tantum  aberat ,  ut  le- 
ges  perferret ,  ut  M.  Octanus  collega ,  a  patriciis  in- 
stigatus ,  rogationibus  intercederei ,  et  P.  CorneHus 
Scipio  Nasica  Gracchum  cnm  trecenlis  assedis  truci*- 
daret.  Sic  primo  in  causa  patriciorum,  et  in  patrocìnio 
pauperum ,  cÌTÌum  sanguis  Romae  effusus  est«  Caius 
deìnde  frater  Tiberii ,  eiusdem  restigia  preraens ,  sed 
ut  fratfis  mortera  ulcitceretur^  acrius  patrieios  aggre* 
diens ,  et  plebeios  spe  commodorum  adìpiscendorum 
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(82) 

alliciens ,  quo  facìlius  rogationes  suas  perforret ,  cum 
M.  Fulvio  Fiacco  se  coniuuxit,  qui  rogavit  de  ciritate 
et  suffiragio  sociis  dando.  Quae  spes  sociis  excitata , 
ulriuBque  interitu  irrita  &cta  est-,  nunquam  tamen 
piane  abiecta  :  itenimque  excitata  a  M.  Livio  Druso  , 
eandem  rogationem  de  civitate  sociis  danda  renoran? 
te  A.  U.  G.  662  (f),  patriciis  confra  resii^ntibus 
acerrime ,  sociojique  ex  urbe ,  qiH>  confluxerant  bao 
ape  ducU ,  eiicientibus ,  ex  lege  licinia  mutia  de  ci^ 
▼ibus  regnndis  A.  U.  G.  6$8  (  quae  vetabai ,  prò  àft 
«sse  qui  cìtìs  non  sit)  (e).  Quo  facto  socii  ita  ira 
exacerbati  sunt ,  ut  cum  commodis ,  quae  suo  san- 
guine redemerant ,  finii  non  licere! ,  ad  unum  omnei 
socialis  Yiribus  arma  moTerent }  noYaque  republica 
constituta ,  cuius  caput  erat  C(Hrfinium ,  Italicnm  a  so- 
ciis appellatum  ,  romanos  cog^rent ,  suorum  postula- 
torum  rationem  babore.  Ste  ortum  est  bellnm  sociale , 
italioum,  sive  maisicum  (3):  quoexacto,  reipublicae 
regendae  19^  et  necessitudo  ister  romanos  et  socios 
piane  mutata  est. 


(i)  Fior,  ni  17.  — Auwl.  Vici.  66. 

(a)  Cic.  prò  Balbo  ai  a4.— ^Gic.  de  offic.  Ili  11.— Ap- 
pian.  de  BelL  Civ. 

(3)  Conf.  Kefersteia  de  bello  Marsieo.  Halae  i8ia.  — 
Beyne  in  opusc.  AcadeoL  tom.  Ili  p.  149— 'FwÌB«heiiii.' Sappi. 


(88) 
Vario  deinde  marte  pugaatam  est ,  sed  plerum- 
quo  miaus  prospere  a  romanis ,  quorum  eonsul  P.  Ru- 
tilius  ioitio  belli  a  Yetlio  Catone  ad  Telonium  est  oc- 
cisus.  Nec  tamen  iam  patrìcii  romani  de  se  impetrare 
potuerunt ,  ut  eos  ,  per  quos  tantis  commodis  frueren- 
tur ,  quorum  ausilio  imperium  ad  tantum  fastigium 
elatum  esset ,  in  ciyitatem  reciperent  ;  et  deficientes 
GÌTÌtatÌ8  TÌres  libertinis  infimae  sortìa  honunibus ,  ad 
obedientiam  praestandam  adsuetis  ,  qui  nuoquam  resi* 
sterent  regnandi  cnpiditati  oj^imatum  >  refiqere  mal- 
lent ,  quam  sociis  in  civitatem  receptis  eiusdem  fere 
secum  gentis  et  sangoinis,  summi  apud  saos  honoris, 
et  eximii ,  ut  boc  ipsum  bellum  probai ,  iogenii  et 
praeelarae  TÌrtutis,  quos  optimatum  superbia  fastidiebat , 
mox  eodem  gradu  dignitatis  ac  ipsos  futuros.  Tandem 
romani  multis  belli  calainitatibus  fracti,  cum   tamen 

aliquantum  honoris  et  Tirtntis  iactura  resarcita  Tidere- 
tur ,  rictorìa  a  Serr.  Sul^do  et  Gn.  JPmnpeio.  de  so- 
ciis in  Piceno  reportata,  nihilomians  tamen  timen- 
dum  esset,  ne  secunda  fortuna  sooìorum  rdbelLuitiom  alle- 
cti; ,  mox  etìam ,  qui  bue  usque  in  fide  pexmanserant , 
ad  eos  deficerent ,  superbia  optimatum  imperii  rationi- 
bus  cessh  :  et  ut  fidos  socios  siln  conciliarent ,  et  re- 
munerarent ,  L.  ItUùu  Caesar  legem  tulit  de  cintate 
sociis  (qui  in  fide  manserant)  danda  A.  U.  C.  664) 
aut  qui  arma  deposuerant.  Hac  lege  omoùbus  latinis 
et  etruscis  ,  qui  a  partibus  romanorum  steterant ,  ci- 
Titas  est  data  ;  alii  quibus  spes  affulsit ,  fore  ut  dopo- 

II  • 


(  54  ) 

•ttis  «riQÌ9  et  ipsi  in  ciyiUitem  reciperentur ,  hsc  pro^ 
posita  conditone  in  dedittouein  Teaeruat,  ut.nmrsi,  ms- 
rueini,  peligni,  Testini;  quo  &ctò  romaoais^contigit,  ut  sibi 
ia  imperaiuU  [Nrincipio ,  nisi  victis  concedere  pacem , 
constare  possente  Lucani  quoqpue  se.  dedideront,  saorni- 
tes  rero  in  armis  manserunt ,  ei  bello  cinti  inter  ìtta," 
fium  et  Snllam!  exorto ,  marianis  se  pàrtibus  applica» 
vunt,  et  eum  Mario  ad  urbem  vieti  sunt.  Haec  inte- 
stina discordia  et  bellam  a  Hi^idate  mx>tuiB  romano» 
permorit ,  ut  ciritalis  accipiendae  cooditioiies  latiuff 
etiaim  extenderent,  lego  plautia  papirìa  lata  A.  U.  G.  66$ , 
qua  cÌTitas  data  est  :  si  qui  fbederatis  civitatibuv  ad- 
seripti  (ìiissent  (foederatis  ergo  onnùbuB  civitatibus 
Alta  ciyitatìs  concessiun  erat)  si  tum  cani  lex  fereba- 
tur  in  Itadia  domicifium  habulssent ,  et  si  lexaginta 
dies  apad  praetorem  professi  essent  (i).  Omnes  itaque 
ciyitales,  quae  fondi  faoti  sunt  legìs  iuliae,  in  cìtì- 
iatem  receptae:  sicnt  onme»  qui  conditione ,  lege  plair- 
tia  papirta  («opesita ,  usi  sunt ,  ciritatem  acceperunt. 
Ex  hoc  tenqKve  nuHae  neque  latìnae  ncque  cÌTium 
romanoruot  coloniae  in  Italia  sui^  conditae ,  quod  tìx 
-locus  reperiretur,  ubi  ex  retore  mstittto  conderentur, 
et  pacata  omni  Italia ,  praecipua  eausa  deducendarum 
coloniarom  cessaret.  In  Gallia  cisalpina  plures  consti- 
tutae  sunt  post  bellum  sociale,  ut  Verona,  Alba  Pcms- 


1 1 1  ■■ 


(t)  Qc.  ppa  Arcbift  e.  4 


p9Ì8 ,-  Atette  ,  Brixia  ,  Comnm ,  Laut  Pompei».  Ne 
DOTorum  cirium  icgens  munenis ,  si  Romam  coofiae- 
ret  ad  sufiràgia  ferenda ,  iDgenuìs  civibu»  romanìs  om« 
nem  rim  in  rempubticam  eriperet ,  uotì  eires  non  in 
TCteres  XXXV  tribù»  sunt  recepti ,  sed  ocio  ■  Tel  de- 
eem  novae  tribus  factae ,  in  quibus  suffragia  ferrent  ,- 
censoribus  L.  lulio  ;  Gaesare  P.  Licinio  Crasso  A.  U. 
G,  665. .  P.  Sulpiicius  trìbunus  plebis  autem .  rogavit , 
ut  noTÌ  cÌTes  ìfi'  yeteres  tribus  reciperentur  :  P.  Gotn. 
Cinna  eamdem  rogatìonem  repetiit  A*  0.  C*  667  (i), 
neque  postèa  à  Corn.  Sulla  antiquata  est,  ne  noTorum 
ciTiun'ammos  a  se  taliènaret.  •  Hic  nimirùm  ^  cumSul- 
picius  éi  belli  nùthridatici  imperium  abrogasset  ,  ut 
Mùio 'trad«retur,  Sulpicium:  intérfecit,  Manum  ex 
urbe  expùlit ,  Milbrìdatem  Ticit  y  et  redux  in  Italiani , 
-TieUs  marianae  partis  ducibus ,  Noirbano  et  Scipione , 
-Ilario  iuvene  et  Ptmtio  Telesino^  urbem  ingressus  y 
dictator  dictus  est  (a):  cpia  munere.  olim  populos  ad 
servandam  patriam,  bic  ut  piane  rerum  potiretiur,  et 
optimatum  restitueret  potestatem,  usus  est.  Proscrìptio- 
nibus  miim  omnes  adfeisariae  £BictioQÌs  remoTit,  bona 
eorum  vendidit  :  tum  ordine  restituto ,  ad  vires  suae 
iactionis  augendas  decem  milHa  serrorum  mantimisit , 


(i)  Telici.  Patere.  II  aa 

(a)  Goni  K.  &  Zacharìae  L.  Corn.  Sulla  der  Gtlakllche , 
»H  Ordner  i^»  rom.  FreìiUnte*.  Heidelb.  18S4. 


(  86  ) 
quos  a  suo  nomiiie  Gornelios  appelIaTit ,  multii  mti- 
nìcipus  ius  sufEìragii  et  agros  ademit  (i)  (quibiu  post 
mortem  Sullae  ius  sufiragii  est  restitatum  ) ,  tribuno- 
rum  plebis  potestatem  minuit ,  senatus  auctoritatem 
auxit.  Quam  autem  summam  potestatem  armis  occupa- 
rerat ,  eodem  modo  tueri  studuit ,  nora.  ratione  eolo- 
niarum  deducendarum  instltuta ,  qoae  ex  eo  inde  tem- 
pore servata  est.  Nimirum  ut  veterani  milites ,  quorum 
ausilio  summam  rerum  adeptus  oat ,  qui  iam  prò* 
scrìptionilNis  facili  sibi  negotio  divitiaa  comparaverant , 
suorum  laborura  praeiMa  eaperent,  Sulla  integra*  le- 
giones  sub  signis  suis  et  voxillò ,  in  oppida  et  muni- 
cipia ,  adversariorum  parles  sectantia ,  qUae  dictatoris 
iram  moTerant,  deduzit,  ei  expùlsis  omnibus  incolis , 
oppida  eorumque  agros  l^iombus  asngnavit ,  ut  eos 
sibi  conciliaret ,  ìisque  custodibus  et  satellitibus  sum- 
mae  potestatis,  armis  partae,  uteretur.  Sic  vetus  in- 
stitutum ,  coloniarum  civilium  deducendarum  ,■  cirium 
ad  militiam  adstrìctorum  copia  iam  satis  aucta ,  omis- 
sum ,  et  earum  loco  coI(miaè  mUiiares  sunt  deductae , 

a 

a  quibus  libertas  reipubUoae  est  oppressa.  Multi  enim 
muaicipes  à  coloniis  eiecti,  suis  bonis  et  focultatibus 
sunt  privati,  incolarum  Italiae  fortunae  sunt  imminu- 
tae^:  milites  enim  opes ,  quas  civibus  extorserant , 
quas  sine  labore  sibi  paraverant ,   parvi   faciebant , 


(i)  Prft9cipue  in  Etruria.  Conf.  Cic.  prò  domo  saa  e.  3o. 


(87) 
eas  non  continebant ,  sed  luxu  et  coutìvììs  disperge" 

bant ,  et  aere  alieno  oppressi  omnem  spem  in  rebus 
novis  molìendis  ponebant ,  novaque  bella  cÌYÌlia  exo- 
ptdbant(i).  Non  invenìebantur  in  iUismilitaribus.Sul- 
lae  coloniis  illi  Teteres  agricolae ,  mìlites  strenui ,  mi- 
nime male  cogitantes  ;  sed  erant  laboria  impatientes , 
profusi ,  rerum  norarum  cupidi.  lacebat  aratrum ,  agri 
Tastitate  squalebant ,  coloni  rapaces  cÌTÌbus  erìpiebant  : 
quae  olim  Tictores  victis  reliquerant»  r^ere,  quam 
parare  sibi  bona  malebant.  Haec  ijonditio  coloniarum 
militarium  ampia  materies  malorum  erat  >  cuius  con- 
tagio et  eos  inrasit,  qui  sullanis  temporibus  suis  bo^ 
nis  prirati,  ad  ìnfimam  paupertatem  redacU  erant,  ut 
rix  esset,  unde  vìtam  soistentarent  >  nisi  firaude  et  ra- 
pinis  uti  Tellenl.  Yastitfis  Rtrasiae ,  quam  iam  Tib. 
Sempronius  Gracobua  miseratus  erat ,  Tidens  in  agris 
solitudinem,  cuUores  et  pastore»,  peregrinos  et  barba- 
ros ,  nunc  mirnm  in  modum  aw^  erat ,  exaotìs  ex 
pfaedìis  etdtoribus ,  ex  oppidis  incolis,  qui  yietus  quo- 
1  omnis  ^ei  expertes  drcmn  errabant  (s). 


(i)  Cic.  prò  L.  Marena,  94  —  Il  Catilio.  eap. gdeFat- 
tulanis  Sullae  colonia.  Salust.  Catil.  t6. 

(a)  SaKiat.  Cadi.  a8.  Manlìus  19  Etmrìa  pld^m  sollieitat, 
egeitate  tinnii  ac  dolore  inioriae  noTarum  rerum  copidam , 
(poà  Sallae  dominatione  agros ,  bonaque  oomia  anùserant , 
praeterea  latrones ,  quorum  in  ea  regione  magna  copia  erat , 
iMnnalIos  ex  Sullae  colonia,  quibus  lubido  atque   lusuria  ex 


Neque  iUa  commoda,  quorum  causa  àntiquitus  ci- 
TÌum  colooiae  deductae  erant ,  ab  bis  mHitaribus  erant 
expectanda  ;  veterani  enim  milìtes  bue  usque  labori- 
bus  belli  9  nuQC  luxurìa  et  desidia  debilitati  (i),  vix 
stirpem  augere ,  agi;um  colere  ^  et  in  jposterum  mili« 
tes,  nédum  suis  profusis,  stipendia  praéstare  potuerunt. 

Ceterum  rektia  coloniarum  militarium*  ad  rem*- 
publicam  romanam  eadem  èrat  qqae  ciyrlinm:  iisdem 
enim  comniodisr  ùtdbantiir ,  iisdèmque  officiìs  ,  reipu- 
blicae  romanae  praestAndis.,  militiae  et  stipendir  erant 
adstricti.  Administrandae  quoque  et  gubernendae  co^ 
loniac  militaris  forma ,  a  «ivilibug ,  de  qua  supra  Io- 
cuti  sumus,  non  diversa  erat.  Hoc  tamen  discrìmen 
inter  ciyiles  et  milìtares  iutercddebat ,  qaod  ia  illis 
erat  duplex  coetiis  hominum ,  colónorum  et  veteram 
incolarum ,  quibus  non  solum  belli  iure  tributum  a 
romanis  erat  impositum  prò  agris ,  èia  relictis ,  sed  qui 
ad  commune  quoque  eoloniae  aerarìum  prò  eensu  suo 
^[uaedam  rectigalia  péndebant.  Militares  rero  eoloniae 
in  muniòipia  deductae,  iacolis  expulsis,  rei  noras  ci- 
TÌtates  condentes ,  quod  antiquissimis  temporibus  nun- 
quam  factum   est   (  si  exceperis  Signiam  et  postea 


magnis  rapini*  nihil .  reliqùi  fteerat  Cònf.  Plut  ùi  Tib.  Gracch. 
cap.  4*  ) 

(i)  Saluat.  CatilÌD.  j  7.  Àilbuc  ex  eoloniis  et  «nonicipils  mul- 
ti t  domi  nobile»  •(  Catìiioae  coiuilii  participM  arant  )  manici' 
pia  Etruriae  a  MarlI  parlibm  steterant. 


(89) 
quaedam  oppida  Galliae  clsalpioae  ) ,  uaum  iantum  eoe- 

ttim  conlinebant  ^   qui  distiogaebatur  in  senatum  et 

populam^  sìve  ìa  ordine»  (  deeurìones  )  et  plebem  (i). 

Sullae  exempluiD  (s)  colooìfas  mHitaares  ^ducendi 
ìmitatus  €st  C.  lulius  Cassar  :  conlecto  bello  civili , 
Pompeio  in  pugna  ad  Pharsaliam  ^ommissa  vieto ,  re» 
rum  potitns  et  ìpse  dictator  perpetuila  dietos ,  qui  ut 
suos  veteranos  renninerarelttr  pra  rebus  gestis  adreri^us 
galloa ,  britannos  ^  germanos  «t  inìmicos  pompeianos , 
deduxit  colonias  in  phti&  oppida  et  munìe^ia  eodem 
modo  y  quo  h.  SnUsu 

TcmuLTiri  qi^oque  Àntanius^  Octarianui  et  Lepi* 
dus  ^  Brttto  et  Cassio  vietia^  eoiooiaa  mititares  deduxe* 
runt.  Hos  oolonofli  non  alìter  ac  auUaaos  censisse  et 
Ttxisse  yerisimile  est  :  qoare  piane  se  dediderant  im-* 
peratoribus  auia,  a  quìbus  nova  commoda  expectabant; 
quo  facto  libcrae  reipublicae  forma  ìmperatoribus  et 
mililibiis  cessit ,  qid  Ma&  lubita  omnia  rqgebani ,  do- 
nec  Octavianos  laodem  omneat  sempublicam  suo  im« 
perio  subiìoercft. 

Ckdoniaie  milrtares  a  l^i^  deductae  bae  fete  sunt  : 
Aretinm  (S)  ,  YolatQrrae  (4) ,  Fmsuiae  (5) ,   fortasse 


(  i  )  Tabula  Heraclee&sis.  Coni  Mazochi  commentarius  in  la- 
bulam  aeneam  Heracleensem. 

(2)  Liyìus  epit.  89. 

(3)  eie.  prò  MuieD.  24. 

(4)  Liv.  1.  e.  4- 

(5)  Salust.  Catil.  a4  27  3o.  Conf.  Cic.  II  in  Calil.  e,  9. 
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etìam  Clasium  ^  Satiurnìum  in  Etruria  ;  Prseneste  f 
Sigma  et  Norba  in  Latio  ^  Spoletum  et  Interamna^ 
in  Umbria;  Salmo  in  Pelignis  ^  Nola  (i)  in  Campa*' 
ma  i  Fayentia  et  Bayenna  in  Gallia  cisalpina.  Om- 
nino  Sulla  xlyii  legìones  in  agpos  captos  dedmit, 
et  ei8  diyìsit .  Appìanus  €xx  millia  hominum  a  Sul* 
la  deduda  prodit.  (Praeterea  Frontini»  in  catalogo 
coloniarum.  Capuam^  et  Suessulam  lege  sultana'  dedu- 
qtas  nominat.  )  C.  lulium  Caesarem  colenias  deduxisse 
constai ,,  ^ae  autem  militaies  fuerìnt  ad  liquidum 
piane  perdaci  vix  potést.  Gampnm  Stellatem  maioiibas 
consecratum  ^  agrumque  cmnpanum  ^  ad  subsidia  rei« 
publicae  yectigalem  relictum  dirisit  extra  sortem  ^  ac 
xx  millibus .  ciylam ,  qaibus  terni  plniesTe  liberi  es^ 
sent  (2).  CajpoBL  postea  lalia  Felix  nominata ,  Frontinus 
eam  coloniam  imperatoris  Gaesaris  nominat  ;  sed  haec 
erat  ci?ilis.  Legionibus  stipendiam  in  perpettmm  diir- 
plicaTit  y  et  praedia  yiritim  dedit  (S) ,  quae  sunt  prae^ 
mia  singulia  data.  Legionibus  piaedae  nomine  in  pe^ 
dites  singulos  bina  sestertia  dedit  ^  assìgimyit  et  agros  ^ 
sed  non  continiros^^^  ne  qufo  possessorum  (4)  ;  quare  hae 
assìgnationes  non  eiant  colonSae  y  qood  non  in  oppida 


mmmm 


(i)  Epit.  Liv.  89. 

(2)  SyetoiK  in  Caes;  e.  20.  TeUei.  Patere;  li  r  44- 

(3)  Syet.  in  Caes.  a6^ 

(4)  Loc»  cit.  38» 


(  «t  > 

et  munlcipia  deductae  suol  legiones ,  sed  singulis  prae- 

dia  simt  data« 

Gasilinum  etìam  a  Gaesare  colonia  coutituta  eft  (  i  ); 
Àa  haec  militaris  colonia  fuerit  ^  non  eonstat. 

Golatia  autem  militarìs  cdonia  Gaesarìs  erat",  Fa« 
terculuìB  enim  dicit  :  ^^  Octarianus  primiun  a  Golatia  (2)  ^ 
mox  a  Gastlinoi  Teteranos  fexciyit  patemos ,  ipì  itaqne 
eo  in  coloniam  dediicti  crani  ^n  Gicerò  epnt.  ad  Atti« 
oum  XVi,  8.  r^Octavianns  vcteranos,  quique  Gasìiini 
et  Golatiae  sunt^  perduxit  ad.  suam  sentcntiam^^ .  Ancóna 
Gàesarìs  colonia  militaris  fuisse  videtnr ,  de  qua  Ap« 
pianus:  91  Legiones  dnas,  quae  Anconam  erant  deductae  ^ 
ad  Antonium  transiisse  n^ 

Praeterea  Minturnae  a  Frontino ,  et  multae  colo* 
niae  nominantur,  adiecto  nomine  luliae  ^  nt  Fanestris , 
Sutrìoa,  Deilbona ,  quae  ubrura  a  G.  Gaesare,  an  a  Gae- 
Bare  Octayiano  deductae  sint,  non  liquet 

A  Iriumviris  Octayiano,  Antonio  et  Lepido,  Gassio 
et  Bruto  rictis^  xvni  militares  colomae ,  teste  Appiano, 
decretae  sunt.  Sed  hoc  triumviro  Antonio  nondum  «ul^ 
ficere  videbatur  :  itaque  xxxir  colonias  militares  con- 
didit  Octarianus  post  Tictoriam  ad  Actium  xxviii  co- 
lonias in  Italia  deduiiL 

Hae  fere  sunt  coloniaé  ^  earumque  condilio  iem- 
pore  libesae  reipublicae^ 


(i)  Cic.  n.  Philipp,  e.  4o. 

(a)  Vetleì.  Patere.  II ,  6« 
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Colóiiiae  graecorum  et  romanorum  paueù 
•  inter  te  comparanàtr^ 

« 

Praecipuft  caufs  oolonivuia  dedàceodanim  ^  ut 
terra»  bella  occnpatsi  in  sua  potestate  retinerent  y  utrì^ 
que  popnlo  commupiE  enti.  De  cok>niU  romanoruni 
hoc  ex  su^  demonslcatia  cUriwima  elucet  ;  ad  eam 
causam  apud  graeeo9,  quorum  plurimae  dyitat6a  mer^ 
catara  florefaant^  etiant  commoda  mereaturae  et  rei 
nauticae  acce$8ifl8e)  iam  ex  ipsia  loeis,  in  quoa  colo^ 
niae  graecorum  deductae  siot  y  iatelligitur*  Colonia-^ 
rum  quae  est  deducta  a  graecis  in  Asiam ,  Thraciam  y 
Italìam ,  Siciliam  ^  Afrìcam  y  praeter  unam  ATagnesiam  ^ 
quam  uoda  non  alloat?  Ita  barbarorum  agrìs  quasi 
atte X la  quaedam  Tidetur  ùue  ora  Graeeiae  (Gic.  de 
repubh  II ,  4  )•  AtbenieQse»  in  terras  bdlo  yictas  ea-^ 
rumque  urbeer^  quae  multocr  sudrum  incolarum  colo» 
nos  misere  amiserani  >  vietis  etiam  a^Qs  ademerunt  et 
colonis  assignarunt  ^  r^Topwxi^.  Ut  latius  graecorum  no- 
men  faabitaret ,  et  barbaroa  reprìmeret ,  missae  colo- 
niae  dicuntur  (  Isocr.  paneg.  e.  9  ).  Athenienses  dedu- 
xerunt  colonias  in  Pontum  et  in  Thraciam ,  et  in  Italia 
Thuriimi  :  Corinthii  y  Potidoeam  in  Macedonia  ,  et  in 
insulam  Corcjxam  :  Milesii  ad  Pontum  j  hae  omnea 
mereaturae  causa.    • 

Sed  secessione  etiam  multae  graecorum  coloniae 
orlae  sunt ,  nulla  romanorum»  In  Asiae  minoris  oris 


(95) 
multae  colooiae  graecorum  consederant ,.  omnes  fere 
ex  patria  emigrante^  sua  spoiite  ^  noa  Consilia  publico 
missae»  Ha»  fuisse  liberas^  neque  legibus^  neque  iure 
patriaè  obstrictat,  persepatet:  reliquae  yerà  Consilio 
et  lege  saae  cìntati^  missae ,  lieet  a  metropoli  suasr 
leges  et  institdta  acciperenit  et  ab  e»  penderent, 
saepe  eit  etiam  summua  magislratus  ex  patria  praepo^ 
situs  esset  ^  tamen  temporis  progressu  haee  necessitudo 
adea  imrainuta  est  ^  ut  nonnisi  merca,turae  commodis 
ìnter  se  coniunctae  essent  ;  cuius  rei  clarissimum  exem- 
plum  est  Gorcyra ,  a  corinthiis  condita  colonia  i  mer« 
caturae  commodis  elafa ,  et  cum  metropoli  bellum  gè- 
rens  (Thuc.  I>  25  seqq.). 

Cam  omnefT  grascorum  coloniae  mitterentur  vel 
secederent  ex  urbibua  liberis  y  earumque  instituta  et 
leges  plurimum  serrabant  :  ipsae  quoque  y  nm  ab  initio 
iam  liberae  essent ,  mox  in  libertatem  se  yindicabant  ; 
quo  facto  yinculum  ^  quod  eaa  coniunxit  cum  metro- 
poli ,  solreretur.  Tamen  metropoli»  principatum  quem- 
dam  in  colonias  conser?are  conantur>  qui  etsi  temporis 
progressu  exoleTissei  y  interdum  Tindicatus  est ,  adeo 
nC  renitentes  coloniae  graviter  punirentur  y  vd  everte- 
reotur.  Exemplo  sunt  samii  y  puniti  ab  atheniensibus 
Diod.  XII  ^  27  2S»  Necessituda  coloniarum  et  metro- 
poli^ tamdiu  conservata  est  y  quamdiu  utriusque  com- 
modum  id  postulabat.  Primi  deducendae  coloniae  du- 
ees  semper  ex  metropoli  eligebantur  vel  arcesseban- 


(94) 
far,  imde  necéssiiuclo  colonianun  cum  metropoli  elu^ 
cel.  Thuc.  VI,  4.:  I,  «4^ 

Sacra  etiam  patria  coloniae  congerTaliaiit ,  sìgua 
deorum  patriorum^'yasa  et  iastrumenta  sacra,  ignem 
adeo  ex  pieoetralibus  urbis  patriae  aceensum  secuni 
ferebant.  Thucyd.  L  lA^.  ELjmoL  mago,  ad  toc« 
TtpuTovctoc.  Paus.  VII,  2.  Hac  xe  pietate  et  religione 
cum  patria  continebautur  :  impietatis  erat ,  contra  pa-> 
triam  rebellare^  uisi  ab  illa  yiolata  esset,  vel  hostesi 
eius  adiurare* 

Romauorum  vero  coloniae  nunquam  secessione 
ortae  suixt ,  nunquam  (  vel  raro  )  novas  urbes  ae« 
dificant,  sed  in  munita  recìpiuniur;  semper  Consilio 
et  importi  ratione  deducuntur,  commoda  eis  trìbuun^ 
tur ,  tota  reipublicae  novae  forma  a  romanis  institui-» 
tur ,  sed  et  officia  imponuntur  eolonis ,  et  semper  im* 
perio  ab  urbe  patria  continentur;  quae  autem  ad  in^ 
ternum  statum  et  ordinem  spectaat  ^  ipsarum  arbitrio 
erat  permissum ,  quatenus  non  esset  contrarium  pri« 
tnae  constifaitioni ,  nec  officiis  in  rempublicam  roma* 
nam»  Coloniae ,  quae  defecerunt ,  severe  semper  pu-> 
nitae  sunt ,  nec  ulla  unquam ,  ut  graecae ,  se  in  Ur 
bertatem  Tindicavit.  Utrisqua  conunune  erat^  ut  mo« 
res ,  instituta ,  cultum ,  et  sermonem  patriae  latins 
propagarent.  Graecorum  coloniae  maiori  gloria  florue- 
runt ,  af&uentes  dintiis  et  urbium  magnitudine  et  ma;* 
gaificentia ,  mereatiurae  ope  pacatis .;  romanae  autem 


(95) 
maiorem  utìlitatem  patriae  suae  praestabant^  euius 

ìmperium  et  augebant  et  firmabant.. 

Hactenus  de  cdoniis  in  libera  repubUca  remaiuL 
deducfis. 

De  eoionifs  a  romam  ante  tegem  iuKam  deductit^ 

earumgue  condiHone. 

I.  Be  coloniis  sub  regibuB  missis  ab  an.  7SS  ^ 
ad  5io,  ante  Ghr.  (ab À.U.C,  i  ad  24>$). 

Romanoram  in  imperio  et  augendo  et  iBrmando 
ratio  et  prudeatia  primis  ab  urbe  condita  temporibus  ,- 
praecipue  in  eo  rersabatur ,  ut ,  aneto  numero  ciTium, 
▼ires  imperli  crescerent;  quoscumque  igitur  agros  a 
Tictis  populis  bello  ceperant ,  suob  reddiderunt  non  so- 
lum  publicos ,  sed  etiam  priyatos ,  et  in  unum  quasi 
corpus  redactos,  quo  maiorem  yim  exsereret,  sìbi 
Tindicarunt.  Romulus  iam  ea  de  causa  cires  antemna- 
tes ,  caeninenses ,  crustuminosque  a  se  vicfos  Romam 
traduxerat  (r),  eorumque  agros  cum  agro  urbis  Ro- 
mae  conionzerat ,  ut  qui  urbi  prosimi ,  imperii  fines 
continuo  propagaret  ,  ncque  minus  sabinos  quirites 
foedere  icto  in  urbem  receperat  f  eodem  nK>do  Tullus 
Hostilius  rez ,  yictos  albanos ,  oppido  eorom  diruto  (2) 


(i)  Llv.  I ,  II, 
(a)  Lit.  I ,  »g. 


(.96) 
io  urbcm  receperat ,  sedesqiie  in  Goelio  monte  dede* 

rat.  Ancus  Marcius  rex    cires  Politoriì  y  MeduIIiae  ^ 

Telienae,  et  Ficanae^  priorum  regom  «cutiis  morem, 

Romae  sedes  figere  coegerat^  Politorio  diruto ,  ne  ho- 

stibus  receptaculum  esset.  lamque  bis  populis  receptis 

in  urbem  tanto  ìncrcanento  numerai  €ÌTÌum   auctus 

erat ,  ut  difficilius  eoercerenttti ,  et  career  ad  terro- 

rem  crescentis  audaciae  aedificaretur  (i).  Cumque  idem 

rex  beli»  eQiitr&  Teìentes  p? ospeare  grato  ad  oetiun  Ti- 

beris  noTos  et  longiaqmores  «gros  ceperat ,  qui  [vae- 

sidio  erant  ficmandi ,  joe  ronaoìs  eripefeniiur ,  et  in- 

caraionilMi&  bflsliuni  Tsatareativ ,  prìmum  penpeeta  est 

ulUitas  et  BAcesàtafl  coloniae  eo  dedacendae ,  ad  ezem- 

plum  latiaotiiin  >  «tmecoittm ,  aliiimimque  popal(Hrum 

Italiae,  apad  quoa  eotonìas  eondere  iam  in  usu  erat. 

(kOa,   Horom  ilaque  noreni  imitalus  Ancus  , 

Ostiami  pnmaiD  cotoaiant  d«duxìt  ij»  ore  Tib«tBi  ad  mare 

sitala  (aodinae  ciceiun  faélae)  eajEngiie  oecossarìam  ad 

commfiaiom  in  Tiberi  Romam  iubrebendiiBi  (a)  »  atque 

toenduni.  Qnae  Ten»  a  Lilio  (3i)  de  coloniis  AirtRtnnas 

et  Cru8tnHÙno&  a:  fionado  laùsìs  nanrantur ,  reri  apeeiiem 

DCQ  praenfeianf^  et  re  ipaa  refutantu,  quia  tom 

Roma  iandis  nondum.  ila  abuodabat ,  ut  colonias  de- 


(i)  Liv.  1 .  33. 

(a)  LW.  I,  33 Dionys,  Bai.  Ili,  44,  — Fior.  I,  4. 

(3)  Loc.  cit.  I ,  II. 


(97) 
duceret ,  et  quia  agri  maiore  commodo  cum  agro  ro- 

mano  conittogebantur,  quam  colonia  dabantur,  prae« 

cipue  cum  co  tempore  nondum  tantum  agri  urbi  adiun^ 

ctum  erat ,  ut  quantum  cuique  sufficeret  assignaretur , 

cum  Romulus  bina  tantum  iugera  ciribns  assignaye- 

rat:   quod  ad  familiam  sustentandam  satis  esse  non 

poterat)  nisi  simul  ex    publico  agro   fructum  perei* 

perent ,   quod  fiebat  pascuis.   Livius  usum  seriorum 

temporum,  oppida  civibus    exhausta    colonis  traden* 

di  I  in  tempora  Romuli,  ubi  locum  non  haberet,  trans* 

misit ,  ut  saepius  suorum   temporum   usum   in  anti- 

quiora  transfert:  nam  nusquam  earum  coloniarum  po- 

stea  mentio  èst  facta»  Ostiae  coloniae  rei  navalis  mi- 

litia  est  imposita  ^  adiuncta  Tacatione  militiae  terre* 

stris  (i). 

< 

Fidenae.  Saepius  etiam  a  Livio  et  Dionysio  Halìcar- 
nasseò  mentio  facla  est  coloniae  Fidenas  deductae;  Romu- 
lus, mortuo  Tatio,  fidenatibus ,  qui  crustuminos^  ro* 
manis  fame  laborantibus ,  annonam  ferentes,  aggres* 
SOS ,  bellum  retulit ,  Fidenis  captis ,  praesidio  trecen* 
tortim  hominum  relieto,  quibus  agros  eis  ereptos  di- 
TÌsit,  coloniam^  constituit  (2).  Lirius  coloniam  Fide- 
nas a  Romulo  deductam  non  commemorat  (  1 ,  17), 
sed  (I,  27)   narrat ,    Fidenas    aperte    descisse ,  et 


(i)  Litr.  XXVII  ,  38;  XXXVI,  3. 

(a)  Dionys.  II,  53. — Liv.  I,  14  27. 
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(98) 
cum  yeieutibus  societatem  belli  iòisse*  Tullus  HostiUus 

eos  infesto  agmine  aggrediens  9  exercita  albana  accito^ 
qui  cum  duce  Metio  Fulelio  perfide  secessisset ,  Tul« 
lus  de  bac  re  certior  factus  ^  darà  Toce  exclamat  ; 
suo  boc  iussu  factum  esse,  ut    albani   nuda  fidena* 
tium  tei^a  invaderent»  Quod  ubi  a  fidenatibus  audi* 
tum  est,  ut  qui  coloni  additi  romatm   latine   scie^ 
banty  terga  vertunt.  Ergo  romanis  subiecli  eranf ,  quìa 
descirerant,  sed  colonia  ciyium  romanorum  esse  non 
potuìt  :  nam  romanos  latine  locutos  esse ,  per  se  pa- 
tet ,  nec  diceretur  fidenates  colonos  additos  romanis  : 
ita  fbrtasse  explicandum  est ,  ut  Fidenis  captis  praesi*- 
dium  romanorum  urbi  impositum  est ,  sed  etiam  vete^ 
ribus  incolis  pennissum  ,   ut    colòni  ad    suòs   agr(» 
colendos  redirent\  imposito  iis  tributo  et  militiae  of- 
ficio ,  quod  mox  detrecfayerànt.  Colonia  tamen  resti- 
tuta  esse  yidetur:  nam  iterum  defecisse,  et  Octayio  Ma- 
milip  concitante,  cum  xxx  ciyitatum  populis  latinis  so- 
cietatem  inibse  exactis   regibuà ,  ita  ut  T»   Aebutio 
C.  Veturio  conss.  Fidenae  obsessaesint  (i).  Cum  con- 
sanguinitate  etruscis  coniuncta  esset  (urbs  Etnisca  prìus 
Liv.  I,  i5),  fidenates  iterum  ad  Lartem  Tolumnìum 
defecerunt ,  Quinctio  Mam»  Aemilio  et  L-  Furio  conss. 
(A.  3 17  U,  C.  ant.  Chr.  4.37),  romanosque  legatos  ad 
eos  missos  inlerfecerunt ,  sed  oppidum  eorum  captum 


(i)  Liv.  II,  19. 


(99) 
et  dirutum  (i).   Nova  tamea  rebellio  exorla  est,  tri- 

bunis  militura  romanonim  a  Yeièntibus  riclis;  fidena*» 
tes  noYos  romanonim  colonos  interfecermit  (2)  (  A.  U. 
C.  529)  A.  N.  C.  4*2^  )•  Aemilius  dictator  in  conciono 
animos  ad  puniendam  iniurìam  excitans ,  septimam 
iam  dixit  fidenatium  infelicem  defectionem  esse.  Fide* 
natium  ylctorum  eguitibus  et  centurionibus  singuli  Tel 
bini  captivi  dati,  reliqui  sub  corona  vennmdati. 

Signia  et  Circeji.  Tarquinius  Superbus  rex  bellum 
intulit  voiflcis  ^  Suessamque  Pometiam  vi  cepit.  Ut  agros 
captos  tueretur,  Tarquinius  duas  colonias  deduxit ,  Si- 
gniam,  ortam  ex  praesidioa  regeinvolscis  relieto,  quod 
castra  per  hiemem  in  oppidi  modum  communiverat  (3) , 
et  Girceios;  quod  latius  ifines  imperii  occupari  vole- 
bat ,  praesidia  urbi  futura  terra  marique  (4).  (  Signia 
A.  U.  C.  2S9.  Appio  Claudio  V.  Servilio  coss,  novis 
colonis  aucta  est^  cum  volsci  eam  expugnasse  eiusque 
agros  eretranis  dedisse  videntur  ^  quo  tempore  romani 
opem  ferro  non  possent;  item  Circeii  A.  U.  C.  SGo.) 
Hae  duae  cobniae  ad  comprimendos  rolscos  deductae 
erant ,  et  fortasse  latinis ,.  qui  non  multo  ante  socie- 
tatem  cum  Tarquinio  inìerant  (  interfeclo  Turno  Her- 


(i)  Liv.  IV,  17  22. 

(a)  Liv.  IV,  3 1   34. 

(3)  Dionys.  Hai.  IV,  63. 

(4)  Liv.  I,  56. 


•  « 


(  '^^  ) 
doDio  aricino),  et  in  exercitu  romano  stipendia  me- 

nierant ,  datae  ,  cum  Girceii  colonia  in  numero  colof* 
niàrum  latinarum  enumeretur ,  secando  punico  beUo 
miiitiam  detrectantium  (i).  Signia  vero  in  fide  man» 
serat  ( loc.  cit.  97 ,  io).  Goriolanus  Roma  expulsus , 
colonos  romanos  Circeiis  expulit,  urbemque  liberam 
Yolscis  tradidit  (s).  Colonia  restìtuta  est  Circeiis ,  nam 
Romae  accusantur ,  ad  yolscos  defecisse  (3)  :  ex  quo 
iam  patet  ^  romanos  illos  colonos  non  fuisse ,  quibus 
defectionis  causa  non  fuisset  y  sed  latinos  rei  ex  iis , 
qui  proxime  societatem  inierant,  rei  eorum,  qui  e 
capiis  civitatibus  in  urbem  recepii  erant,  et  cum  ye- 
feribus  incolis  oppidorum,  in^  quae  coloni  recepti 
erant ,  facilius  coalescerent  et  defectionem  meditaren- 
tur.  Primos  colonos  a  Coriolano  eiectos  romanos  ci- 
yes  fuisse  eo  probabilius  est ,  quod  Tarquinius  co- 
lonos Circeios  et  Signiam  misisse  Liyius  narrat  (4')  9 
quia  muliitudinem ,  libi  usus  non  esset ,  urbi  rebi^tur 
oneri  esse,  et  quod  (liy.  VI,  17)  circeiensibus  tar>- 
stiora  responsa  reddita  esse  dicuntur,  quod  eivea  rth 
mani  patriae  oppugnandae  nefaria  Consilia  iniissent  (^). 


(i)  Liv.  XXVII,  9;  XXIX,  i5. 

(2)  Liv.  II ,  39. 

(3)  Lir.  VI,  12  17  21- 

(4)  Liv.  1 ,  56. 

(5)  A.  U.  C.  370  cum  volscis  coniuncti  quidam  circeienies 

contra  romwos  pugnaruut.  Liv.  VI,  i4- 


••  •  • 

1*  •  •  • 
•  •  •• 
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(  loi  ) 
Hae  sunt  coloniae  regibus  regaantibus  deductae. 

Quousque  ìmperium  romanum  fines  suos  extendit  , 
eo  colonias  misit ,  quae  et  fines  extenderent  ,^et  imde 
romani  praesidio  et  militibus  paratìs,  yicinos  populos 
non  solum  contìnerent,  sed  etiam  subiicerent  sibi. 
Quos  itaque  progressus  romani  in  extendendis  suis 
finlbus  fecerint,  lucnlenter  apparet  ex  coloniis  dedactis; 
nam  fieri  non  potuit,  ut  eo  coloni'  mitterentur ,  quo 
se  non  tueri ,  hostibus  resistere,  et  ad  bello  iam  parta 
•serranda  et  firmanda  usui  esse  possent.  « 

Sub  regibus  igitur  fines  imperii  romani  prolati 
sunt  ab  Antemna  ad  Ostiam ,  et  ad  fines  Latii  Teteris, 
cuius  in  estrema  parte  Girceii(i).  Pomtinus  enim  ager 
Romae  subiectus  erat  a  Tarquinio  Superbo ,  Suessa , 
Pometia  capta ,  latini  in  societatem  recepii  :  Roma  vi- 
ces  Albaé  Longae  subeunte ,  quae  prius  caput  Latii 
fuerat.  Rufus  Festus  (a) ,  in  breviario  rerum  gestarum 
populi  romani ,  memoriae  prodit ,  imperium  sub  tu  re- 
gibus non  ampUus,  quam  usque  ad  portum  atque 
Ostiam ,  intra  octaTum  dedmum  miliarium  a  portis  ur- 
bis processìsse.  Eodem  modo  Eutropius  (3).  Ita^omae 
regnatum  est  per  vn  reges  annos  ccxuii,  cum  adbuc 
Roma,  ubi  plurimum ,  tìx  usque  ad  quintum  decimum 


(t)  Plin.  Ili,  5. 

(a)  Gap.  V. 
(3)1.8. 
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V 

milliarium  possideret  (i).  Hic  finium  modus  compie- 
ctebatur  agium  romanum  :  uam  Tolsci  quidem  TÌcti , 
ilondum  yero  subiteti  erant ,  qmbusciim  per  ducen« 
fos  annos  bellum  conlinuatum  est  (nempe  ad  A.  U. 
G.  397  )  (2).  Latiai  autem  socii  xomanoram. 

Quod  attinet  ad  conditionem  cokmiarum,  ex  su*« 
pra  dictis  hoc  tantum  colligi  potest  :  oolonias  esse  op- 
jpida  munita  )  in  quae  coloni  praesidii  instar  impositi 
sunt ,  ut  fines  imperii  tueantiHr  :  coloiiis  militiae  oflSi* 
cium  inìunctum  fuisse^  ^olies  romani  «otnm  auxilie 
indigerent;  colonos  cives  romanos  Tel  latinos  fuisse, 
oeque  quidquam  imminutum  de  ìuK)  quod  cires  ha- 
buerint ,  sed  ciyes  romanos  Tel  latinos  mansisse  ,  nam 
duarum  ciTitalum  (3)  ciyis  iure  romano  nèmo  esse  po- 
test,  nec  amitti  €ÌTitas  poteste  mÀ  exilio  (4);  etiam 
ius  suffiragii  exercuisse ,  quoties  Romae  adesseat  :  agros 
oppidi  capti  Tel  pubiicos  Tel  privatos  colonis  assigna- 
tos  esse ,  unde  yictum ,  et  quae  ad  militiam  necessaria 
erant ,  sumerent.  Cnm  «oloniae  ad  Imaginem  urbis  Ro- 
mae  constitutae  essent,  «oloni  eraul  quasi  patricii 
(  populus  ) ,  Teteres  incolae  TOro  plebs  ;  penes  ilios 
erant  magìstratus  et  honoi^  :  ^is^  si  partem  agri  re- 


(i)  Conf.  Augustlnum  de  civitate  dei  III,  i5  ubi  Varrò: 
viginti  miliaria  prolatuin  erat  imperium  sub  re  gibus. 

(2)  Ad  A.  U.  C.  397. 

(3)  Cic.  prò  Balbo  e.  xi  et  12. 

(4)  Cic.  prò  Caecin.  34. 


(  io3  ) 
iinebant ,  trìbutum  impositum  est,  Veteres  incolas  co- 
lonìae ,  si  bellum  romaoìs  immineret ,  ab  hoatibus  adiu- 
tos ,  colonos  eieoine  :  quod  saepe  ita  narrahir  quasi 
coloni  defecerint  a  romanis ,  qui  autiquioribus  tempo- 
ribus sui  commodi  adeo  immemores ,  Tel  pìetatis  erga 
patriam  fuisseot. 

II.  Hisforia  coloniarum  romanaruoi  ab  exactis 
regibus  ad  concordiam  ordiaum  et  leges  licinias 
(A.  U.  C.  s45,  380),  earumquQ  cooditio» 

Mutata  regibua  exactis  forma  reipubUcae,  cum 
patrìcii  bonoribus  et  opibus  superbirent,  plebemque 
opprimerent ,  iam  satis  vexatam  perpetao  beUo  a  ve- 
ientibus  et  laliois  ad  regem  restltuendum  gesto ,  qui- 
bus  agrienltura  est  n^ecta,  a^i  populati ,  quare  ple- 
bei! coacti  sunt  aes  alieaum  contrabere ,  miseria  pie- 
bis  ,  nexu  a  patriciis  nimia  severitite  exercito ,  ni- 
mium  aucta ,  motus  gravissimos  excitayit ,  per  totum 
hoc  aemm  continnatos  vel  saltem  identidem  renora- 
tos.  Nec  mkrum  miserìam  plebis  taotam  fuisse ,  cum 
difficile  sìt  infelleetu ,  quinnodo  ager  romanus ,  nou 
ultra  quatuor  miliaria  germanica  quadrata  comple- 
ctens ,  tantum  numemm  bominum  alere  et  sustentare 
potuerit  :  nam  censu  primum  post  reges  expulsos  acto , 
censa  sunt  capita  i3o,ooo ,  qui  puberes  essent  (i) , 
qui  sub  Servio  Tullio  non  amplius  84}000  fuerant  (2) , 

(1)  Dionys.  Balie.  V»  20. 

(2}  Li?»  ly  44  ^^  Romulo  numeros  civlunii    qui  arma 
ferre  possunt  46,000  pedltum,  looo  equitum.DioD75.UaLII|  16. 


(  io4  ) 

iogenli  sane  progressione  auctus  numenis ,  qui  com« 
paralus  cum  popolatione  terrarum  nostri  temporis  rei 
maxime  hominibus  abundantium ,  ut  superioris  Italiae , 
ubi  singula  miliarìa  numerant  sex  millia  incolarum , 
longe  eas  exsuperat.  Neque  numeri  census  in  dubium 
Tocari  possunt:  nam  toties  repetuntur^^  ut  non  ab  au« 
ctoribus  inrenti ,  sed  ex  publieis  monumentis  bausti 
esse  Tideantur.  Haec  plebis  miseria ,  hi  motus ,  seces- 
sio  plebis  in  montem  sacrum ,  legum  agrariarum  xo^ 
gationes  saepius  repetitae  satis  indicant  ,  medicina 
opus  fuisse  buie  morbo ,  quae  inyenta  est  in  coloniis 
deducendis.  Accessit  praeterea  rolscum  bellum ,  per 
ducentos  fere  onnos  continuatum  ,  quod  duplici  ratione 
cum  iliis  causis  coniunetum,  occasionem  praebuit  co« 
lonis  mittendis ,  ut  et  ea ,  quae  bello  ceperant  roma- 
ni ,  in  usum  suum  conTerterent ,  eoloniis  ?oIscos  com- 
primerent,  inopiae  plebis  succurrerent ,  urbem  exbau- 
rirent  et  causas  motuum  imminuerent.  Quo  factum 
est ,  ut  hae  aetate  plures  coloniae  deducerentur ,  me- 
moratu  dignissimae,  quarum  historiam  nunc  persequi 
liceat,  adiunctìs  quibusdam  de  earum  conditione  et 
statu. 

Pometia,  Cora.  Face  cum  Porsenna,  qui  ad  Tarqui- 
nios  restituendos  Romam  obsidicme  incluserat,  composita^ 
sabino  bello  imminente  et  auruncis  arma  morentibus , 
Agrippa  Menenio  Lanate,  P*  Postumio  conss. ,  duae  co- 
loniae latinae  Pometia  et  Cora,  ad  auruncos  defecerunt, 
quarum  antea  mentio  nulla  facta  est ,  nec  dictum  quo 


(  io5  ) 
tempore  dedaclae  fuerìnt  (i).  Pometiam  coloniam  de- 
ductam  esse ,  cum  Tarquinius  conìunctus  cUm  latinis , 
Coedere  renoyato,  eam  urbem  debellasset  a  yerifate 
non  abhorrere  yidetur  (  Lir.  I,  53  ):  h  r^  iwn^nt  ^pa^rì 
u  ìKectthinu  fiipes  r^  epacrtis  (Dionjs.  Hai.  IV,  5i).  Harum 
colonìaram  in  monumentis ,  in  quae  relatae  sunt  co- 
loniae  a  romanìs  deductae,  ita  fortasse  earum  mentio 
non  &cta  est ,  quia  latinis  habitandae  sunt  traditae 
(A.  U.  G.  85 1  ).  Tum  autem,  Tarquinio  expubo,  so- 
lutom  erat  foedus  cum  latinis:  ergo  etiam  coloniae 
latinae  non^  obstrictae  romanis  videbantur.  Pometia  ita- 
que  Vi  capta ,  .coloni  sub  corona  venierunt. 

Ereira*  etiam  in  rolscis  coloniam  deductam  esse 
Dionysius  memoriae  [wodit  (2) ,  neqae  adiungit  ^  quo 
tempore  id  factum  sit:  hoc  solum  narrat,  auruncos 
missis  ad  senatum  romanum  legatis  pcwtulasse ,  ut  co- 
lonia Eretris  decedere  t ,  et  oppidum  aurunds  dedere- 
fur  :  quod  nisi  fieret ,  se  poenas  a  romanis  repetitu- 
108.  Apfóo  Claudio ,  P.  Senrilio  coss.  A.  IT:  G.  aSg. 

FelUraa  quoque  deducta  colonia  A.  Virginio , 
T.  Veturio  coss.,  Tel  pofius  M,  Valerio  dicfatore;  rol- 
ici  enim  in  fugam  coniecti  sunt,  eorum  castra  capta 
et  persecuti  ad  Velitras  usque,  in  quas  rictores  cum 


(i)  Liv.  II,  16  17. 

(a)  Dionjs.  Hai  TI,  aa. — Eretnni  dcicittiit  ad  toImm 
ÌT.  lU ,  4  A.  U.  a  390. 


I 


(  io6  ) 

Ticlis  imipere.  Volscis  ager  yeliteraus  ademtus ,  Ye- 

litras  colòni  ab  urbe  mìssi,  et  colonia  deducta  est  (i), 

hoc  est  i  permissum  est ,  qui  sua  sponte  coloni  Veli- 

traa  se  conferre  yellent ,  et  scrìpti  coloni  ex  senafus 

consulto  deducti.  Coloniae  necessarìae  tunt  erant  ad 

sedando^  motus  de  aere  alieno ,  ut  nexu  excitos:  ^  in 

quìbus  et  Serriliua  cons^  et  M.  Valerius  dictator^  le- 

vanientuni  j^ebeiia  policiti  erant  y  sed  promissis  stare 

non  potuerant  y.  App.  Claudia  in  primis  y^  reliquisque 

multis  senatoribus.  renitentibua  (A.  IT.  G.  260  ).   Qua 

«re  ÌIL  Yalerius.  colonia  Yelitraa  misit ,  qui  non  solum. 

tuerentor  agrum  yolsois  ademtum  y  sed  etiani  cunt  pau^ 

perea  essent  y  ex  urbe  remoTerentur^^  ut  seditio  tolle- 

retar  (2).  Giunque  eadem  colonia  peste  laboraret^  qua 

tot  cirea  perirent ,  ut  tìx  decima  paia  relìqua  esset  y 

Teliterni    coloniae  sopplementum  yastitaiem  questi  y 

poslularuxrt  iam  post  biennium  (A.  U.  C  262  ).   Omnea 

in  coloniam  demigrare  recusnrunt  meta  pestis  r  quare 

triumviri  creati  colonia  dedocendis^  sorte  coloni  lectl 

et  Yelitras  commigrare  compulsi  sunt  (3).  Post  urbem  & 

gcdlia  expugnatam  y  yeliterni  defécerunt ,,  et  ount  latinia 

rebdlarunt(4'):  yincuntur  quidem  ^sed  tamenirursu8arm& 


(1)  Liv.  ir,  3a  Sr. 
(j)  Dionjs.  VII^  i3^ 

(3)  Plut.  ia  Coriolano.. 

(4)  Liv.  VI,  2K 


\ 


(  »«>7  ) 
capiunt  (  I  ) ,  Tastant  fines  romanos  (2).  Ex.  faac  socie^ 

tate  cum  latinis,   jbellum .  romanis  infereolibiis ,   eìn* 

cere  ▼idefur,  Velìtras,  nisì  colonia  latina  fiierif,  cai 

contradicunl  supra  «dieta ,  iamea.  illud  supplementum 

colonorum  ^  A.  U.  C.  262  mìssuin,  e  latinìs  Jiaitftum 

fuisse  :  neque  hoc  refellitur  xticto  Lìtìì  (3) ,  in  Tèli- 

ternos ,  veteres  cives  romanoi^  quod  tolies  rebeUas*' 

sent ,  grayiter  saevìtum  Bsse  :  nam  latioi  eo  anno  iaa 

foedus  cum  romanis  renoTay^rant  auctore  Sp«  Cassio , 

et  romana  civitate  frud)aatur.  Yeteres  coloni  <;iyimii 

romanorum  pestìlenlia  fere  omnes  ìnteriisse  yidentury 

et  ii  qui  ,  pauci  tantum,  in  ^upplémentnm  mlssi  erant^ 

ita  ut  latini  i)mnem  fere  colonìam  obtinerent. 

Nerba.  Eodem  tempore  et  iisdem  de  ^eausis  T.  G&- 
ganio  et  P.  Mkiucio  coss.  Norbam  (4)  deducta  est:, 
quae  arx  esset  in  pomptino  agro  (unde  fnimentom  . 
Komam  :sUpportaii  solebat),  Tomanis  lum  et  intestina 
discordia  et  fame  labmrantibus ,  quare  exhauiire  ur- . 
bem  «ivibus  pauperibus  maximae  iitilitatìs  «rat  (  A . 
U.  C.  262  ). 

Antium.  T.Quinclio  <J. Servili©  coss.  (  A.U.C. 286 ) 


(i)  Liv.  VI,  36. 
(a)  Liv.  VII,  i5, 

(3)  Liv.  Vili  ,14  A.  U.  C.  370  «am  voUeis  ^niunctt  con- 
tra  romanbs  pugnaotes  inveniuntur.  Liv.  VI ,  14. 

(4)  Diony».  VII,  i3.— Liv.  II,  34. 
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(  io8  ) 
prior  robòos  yiacit  fugatque ,  qui  castris  captis ,  Ab- 
tium  se  recipiunt ,  tum  urbem  opulentisstinlam  j  quae 
paucos  dies  circiimsessa ,  deditor  (i).  Aemilius  confitti 
plebi  agro»  pollicitùs  erat  ;  trìboni  postulant ,  ut  agri 
diridantur.  Q.  Fabias  confluì  (  cum  Ti.  Aemilio  )  ro- 
gai :  jintitnn  propinquam ,  opportunam  et  marìtiBiam 
urbem  ^  coloniam  deduci  posse.  Sententia  aeeepta 
irìuiUTÌri  creanfur  agro  dando  T.  Quinctius ,  A.  Yir* 
ginius  j  P.  Furius.  lussi  nomina  dare ,  qui  agrum  acci- 
pere  yellent ,  adeo  pauci  notnina  dedere ,  ut  rolsci 
coloni  adderentur ,  hoc  est  reteres  incolae ,  quibus  in 
suos  agros  redire  pertnissum  est.  Quare  etiam  romani  f 
noTO  bello  a  Tolscis  exorto  et  aequis ,  quod  latini  et 
hernici  romanis  nuntiabant ,  metuerunt  ne  colonia 
antlatum  deficeret.  Dionysius  (  IX ,  5g  )  non  solum 
Tolscis  permissum  esse  memorata  in  coloniam  redi- 
re ,  sed  etiam  sociis  romanwum ,  qui  eos  adiuverant 
in  bello  contra  rolscos ,  latinis  et  hernicis  potestatem 
£actam ,  colonos  Antium  adscribi  (2).  Sicut  hoc  in  an- 
tiate  colonia  expresse  factum  esse  narratur ,  etiam  in 
coloniis  Yelitras  et  Norbam  deductis  vensimile  est. 


(i)  Liv.  II,  65.  Dionys.  IX,  58  59. --- Conf.  Niebuhr  II 
p.  a88. 

(2)  Hoc  bello  ToUco  latinorum  foederatae  civitates  ita  de- 
bilitatae  sunt  »  ut  in  romanonim  plurìmae  se  dederent  tntelam , 
quo  facto  latini  usque  ad  urbem  a  gallis  captam  ut  subditi 
romanis  apparent.  Nieb.  Il  p.  291. 


(  i»9  ) 
Hàue  coloiiatai  tofies  descìTisse,  ex  hae  eoIonerBin 

oDmpositioae  facile  est  intellectu.  Nam  cum  toIscì  ad- 
scripti  essent  colonis ,  hi  commiine  ineimtes  consillam 
cum  reliquia  toìIscIs  ,  ab  iis  adiutì  eiecerunt  colonof 
romanos ,  qui  pauci  erant  (i) ,  simnlque  socios  roma- 
norum,  latìnos  et  hemicos,  quorum  terras  rolsci  po- 
pulati  sunt.  Haec  prima  defectio  iam  norem  annog 
post  coloniam  deductam  locum  habuit  A.  U.  C.  29$  (a). 
Mille  coloni  deducti  sunt,  et  antiates  municipes  iactì 
romanorum ,  latinorum  et  hemicorum  ,  ut  ai^aret  ex 
Iàtìo  (  m ,  4>  )  i  ubi  narratur ,  antiates  iam  Aulo  Po- 
ttumio^  Sp.  Furio  cons.  (A.  U.  G.  ago)  suspectos  filia- 
le ,  quod  magna  vis'  bominum ,  quum  oppidum  ca- 
ptnm  esset ,  confugisset  ad  aequos ,  isque  mìles  per 
j|>ellum  aequinum  yel  acerrlmus  fiiit.  Ea  multitudo  cum 
Antium  rediisset ,  sua  sponte  iam  infidos  celonos  ro- 
musà  abafienavit.  Coloniae  suspectae  principes  Ro- 
mam  eyocati ,  a  senatu  de  ea  re  interrogati ,  n<m  mi- 
nus  suspecti  abeunt  ;  tam^  colonia  T.  Quinctio  mìli- 
tes  dare  iussa  est.  Aequi  a  T.  Quinctio  viacuntor  i 
auxilia  latinorum  et  hemicorum  cum  gratiarum  jactionc 
dimittuntur  :  antiates ,  mille  milites  quia  post  praelium 


•mm 


(i)  Lir.  Ili,  I  adeo  pauci  nomina  dedeninti  qui  agros 
accipere  vellent,  ut  Tokci  adderentur,  quot  Dionja,  JC,  20 
ip)(éjot  cexijtopfg  nominai. 

{ù)  Li?.  Ili,  a3:  Dionjt.  X,  m. 


(no) 
demum  yenerant ,  cum  ignomiiiia  4ìmissi(i).  Colonia- 
ergo  mille  jbomiouin  fuisse  yidetur.  Cum  yolsci  j  Roma 
a  gallis  jcapta,  iterum  rebellassent  cum  latinis,  Antium 
quoque  in  armis  erat ,  et  romanorum  iram  ita  moyit , 
ut  de  Antio  excidendo  ad  senatum  irefenrent  { A.  U. 
G.  369  )^  sed  etruscum  Jbellum  eos  ayocayit  (a)  (  A.  U. 
G.  379  ).  Post  decem  annos  fium  latini  ad  Satrìeimi 
yìcti  Antium  peterent  ^  discordia  inter  latinos  et  an- 
tiates  orta ,  antiates  se  romams  dedunt  (3).  Quominus 
colonia  festitueretur ,  intestini  motus ,  a  Licinio  Sto- 
lone exortì,  impediyisse  yidéntur.  Antiates  adeo  colo- 
niam  dednxerant  Satricnm ,  a  latinis  igne  dirutum  (4>) 
(A.  U.  G.  407).  Sunnitico  Jbello  exorto,  yolsd,  du- 
cibus  antiatibus,  ad  Batrìcum  considunt  (A.U.G.4i3)  (5); 
yicti  qnidem  jsed  non  Appressi ,  nam  in  agrum  ostien- 
sem  ,  ardeatem ,  Bolonium  incursiones  faciunt  (  A.  U« 
G.  4i4i)  (6) }  fusi  sunl  cum  sui3  sociìs  ad  ilumen  Astu- 
rae  (Vili,  jd).  Gamillos  ad  iienatum  referf  :  latina 
oppida  et  Antium  ex  yolscis  aut  yi  capta ,  aut  recepfa 
in  deditionem.  De  yeliternis  (7)  et  antiatibus  grayius 


(i)  Liv.  Ili ,  4  5. 

(a)  Liv.  VI,  6  8. 

(3)  Liv.  VI ,  33. 

(4)  Id.  VII ,  ay. 

(5)  Id.  Vili ,  I. 

(6)  Id.  Vili ,  la, 

(7)  Conf.  «upra  dioU  de  V«l.  5  not. 


(  III  ) 

consuItum/Nares  eorum  abactae  et  incensae^  rostrìs^ 
que  ornataa  suggestu»  ia  foro  ;  coionùt  reatituta  et 
antiatibus  permisìsum  si  colonia  adscrìbì  rellenl  ;  sed 
mari  ìnterdictuia  Li?ias  adiungit  :  ciyitas  data^  quod  de 
^olscìs  tantum  coloniae  adscriptis  intelligendom  est  (i) 
(A.U.G»4i6)»  Causa  restifuendae  coloniae  erat, 
quod  tum  Latium  omne  subiectum  erat  y  et  romaxKK 
rum  intererat  in  fide  et  obedieniia  retineri.  Secundo 
punico  bello  ^  Antium  erat  colonia  maritima  ^  cui  data 
erat  yacatio  militiae  terrestri^  {ÌM-  27,  38). 

Rex  Tarquinius  Superbus ,,  cum  ia  Ardea  oppu- 
gnanda  Roma,  expulsua  esset  ^  romani  cum  ardeatibus 
rutulis  inducias  xh  annorutti  fecerunt  (a)  ^  tum  tem« 
poris  gente  <^ul«iti8sima  ,  quare  eam  TarquiniusL 
aggresstts  erat  (S).  Postea  Aidea  cum  latiais.  in  so- 
cietafeoet  lofflanorum  rèoepta  est.  Ard  eatea  et  artcini 
de  agf  e  ambigua  intcnr  se  deoertantes  ^  xomanos  ìu- 
dicés  capiuat  certaminis.  P.  Scaptiu»  quidam  ex  plebe 
j^t^lo  mdicat  y  agruiik  nunc  ambiguum  corìolaiiorum 
fìiisse ,  et  capti»  Gòriolis:  publicum  populi  romani  fa- 
ctum esse  ;  itaque  a  populo  roman»  vindicatus  est. 
Qua  de  causa  ardeates  desciscunt  (4.)»  Legatos  mittunt 


(i)  LiT.  Vili.  i4 

(2)  Dionys.  Hai.  IV ,  85. 

(3)  Liy.  I  »  57. 

(4)Liv.  ITI,  7»  72;  IV.  1 


/ 


(  "O 

Romam ,  se  restituto  agro  in.  fide  et  amicitia  cam  ro- 
manis  mansuros  (i)  (  A.  U.  C.  3io).  Senatus  benigne 
respondet ,  sibi  curae  fore ,  ne  iniuria  diuturna  esset. 
Non  multo  post  legati  ab  Ardea  feniunt ,  auxilium 
romanorum  prò  yetere  societate  et  foedére  nuper  re- 
noTato  implorantes  ;  se  intestino  Sello  lacerarl ,  prò- 
pter  TÌrginem  plebeiam ,  quam  et  nobìlis  iuirenis  et 
plebeius  pètierunt  ;  nobiles  romanorum ,  plebeii  voi-' 
scorum  auxilia  areessunt  (a).  Volaci  a  lomanis  Ticti 
sunt ,  motus  Ardeae  .compositi  snnt. 

Ardéa.  M.  Fabio  Vibulano ,  Postumio  Aebutìo  Cor" 
nicino  coss.  A.U.G.  3i i ,  ut  prorsus  deleretur  iniuriae 
memoria,  senatus  consultum  factum  :  ut  quoniam  ardea* 
tium  ciyitas  redacta  ad  paucos  esset,  coloni  eo  prae» 
sidii  causa  adrersus  toIscos  scnberentur.  Multo  maioc 
pars  rutulorum  coloni  scripti  sunt ,  quam  romanorum  ; 
agèr  tantum  divisus  est ,  qui  iudicio  interceptus  fue* 
rat,  nec  romanis  prius  pars  ulta  eius  data,  quam 
omnibus  rutulis  divisus  esset  (3).  TriumTiri  coloniaei 
deducendae  Agrippa  Menenius  ,  T.  Goelius  Siculus ,; 
M.  Aebntius  Eira ,  quum  plebem  offendissent  agro 
sociis  assignato ,  quem  suum  iudiearent  Tomani ,  et  a 
tribonis  accusarentur ,  coloni  adscripti  Ardeae  reman- 


(1)  Lìt.  IV.  7. 

(9)  Lìt.  IV,  9  IO. 
(3)  Lìt.  IV,  II, 


serant.  Camillo  ibi  exsulante,  duce /gallos  Roof^am 
obsidentes  invadunt  et  caedunt  (i).  Bello  puoieo  se- 
condo detrectant  militiam  (Liy.  sg ,  4)- 

Lavici.  Bello  ab  aequis  reparato  et  quidem  eitremo 
certamine^  laTicani  se  aequis  iunxerant,  et  cum  iis  in 
Algido  monte  castra  posuerant ,  depopulantes  tuiculanum 
agrum,  (À.U.G.337)  tribunis  militum  L.  Sergio  Fidenate/ 
M.  Papirio  Mugillano ,  C.  Seryilio  Prìsci  filio.  Romani 
ab  aequis  et  lavicanis  fusi ,  castrìs  relictis ,  Tusculum 
petierunt  duce  L.  Sergio.  Tantus  metus  romanis  inie* 
ctus  est ,  ut  Q.  Sernlius  Priscus  dictator  dìceretur. 
Aequi  et  laricani  prima  rictoria  elati  ^  cum  negligen- 
tius  bellum  gererent ,  proelio  a  dicfalore  yicti ,  castra 
eorum  direpta ,  Layicos  cònfugerunt  /  quod  oppidum 
captum  et  direptum  est  ;  ne  a  tribunis  plebis  agrariae 
seditiones  morérenlur,  senatus  censuit/  colaniam  La-* 
vicos  deducendatn  ;  coloni  ab  urbe  mille  et  quingenti* 
missi ,  bina  iugera  acceperunt  (2).  Hac  rictoria  et  co^ 
Ionia  inslitutà  ^  Jbellum  aequinum  est  oppressum  5  ut 
nunquam  grarius  renovaretùr^  nisi  per  paucosannos, 
propter  Yérruginém* 

Quantum  periculi  a  coloniis  sibi  immineret ,  pò- 
pulos  victos  non  fugit  :  nam  antiates ,  ut  volscos  et 
aequos  incitarent  adrersus  romanos ,  proponunt ,  iam 


{^^ ,  43. 

(2)  Liv.  IV,  47-  Conf.  Niebuhr  II  p.  4^9.  Anmérk  975. 
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non  solum  umalos  exercifus ,  sed  colonias  etiam  in 
suos  ^es  mitti  (i). 

Fitellta,  Ad  c(Hnprìmendo8  aequos  fortasse  circa 
idem  fempiJB  et  Yitellia  colonia  dedacta  «sse  TÌdetur. 
Aequi  hanc  coloniam  expugnanf ,  sed  maxima  pars  colo- 
norum  Romam  effugit  (  L.  Lucretio  Flaro ,  Ser.  Sulpl- 
cio  Camerino  coss.  ArU.  G.  36 1)  (2). 

Satricum,  Romanorum  Tires  post  urbem  a  gallis 
captam  debilitatae ,  rolscos ,  aequos  et  praenestinoa  ad 
rebellandum  excitarunt.  A  Camilla  Yicti  latini  etheinici, 
se  demos  receperunt ,  toIscì  auttem  Satrìcl  moenibua  se 
includunt.  Satricum  scalisi  captum  est  ^  Tolsci  se  dedl- 
derunt  (8) .  Inde  Antium  aggredì  in  animo  erat ,  ut 
Tolscorum  Tim  interciderei  ^  cum  legati  a  Nepete  et 
Sutrio  auxiHum  adrersus;  etrusco»  peterent ,  quod  tam 
necessarium  et  utile  et  senatui  et  ùunillo  yisum  est-, 
.  ut  a  Tolsci&  arerteretur  adrersus  etrusco»»  Interim  ma> 
gai  motus  Romae  a  M»  Manlio  orti  sunt^  aere  aliena 
oppressos-  plebeios  suis-  facultatibua  a  nexa  liberal , 
cumque  plebes  ad  suum  liberatorem  et  tutorem  con- 
flueret,   accusatus  est  plebem  morisse^  et  ìudice  di- 


m 


)i)  Liv.  IV,  5«. 

(a)  Liv.  V  )  39.  Vitelliam  coloniam  gentent  Vicellìam  ad- 

versus  aequicolaa  defendendam  depoposcisse  commemorat  Svet. 

in  Viteir.  L 

.    (3)  Liy.  VI,  8  9. 
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(  ii5  ) 
efatore  Camillo  in  yincula  coaiectps  est.  Cam  iaiii  non 
procul  a  sedilioìie  esset  (  A.  U.  G.  368  ) ,  senatus  ad 
eam  leniendam  Satricum  coloiùain  duo  tnillium  ciyiuiu 
romanorum  deduci  ^  bioaque  et  semisses  agri  assignari 
iubet  (i).  A  praenestinis  cum  yolseis  coniimcJtis  paulo 
post  colonia  aggreditur  Satricum  ^  et  in  captos  crude^ 
liter  saeyitum.  Tertio  anno  post  Satricum  ( A.  U.  G.  4o8) 
a  Yolscis  restitutum  M.  Valerio  Gorvo  II,  C.  Petilio  coss. 
Yolsci  TÌcti  Satricum  petunt ,  ad  quatuor  millia  mili- 
tum  se  dediderunt.  Oppidum  ineensum  et  dirutum 
est  (2). 

Sutrium  et  Nepete  (  Nepe  Vellei.  Pat.  )  in  oppu- 
gnandìs  Yeiis  societatem  cum  ronUmis  iniisse  ridentur. 
In  agro  nepesino  Camillus  dictator  (A.  D.  G.  358) 
cum  faliscis  et  capenatibus  jsigna  confert,  eos  fundit, 
castrìsque  exuit  (3).  Etrusci  (gallis  Roma  expulsis) 
romanos  gallico  bello  debilitatos  petentes ,  sutrinos  so- 
cios  populi  romani  obsident,  qui  legatis  missis  auxi- 
lium  a  romanis  petunt  (4)»  Sutrium  ab  etniscìs  eaptnm 
dedilione ,  eodem  die  a  Camillo  eis  eripifur  et  sutrini 
restituuntur.  Nepete  et  Sutrium  iterum  auxilium  roma- 


^\ 


(l)    VI,    17    22. 

(n)  Liy.  VII,  27.  Àntiates  coloniam  Satricum  Jeduxefant. 
Loc.  cit.  not.  (5). 

(3)  Liv.  V,  19. 

(4)  Liv.  VI ,  3. 
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^  (  ii6  ) 
noram  imprecairiur  (A.  U.  G.  SGg ) :  romani  Camillo 

duce  eo  se  yertunt ,  nam  ea  loca  opposita  Etruriae , 
et  quasi  claustra  inde  et  portae  erant  (i).  Sotriuoiy 
Cttm  romafli  aceesslssent ,  iam  ex  parte  ab  etruscis 
captum  inrenere  ,  sed  xepeutinus  romanorum  adreutus, 
eiruscos  ita  tezruit ,  ut  fugerent  et  in  fuga  Tin(»rea- 
tur»  Sutrium  receptum ,  sociìs  restìlutum ,  exercitusque 
romanus  Nepete  ductus ,   quod  etrusci  iam  per  dedi- 
tionem  acceperant  (2).  Nepete  yì  capitur ,  nepesini  co- 
guntur  arma  ponere ,  quod  o[^idum  dedidissent  ;  au« 
ctores  deditionis    capitis    damnantur,  in  oppido  prae- 
sidium romanum  relinquitur.  Tribus  annis  interiectis, 
quibus  manliana  certamina  rempublicam  exercuerunt , 
noTum  bellum  rolscorum  exarsit ,  quibus  se  applicarunt 
circeienses,  et  yeliterni  coloni,  suspectum  est  nomén 
latinum  et  lanuvini ,  olim  fidissimi.  Ut  yeliterni  tan- 
dem punirentur ,   et  plebes  non  abhorreret   a   bello , 
quinqueyirì   agro  jpon^tino    diyidendo,    et    triumyiri 
Nepete  eoloniae  deducendae  creati  sunt  (A.U.C.  372)/ 
Eodem  tempore  et  Sutrium  cohniam  deductam 
esse  Yelleius  commómorat  (  post  septem  annos  ,  quam 
galli  urbem  ceperant  A.  U.  G.  365,  ergo  anno  372)  (3). 
Utraque  colonia  in  ter  eas  nominatur ,  quae  detrectarunt 


(i)  Liv.  VI ,  9. 

(1)  Liy.  ibiJ. 

(3)  VcUei.  Patere-  I,  14, 


(  "7  ) 
(lif .  XXVir,  g,),  et  pimitae  amt  (XXIX,  i5)^ 

Ex  hoc  tempre  index  coloniarum,  a  Yelleio  Pa- 
terculo  (I,  i4)  exhibìtus  ,  incipit. 

Setiam  quoque  novi  coloni  adscripti  sunt  (A.  U. 
€»376),  quod  penuria  hominum  in  colonia  fuit  (i). 
Quando  ea  colonia  primum  deducia.  fuerit ,  non  liquet 
in  yelleiano  catalogo  coloniarum  (I,  i4sic.  %):  anni 
eum  Lirio  non  conreniunt ,  cum  annj>  post  Sutrìum 
deductam  missa  dicatur,  et  secundum  Liyium  Setiam 

■0 

novi  coloni  missi  sunt  PubL  et  G.  Manlio ,  L.  lulio*, 
C.  Sextilio,  M.  Albina,  L.  Antistio  trìb.  milit,  hoc 
est  A»  U.  G.  37§.  Adiectire  setinus  in  Livio  legitur 
(  Vili ,  19).  Prirernates  et  fundani ,  duce  Vitruvio 
Yacco ,  effuse  yastarunt  setinum  ,  norbanum  et  cora- 
num  agrum ,  quae  sunt  inter  se  propinqua  loca. 

Hae  sunt  coloniae  hae  periodo  deductae. 

Fines  igitur  imperii  prolati  sunt  a  parte  septentrio- 
nali  a  Gabiis  Lavicos,  et  inde  orientem  versus  ad  Ere- 
iras^  inde  recta  linea  ad  méridiem  usque  ad  Setiam  et 
Ctrceios.  Latinis  cum  romanis  societate ,  etsi  non  fide , 
t^oniunctis  ,  aequis  oppositae  erant  coloniae  Lawciy 
Fitellia  et  Eretrae  ;  vokcis  vero  perpetuo  adversus 
romanos  arma  morentibus ,  in  eorum  finibus  conditae 
coloniae  Felitrae  ^  Cora,  Suesaa,  Salricum,  Antium, 
Norba,  Setia.  In  rutuhrum  finibus  erat  colonia  Ar^ 


(1)  Liv.VÌ,  Zo. 


(  ii8): 

dea.  Trans  Tiberim  denique  Yeiis  capiis  tXFohimi» 
ad  indùcias  jcx,  annoram  iueiuidas  compnlas ,  Nepete 
in  Etruria  deducta  est ,  quae  eis  £)pponeretur ,  sicut 
Sutrmm  Tarquìniis ,  cum  ^usci  arma  cepisseat  ad- 
versus  romanos  A.  U.  C.  36^  et  Illa  oppida  auxilium 
romanoram  implorassenjt. 

Nihil  fere  in  jbi^oria  romana  perlustranda  ani- 
mum  magis  moret,  et  malore  admiratione  dlgnum  re* 
peritur ,  qìiam  firmitas  et  perserenntia  romanorum  in 
consiliis  et  propositis  exseqnendjs  fion^icuae.  In  civi- 
f ale  ,  quae  ab  unius  arbìtrio  pendei ,  illae  virtutes  fa- 
cilius  sunt  exercendae ,  quam  in  libera  republica  ; 
cum ,  qui  TÌces  regis  subii ,  et  in  £ius  locum  succedit  | 
idem  sentiat  ac  antecessor.  Res  autem  romana  ita  con* 
stituta  erat,  ut  et  in  senatu  et  in  comitiis  eenturiatis 
penes  patricios  jsummum  imperium  esset ,  qui ,  eadem 
sectanfes,  inter  se  consenserant  ^  et  sua  auctoritate, 
nobilitate  et  prudentia  animos  plebis  morebant.  Quare 
Cicero  in  libro  de  republica  (i)  dicit:  duo  praeqipua 
firmamenta  reipublicae,  auspicia  et  senatus.  Hìs  autem  ^ 
de  quibus  diximus,  temporibus  ,  limdamenta  a  romanis 
imnt  posita  futurae  magnitudinis  et  splendoris  :  nam 
non  soluin  interna  reipublicae  constituendae  forma  per 
varios  casus,  discrimina  et  motus  inter  utrumque  or- 
dinem  ad  concordiam  rediit ,  cum  plebeiis ,  viribus 


(i)  II,  i5. 


eonun  progressu  temporis  aactis ,  negari  non  p(»set , 
ut  aequis  cum  patriciìs  iuribus  in  republica  uterentur.: 
quae  iura  plebeii  paulatim  sibi  vindicaverant ,  prìmum 
legibus  sacratis ,  quibus  inter  alia  intercessìo  tribuno- 
rum  est  concessa ^  dein  lege  cassia  agraria^  repetitis 
TÌcibus  rogata  a  tribunis  Sp.  Icilio  et  Tito  Pontificio 
(A.  U.  G.  278) ,  Genucio  ( A.  281  ) ,  Publilio  et  M. 
Laetorio  (  A.  283  )  ;  lege  porro  publilia  ,  qua  plebi 
datum  est ,  tribunos  comitiis.  tributis  creare ,,  et  de 
rebus  publicis  tributim:  deliberare  (  plebiscita  )  ;  post 
lege  terentia ,  cui  leges  xu  tabularum  originem  de- 
bent^  quibuft  et  ius  prìratum  et  civile  et  publicum 
lafum  est^  denique  legibus  raleriis  horatiis,  quibus 
ìussum  est  ut  quod  plebs  tributim  ìusserit^  populus 
teneret  :  postremo  lege  canuleia  ^  qua  connubium  ple« 
beiis  est  concessum  y  et  tribuni  militum  y  consulum 
IocO|  ex  utroque  ordine  sunt  creati  ;  praeterea  stipen- 
diis  ex  aerarlo  militibus  in  oppugnandis  Yeiis  concessis  ; 
sed  etiam  imperium  y  prolatis  fìnibus  ^  auctum  est ,  con- 
tinuis  bellis  cum  Ticinis  populis  prospero  plerumque 
Marte  gestis  >  in  quibus  romani  commoda  y  a  coloniis 
in  suam  rempublicam  redundantia  y  clarissime  perspexe- 
rant  ^  ncque  bostis  periculum  y  inde  sibi  imminens ,  fu- 
giit  (i)  ;  quare  omnis  vis  belli  in  coloniis  et  oppugnandis 
et  defendendis^  erertendis  et  reparandis  versabatur, 
quod  praecipue  in  colonia  antiate  in  oculos  incnrrit. 


mm 


(i)  Conf.  not.  I  ad  eoloniam  lavicanam»  Liv.  IV,  56. 
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III.  Qùaedam  de  conditone  et  stata  coloniarutn 
buitts  temporis  ab  À.  U.  G.  2^^  ad  38g. 

Ex  iis  quae  supra  diximus  de  historìa  colonia- 
iriim  elucéf ,  romanos  et  experientia  priorum  tèmpo* 
rum,  et  usu  huius  aeri  necessùatem  et  utìlitaiem  in- 

/^mam * coloniarum  perspexìsse,  ex  quo  enim  plebeiì, 

-  <  • 

post  exactos  reges ,  miseria  continuorum  bellorum  ve- 
xati ,  fracti  aere  alieno  et  insolentia  patrìciorum ,  siiam 
èortem  emendare  studerent ,  et  secessione  in  mòntem 
sacrum  facta ,  suas  tires  norissènt  ;  frequentia  ciyium 
Romae  rero  iam  adeo  aucta  esset ,  quod  census  nu- 
meri probant ,  ut  non  iam  oneri  solum ,  sed  etiam 
pericido  esset ,  cumque  leges  agrariae  ab  Cassio  latae , 
et  identidem  a  tribunis  repètitae ,  sununaque  virium 
ìntentione  rogatae ,  et  molus  inde  in  républica  orti 
patriciis  probarent,  quam  necessarium  esset/  inopiae 
plebis  succurrere ,  nimiamque  eius  multitudinem  exbau- 
rire ,  ut  molus  reprimerentur  ;  internam  utilitatém  cum 
^x/^ma  coniungentes ,  colonias  deduxeruut  (i)  in  agros 
bello  captos,  qui,  alias  inutiles  et  parum  securi,  plebi 
àssignati  sunt.  Imminutus  ita  ciTium- numerus  reipu- 
blicae  iiihil  nocebat ,  ciiìm  in  colonias  deducti  ad  suos 
agros  et  rempublicam  romanam  armis  defendere  coacti 
essent ,  eamque  utilitatém  pr aebereat ,  ut  et  rim  ho- 


(i)  De  Velitris  Dion js.  YII  »  i3.  Lìt.  II  »  3o  3i  ante  se 
cetsionem  in  montem  sacrum. 
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sjthiBìi  téprimérent ,  et  praesidiuin  in  «fuo  romani  se 
récipec^t ,  et  nude  auxUià  pei«rèàt ,  éBséàt ,  et  com- 
meatu  tioml  ìaTaveat  exercitaum  tomanonim. 

Non .  civium  tantum  roìnanorum  deduòtae  siint  co^- 
lohiae ,  sed  diam  latìnae  missae  esse  ridentur  : 
secietate  enim  cum  latinìs  iam  sub  extremis  regt- 
bus  a  riomanisinita,  et  post  ireges  exactòs  a  Sp.  Cas- 
sio renorata  (i)  qnaecuraqae  ab  utro^ue  populo  suo 
sanguine,  et  ritae  perìculo  bdlo  eapta  erant ,  et  aequis 
partibus  erant  di^denda  (a) ,  ut  inter  se  iure  iuranda 
se  ol)striiixerant  :  ita^ue  etiAtn  in  agros  sociatis  Tirìbus 
ocGupatos , .  latinae  coloniae  deducehdae  erant ,  prae- 
cìpue  €iim  plura  capiorum  oppidonim^  olim  ialinorum 
fuissent,  guae  ut  sibi  resti tuereatur  postulabant.  Discri- 
men  inter;  colonias  iafinas  et  ciriura  romanorum  alio 
loco  demonstrare)  quantum  fieri  poteste  eonabimur. 

Quae  ratio  inter  phires  colonias  plutium  gentium 
in  unum  locum  deduetas  infercessisset ,  piane  ad  liqui- 
dom  perduei  non  polest.  Eiusmodi  colonia  fait  An- 
tium^  ubi  et  romani  et  latini^  hernici  nec  non  Tel- 
aci Teteres  ineolae  consederant  (3):  dìsionctae  tamen 


(i)  Li?.  II,  33.  Dionys.  VI,  gS  Xa^v^wv  ucci  Xitag  rè  ?acv 
(a)  Dionys.  Vili ,  74  o^g  ,  àtf  o\}  xàq  oruvJ^xag  sjreojcajuuSic, 

(3)  Dìonjs.  IX,  59. 


(  ^^^  ) 

fiiisse  et  suqs  quaeqve  inagistralus  hftbaìaie  yidenhir , 
quod  militiae  causa  siogulus  populiis  unum  co^rpns  éffi- 
ceret  ;  duceata  iugera,  agri  in  unam  centóriam  redtefai 
essent)  cui  separatone  tanluin  agri  publici  adiimgen- 
dum  fuisset  quMitiim:  ad  eam  pertioerd;^  cpiod  difficile 
esset  effectu.  :  / 

Numerus  eefoiK>rum  ex  eensMetodine  antiqnisa-^ 
morum  temporum  a  triJbus  eivium  partibus  trieenorum 
esse  solebat  (i)  :  qua  de  causa  plemmque  trtummri 
cdoniae  dedueendae  et  agri  dividendi  creati  rant .  Fre- 
quentia  eivium  Romae  aucta,  multisque  agris  bello 
captis ,  dupTe;sc  ^  triplex  ^  adeo  quintuplex  numerus  co* 
lonorum  deductus  est  (d).  Qui  cives  romani  in  colo- 
nias  missi  sunt ,  deteriorisi  sortis  fieri-  no»  potterant , 
cum  benefieii  causa  mitterentur  y  sed  civìmn  iura  re-^ 
tiiiebant ,  qood  duarum  civitatum:  civìs^  iure  ramano 
nemo  esse  pote4  (^)  )  ^^^^^^^  romanis  Tivebant  ^  tocra 
romano  ritu  peragpbant;  sed  Sontae  noK  censd«ntur  ^ 
quod  aberant  perpetuo.  Coloni  in  (^ido  capto  primum 
locum  obtinebantr  coloniae  enim  effigies,  sinmlaoia- 
quQ  Romae  neminantur  (4)  :  ergo»  vices  patriciommi 


M^»«a*« 


/ 


(i)  De  Fidenis  Conf.  supra  Dionis.  II,  53  de  Caeniaa  et 
Antemnìa  II ,  35  xpicato^ioog  m^pccg'  unitxatjg  òcrÙTcttkzv^ 
'^   (ày  Cònfil'qùae  sapra  de  Lavica  dieta  suat.  Liv.  IV^  4?- 

(3)  Cie^  pra  Balba  e.   ir  ^  12. 

(4)  GcIIiu»  Noct.  Attic.  XVI,,  i3. 
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in  edbnìa  subibant ,  6  qiUbus  magistràfosr  colomàè 
cMabantur  et  ad  ^os  ager  pnblicus,  praeter  eam 
^pasrtan ,  ^ae  Teterìbns  Incotis  concessa  erat ,  perti^ 
nebat.  Bina  «bini  colonis  as^gnata  iagera  ad  Titam 
sostentandam  non  sufiBoiebant ,  nisi  usus  agri  publici 

t 

«ccederet  ^  qaem  occupando  in  nsum  iSuam  convertere , 
«ft  quo  ad  pecora  alenda  utì  poi^ent  (Non  enim  ex 
m^nsuris  actis  nnusquisque  miles  agri  miodom  aceepit , 
Md  ^M>d  attt  exoolmt,  aut  in  epe  colendi  occupaTit)  (i). 
Illa  enim  àssignata  iugera  ^raant  beredium  colonia 
-proprium,  4>ocnpationes  autem  agri  yastì^  inculti  ex 
i^eo  publico  sumti^  qiùbtts  tributum  imposltum  erat, 
^nignm  decorna ,  fiuctiMira  iailM>mm  quinta  pars  (2). 
f  lebeii  quarnvis  inopia  «^pressi ,  tamen  jsaepe  detre- 
ctarunt  colonis  mìMendis  nonùna  dare,  dulcedine  le- 
gum  agrariarum  capti ,  sperantes  fore,  ut  sibi  Eomae 
-manentibus  ex  publicis  agns^  bello. partis^  lundus 
assignuetur  :;  qal  agri  publici  -quìdem  Tocati  sunt  ; 
-aererà  aòSem  a  paMciis  nuUo  iure  lenebaidttr ,  qnae 
spes  tegibus  agravlis  ^  &  Sp.  Gasno  latis  ^  excitata , 
leties  repe^tis  ìisdem  le^Hls  isemper  suspensos  aniinos 
tenuità  praèeipue  tot  agrìs  in  locis  propinquis  *expu- 
goatìs^  ad  assignatioDes  maxime  idoneis^  ut  captis 
Veìis,  Falerns,  Capena.  Colonlae  jetìim^  cuna  iiaec  lem- 


(i)  Sicul.  flacotis  Ae  «eonjlit..  ag^r.  4il>  iait 
(2)  AppìaD.  de  beli.  ì^ìyìI. 
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^^e  ìmIIì  ratio  plttrimuin  valebat,  in  ferras',  bosttiiiiK 

iacttmoBÌbus  maxime  exposita»,  stmt  de^tae:  eoUmif 

^rro  tantum  agri  culti  portio  est  a8ngBata.,'«AfiM 

«pntra  hostes  perpetuo  defendenda  ;   {Nraeterea,  buie 

l>o8se88ioni  iniunetom  erat  mole8tuffl<miUtiatf  officiom:', 

desiderio  patiiae  et  suorum  crnciabantur  ;  unde  eror 

4nty  ut  s  qui  inolia  non  premerentur,  tìx  in  cdcmìM 

abirent.  Unde  bis  iacultates  suppeterent  stbi-  compop- 

randi  quae  ad  agrom  colendora  etant  neeessioiA ,  nt 

instrumenfa  rustica ,  pecora ,  non  U^piet»  An  fiikte  cnOi 

;8gris  in  oppido  capto  ab  ìnoótìs  ìnlerfectis  quasi  he- 

leditate  in  colooos  haec  wmt  coUaitaT  aa  ex  parie 

praedae ,  qoae  militibus  tribulki  est ,  Jiaec  àbi  coone^ 

runt?  Certe  Tib.  Sempronius  Qraccbns  cubi  fecret  lei- 

gem  agranamy  pcinuria  paupemm  rerum  omnium  ^ 

quae  ad  agros  eis  assi^andos   bene   coleados  -  perti« 

jiebant,  perspecta,  pecunia  et^  adiuvit  y  qoafi  ex  be- 

jreditate  Aitali  r^;i8  pergamenr  redierant^. 

Defectio  autem  colomamm ,  -ex^  g^»  Antu ,  Fide" 
narum ,  iam  in  bistona  eoloniaiiuB  explicata  est ,  ejt 
priginem  jiabuit  Tel  in  receptis;  in  coloniam  vetenbua 
op{Mdi  incolis ,  èum  snis  conspirantibua  et  rtcnnanonim 
praesidium  eiicientibus ,  ut  Antii ,  Tel  latini  et  bernici 
propter  societafem  ciun  romanis  in  cokmias  missi  erant , 
qui  defecerunt  si  latini  rdl>ellarunt.  Romanoram  cinum 
coloni  nunquam  ita  immemores  foissent  sui  generis , 
et  pietatis  erga  patrìam,  nt  defecisseot.      /       : 


1 1^  ) 

IT.  HìfibffiA  colonianuii  a  legibùs  Ucinii»,  setr  a 
.j^imo  plebeio  cooside ,  ad  primiun  piuiicuia  bettoiu. 
Ab  anno  U.  C.  S98  ad  48S. 

Respdblioa  romana,  hoe  tenere  iatn  firmiCHre.fiiiv- 
dam^ito  nha ,  valebat.  Tunralta  enim  civili ,  et  inta- 
stìois  flactibus  tandem  sedatis,  piebeii ,  suis  magisira- 
tibua  adittti ,  denegato  saepius  in  extesaoff  hostes  ao- 
adUo ,  minis  legum  agiariarijun  noTa  iora  sibi  éxtoi^ 
■ecant ,-  eoqoe  tandem  penrenerant ,  ni  omnia  ciriiim 
fere  iura  sibi  cum  patriciis  essent  communiaf  et  ut 
lummi  in  repuHiea  magistratu»  et  bonorès  sibi  pate- 
reUt.  Conoofdia  inde  in  repnblica  ordinnm  enata  ^  noTa 
reipublicae  ìcOnstitaendaofoxma  et  in  colonias  tim  siaàì 
exercuisse,  eademquc  l^ei  ibi  usa  Tldin^  videnfur , 
com  coloniae  imaginem  reipublicae  refenrent:  ooniw- 
bia  enim  et  commcrcinm  cum  rcteribUs  ittc<^  op^dì , 

.in  quod  coloni  dedocta  eiat ,  commonicatà  putò  :  quo 
factum  est ,  ut  et  in  cetonia  uterque  ordo,  colono- 
rum  (  pstri£i(»rum  locum  occupantium  ),  et  incolarum 
Tefmrum  (plebeicmmi  quasi)  in  «num  coalesceret, 
et  in  concordia  Tiveret  ;  incolae  a  eoloniis  occupato- 
rum  oj^dorom  adeo  interdum  in  colonorum  numonmi 
sunt  recepii,  eorumque  iura  iis  impertita* 

Haec  ordinnm  c(mcordia  tìfm  reipublicae  adeo 
extulit,  ut  ex  bello  quinquaginta  ferme  annprum  (  1  ) 
cum  samnitibus ,  populo  fortissimo  (  latinis  disciplinae 


« 


i 

^ 
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(i)  Ab  A.  U.  C.  4ia  ad  A.  464. 


'(  ia6  ^ 
Tómanae  adwetis ,  et  a  romanorùm  lociètate  ^eBcien* 
tìbos,  qui  m  in  <cmuia  numemm  recipi  et  usdem 
iuribus  et  honoxijbjas  Irai  posetulaDtibus ,  fecusarent) ,  et 
cum  ^uscis  ^  sunul  jcum  gallili ,  tunbrìa,  apulis,  cum 
fàimiitiI)U8  «omunotìi  )  Tana  lortima  i^esto ,  tandem 
supenores  4ecederent ,  omnemque  Italiani  .a  Haora  et 
Rubicone  fluTÌis  Ad  fretnm  usque  Àculun)  suo  imperio 
subiicer^t.  Hoc  bello  ad  comprimnidofi  jbostei  mnltàft 
cokmiatt  flont  deductae,  quanun  historiam  nane  axpo- 
natnu^ 

Samniticum  bellum  exortum  est  A.  U.  C.  4i b  (Oì 
quamquam  romani  cum  aanmUibus  «x  A.  U.  G«  iot 
ioedere  iuacti  «raat^  cum  «aomites  Sidicinom  addati 
«snnt ,  et  sidicini  Tiribus  eig  ìoq^es  ^  auxìlium  cam- 
panorum  implorassent  )  qui  et  ipsi  a  samnitibus  vieti , 
romants  tse  ^didenmt ,  ut  ab  iis  tuerentur^  Cionsulum 
alter  M.  Yalerius  .Corrus  ad  moutem  iGFaurum  in  Gam- 
-pania  eum  isamnilibuB  eonflixit  ^  ut  aliquamdiii  in  neu- 
traM  partem  inclinarent  acies  ^  tandem  Ticit  bostes. 
Consulum  alter  A.  Comeliuft  jCorrus  ad  Saticulam  in 
Samnio  prolectus  ^  in  saltus  incaute  4)€»ietrayit  \  et  in- 
clusus  cum  exercitu  periisset ,  nidi  P.  Deeìus  Mus  occu- 
pato colle  omnem  Tim  bostkim  in  se  traxisset  ^  et  ^on- 
^uli  viam  aperuisset.  Ifora  pugna  ad  Sueisulam  com- 
missa  ,  samnites  iterum  yincuutur  a  T.  Manlio.  Éeiìum 


■7" 


(i)  Liv.  VII.  29. 


(  i«7  ) 
fam  graré  utrìque  populo  fuérat  ^  ui  /omaai  sattmUir 

Ima  peientibiis  paoem  contedìBreQt  (A«  U«  C.  4>i4)« 

Latini  y  Gom  romanos  sammtiea  bello  debiKtatos 
Tideréni  ,  et  iàmdiu  in  foedere  parum  fidi  fiusseot , 
militès  de  daturos  negarnnt,  sidicinos  et  campanos  ia 
fiiem  acGepértml , .  ^  ìa  senatu  romana^  Annio  suae 

4 

Tdnnlatif  intèrprete.,  postularunt  ^  ut  quettiadJEQodum: , 
Tìiea  exìercitauin  liomanorunk  duplicaieiitiir  adiuactift 
latÈnU ,  ef  alter  eoBSiiIum  et .  pars,  senato»  e  ktinU  sur 
meréiur.  Quod  cnnn  romam  fìicerer  de6»otsrent ,  bislluin 
onm  latinis:  ekortua  est.  Ad  radices^Yesum  a  T.  Man- 
ila et  P.  'Ùéóo,  diis  maióbus,  se  éetoj&aH  ^  latini  fin- . 
ocbCui..  Ad  Trifàowa  iteruoL  vieti  j  sededideruBt;Latium 
et  Caftut  Égiù  mu^ti  ;  latlous.  agjsz  et  ^lemus  usque 
ad  VidtiirniuBa  fluTiuoL   plein  roa^mae  diimli(Hr(i),. 
qui  ante*  j^bHciis  latin<»um  f ùerat.  PriTemotibas.  .Tol9eis: 
etiant  victìs ,  duae  psurtes  agri  adémtae evant  (a)y  tc^ì  ,' 
animtes:  adhac  in  anni»  erant ,  et  Pbdum,  Tibnr,  Prae-- 
neate  ^  Yelitrae  ^  et.  Loautittm.  opplda    latinia  se  iun- 
xerant  ^  'ira  moti  ob  agrùm  ereptunr^  A4  Asturam  Ticti 
snnt  y  Pedumque  yi  eaptum  „  onrae  lAtiujoi  expngna- 
tam  (3).  Tum  in  senato;  romana  deliberator ,  referente-. 
Camillo  ^  utmm  omne  Latium  sit  delendum:,  an^  vieti 
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fi).Liv.  VII,  ir. 
(a)  Id.  Vili,  I. 
(ì).  là.  Vili ,  1 3. 
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(Ii8:) 

in  cÌTitàtem  tint^  liecipiéndì.  LanoTinit ,  arìcinis ,  pe^ 
danis  oivitas  data ,/  titsculanis  serrata ,  oppidA  miini^ 
cipia  iacta.  Véliter&i  grariter  paniti  (i).  Capoa,  Gu- 
mae,  Si]«dsala  «  I^ndi ,   et  Fdrmiao  ius  municipiinii 
aceepéninf .  Aàrunci ,  i[tì08  T.  Manlitis  antea  in  dedi- 
tiòiaem  acceperat,  à  sidÌGinis ,  fuos  romani  sanmitìbus. 
dèbellàndoB  aocessèrant ,  aiggressi ,  auxilium  a  romà- 
mt  j^ènint;'  séd  ^mleqnam  romani  accederent^  Sneg- 
sani  coi^gérant  amnmci,  oppido  suo  a  sidieinis  de- 
léto.  Cum'  sidieinis  finitimis  autone^,  qui-  Cafeslnàiem 
incólébaàf ,  arma  ittnxérant  (a)  :  M.  Valerios  Corms 
ed»  fudit  j  vasbem  Cates  c^it ,  [nraesidiom^e  imposòit^ 
'  Caìes  wths  ad  toendiim  agram  Fal^nnm,  pla- 
beiis  diyisum  ,  simnlqHe  ad  Tiam  Gapuam  docentem ,  ^ 
magni  momenti  romanìs  erat:  tpu,  de  causa ,  etn  pars: 
Belli  cum  sidieinis  restabat ,  lamen  ut  praerenirent 
b^éficia  desiderium  plebis  ,  eoiomi^n  Cale*  deduci 
déóreTerUnt;  duo  millià  quingenti  bomines  nàssi  sub 
triumyiris  G.  Duilio  ^   T.  Quinctie ,  M.  Fabio.  Lìtìus 
(XXyiI)  g)  enumerai  Gaks  inter  latinas  oolonias^ 
Yetleius  (  1 ,  14  )  confundit  annos  ;  referens  eodem 
anno ,  quo  eampanis  data  sit  ciritas ,  Gales  deduetam. 
esse  coloBiAra  ;    ilhid  factum    est  A«  U.    G.    4i4>r 
(  Lìt.  Ym  I  1 1  )  boc  4so  ,  ut  iam  probant  consulea 
nominati  Yetùrius  Galrinus ,  S.  Postumius.   «  '. 


•A.^ 


(i)  Conf.  fiupra  de  YclìirU  tt  Antio. 
(»)  Lir.  Vili,  i6. 


(  1*9) 

■ 

^      Privemum  A.   U.  C.  4i3  a  rómaDis  capfum,  et 
durius  tractatum ,  et  Fundi,  municipiam  miper  factum^ 
(A.  U.  424) 9  fortasse  praesidio  oppressum,  duce  Vi* 
truTio  Yacco  fundano ,  arma  moreruat  (A.  434*— 36). 
Fundi  et  anno  post  Privemum  expugnaf um  :  fundani  ad 
officium  redìerunt  punitis  coniurationis  capitibus  :  item 
priyernates  perfidi  puniti  :  reliquis  ciyitas  data ,  quia 
noYum  bellum  samniticum  instabàt;  (  Lir/YIII ,  so  ^  2 1  ). 
AnxuT    eodem    anno    425    U.  C»  (  Terracina  ) 
trecenti  in  colbniam  missi;  bina  iugera  agri  accepe- 
runt(i).  Haec  colonia  destinata  erat,  ut  yiamFundos 
et  PriTemum  tutam  praestaret ,  ut  Campania  patere^ 
Fregellae.  Anno  post,  G.  Plautio  Proculo ,  P.  Cor- 
nelio Scapula  C088. ,  Frègellat  (2)  sidicinorum ,  deia 
TolsGorum  oppidum  colonia  deducta  est  A.  U.  C.  4^6  ).^ 
Saninites  hanc  in  via  latina  coloniam  dirimi  postularunt , 
quod  prius  Fregellas  ceperant  et  erèrterant,  sui  ergo 
Agri  essent.  In  oppugnando  Palaepoli  sanmites  in  urbera 
recepti  ^  arma  centra  romanos  gesserunt.  Propter  Fre^ 
gellas  noTum  bellum  cum  samnitibus  exortum  A.  U« 
C.  4s9*  Samnites  otsi  socios  belli  nacti  erant  lucanoi, 
apulos  )    tarentinos ,    tamen   inferiores    beUo    erant , 
donec  (A.  U.  C.  4^^)  io  fureulis  eaudinis  romani  a 
Pontio  includi  sunt.  Anno  post  expugnàrunt  Fregellas , 


\ 


{ 1  )  Quìa  Un  pauci  coloni  misisi  mal ,  Tokci  io  tam  r^t- 
pli  e58e  Yiilenlor. 

(a)  Cic.  Brulss  4^*  i 
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(  r5o) 
Satrtcum  et  Luceriam  in  Àpulia  y  quae  a  Fabio  cons, 
antea  capta  erant^  et  samnitibus  conss.  Papirius  Cur-» 
sor  et  PubL  Philo  iterum  eripueroiit.  Saticula  a  to- 
manis  capta  est,  sed  ad  Lautalas  Yicti  simt  a  samni** 
iibus  (A.  U.  C.  4^8).  Lucerla  recepta  A.  44o^et 
tantum  odium  in  bis  captos  erat ,  ut  multi  delendam 
censerent. 

Lucerla.  Sed  ut  Apuliam  praesidio  firmo  tueren* 
tur ,  colorita  Luceriam  deducta  est  duorum  millium 
quÌDgentorum  bominum ,  quanquam  longinquitas  abhor* 
reret  a  relegandis  tam  procul  domo  civìbus ,  inter  tam 
ìafestas  gentes,  utilitas  tamen  plus  Talebat(i)  (A.  U. 
G.  Uo). 

Suessa  Àurunca  et  Pontiae  etiam  (  insula  a  yoU 
scìs  olim  habitata  prope  littus  circeium)  coloniae  de* 
duclae  sudt  (2^) ,  ut  Campaniam  centra  samnites ,  et 
litlus  centra  tarentinorum  impetum  tuerentur. 

Saticula  eadem  de  causa  qua  Suessa  Aurunca 
colonia  deducta  est ,  biennio  post  Luceriam  ut  Yel-^ 
leius  memorai  (3)v  Lìyìus  (  XXVII ,  g  )  eius  tantum 
mentionem  facit  inter  fidas  colonias  secundo  punico 
bello  (A.U.C.  M2). 


(1)  Liv.  IX,  a6. 

(a)  Liv.  IX ,  28.  Hic  quoque  chronologia  coloniarum  Livii 
curo  Velleio  Paterculó  non  congruit  :  error  est  in  tempore  fun* 
daois,  Campania  datae  clvitatis.  Livii  anni  rebus  bello  gestis 
optime  conveaiunt. 

(3)  I .  i4- 
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(  i5i  ) 

Inleramna  et  Catinum.  il.  Valerio  Maximo ,  P.  De- 
ciò  Mure  cos8«|  coloniae  deductae  qaatoor  miiiium  ho- 
minum^  quae  Tiam  latinam  tuerentur  (Eod.  anno). 

Sora  qaam  samnites  ceperani ,  a  consule  M.  Va- 
lerio romanìs  restitata  est ,  tr ansfugis  quosdam  ro- 
manos  in  arcem  non  occupatam  dacentibus ,  qui  poN 
tas  urbis  consuli  accedenti  aperuerunt.  Iterum  a  sa- 
mnitibus  Sora  capta  est,  ut  Arpinum  et  GoIIatia  (A. 
U.  C.  M^  )•  Varia  deinde  fortuna  pugnatum  est ,  ro« 
mani  tamen  superiores  erant ,  quamquam  marsi ,  pe<- 
lìgni ,  fireniani ,  marucini  ad  samnitium  partes  se  Ter* 
ferant  ;  neque  minus  aequi  et  hernici  y  et  etruscum 
sìmul  bellum  rires  eorum  dislimebat.  Victoriae  ad  Al- 
lifas ,  Borianum  et  Tifernum  samnites  pacem  petere 
coegere  (  A.  U.  C.  4^0  )•  Hernici  subacti  erant , 
aequorum  xli  oppida  capta  sunt»  Frentani  ^  peligoi , 
marsi ,  marucini  se  dediderunt.  Ut  aequos  sibi  obe- 
dientes  servarent ,  maximae  in  eorum  fines  coloniae 
sunt  deductae. 

Jibam  in  Aequos  ad  lacum  Fucinum,  L.  Genu- 
cio ,  Ser.  G)rneIio  coss.  ^  sex  millia  colonorum  missa 
(A.U.C.  45iLÌT.X,i). 

SjDram ,  quae  Tolseorum  fuerat ,  samnites  autem 
possederant,  colonia  quatuor  millium  hominum  dedu^- 
età  est  (i).  Aequi  coloniant  velut  arcem  bis  finibus 
iropositam  expugnare  conantur ,  sed  a  colouis  repul- 
si sunt. 


0 
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|i)  VeUei.I,  14. 
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(  i5«  ) 
CorMie^/rdeducU  quatuor  miQium  lio^ 

H«  Livio  Dextero  M.  Aemilio  Paulo  cos9.  ^  biennio  post 

AJbam  (A.  U,  C  4^2 )•  L.  Cornelio  Scij^one  Gn«  FìiIt 

?io   Gentumalo   cosà.  :  coloniam   Caneolos    ìn^  àgrum 

aequicolorum  dedactam  esse  Linus  conmiemorstX^)  ^^ 
A.  U.  C.  456).  ^ 

Inter  annos  444  ^d  4^4  romani  cnm  cdrnscis  pn^ 
gnarunt,  praecipue  de  coloniis  Sutriò  et  Nepete.  Q.  Fa* 
Jbius  ad  Perusiam  et  lacum  Yadimonis  etrnscos  fuditl 
Perusia ,  Cortona  et  Aretium  inducias  facinnt. 

Namia.  None  umbri  supererant  faostes  ,  qui  facili 

negotio  vincuntur.  Nequinum  in  confinibus  Umbriae^ 

,  Etruriae  et  Samnii  sìtum  /  proditione  captum  est ,  et  in 

dedìtionem  populi  romani  yenit.  Colama  eo  adrersus 
umbros  missa ,  a  flumine  Namia  appellata ,  M.  Fui- 
TÌo  T.  Manlio  coss.  (A.  U.  C.  4^5 )•  (Haec  colonia 
non  est  in  catalogo  coloniarum  velleiano). 

Anno  U.  C.  4^9  tertium  samniticum  bellum  or^- 
tum  est,  Samnites  lucanos  adorti  sunt ,  qui  a  roma- 
nis  auxilium  petierunt.  Cn.  FuItìus  samnites  ad  Bo- 
yianum  vicit,  Q.  Fabius  ad  Tifernum,  P.  Decius  fudit 
apulos  ad  Maleyentum;  cumque  samnites  Campaniam 
populati  essent ,  L.  Yolumnius  ^  Victor  ex  E^ria  re- 
i  diens  ,  eos  non  procul  a  Calibus  vicit, 

Mintumae,  Sinuetsa.  Ut  Campaniae  populatio  in 


^m 


^ 


(i)  Lìt.  X,  i3.  X,  3. 


posteruitt  impèdiretar ,  praesidium  regionibus  depopu- 
ktìs  imponére  senatus  romanus  decrevit;  Itaque  duae 
coiomae  ciréa  Tèscinum  et  falemum  agniin  deduclae , 
lina  ad  ostìùm'  Lirìs  flUTu ,  quae  Mintùmae  appellata  ;; 
titerà  in  saltu  yescidO)  falernum  contingente  agnuD). 
ubi  Sinope  urbs  fuisse  dicitur.  Sitmessa  dnnde  ab  co-., 
ionis  romanìs  appellatur  (i).  Qui  nomina  darent,  noa 
facile  inyeniebanhir,  quia  in  stationem  se  prope  pei-r. 
petuam  infestae  regioni? ,  non  in  agros ,  mitti  rebantur. 
L^.  Yolumnio  II  Appio  Claudio  II  coss.  A.  U.  G.  4S[S. 
rVelleius  anno  post  deductas  memorat,  Q.  Fabio  Y  Se- 
do Mure  lY  coss.  A.  U.  G.  4^9. 

Feimsia,  Etruscjis  cum  samnitibus ,  gallis  et  umbris 
ad  Sentinum  victis,  L.  Papirius,  Sp.  CarTilius  coss. 
samnitibus  piv>elium  conunittunt  ad  Aquiloniam  (A.U. 
C.  461  ).  Q.  Fabius  Gnrges  cos.  itériìm  yicit,  Postu- 
mius  Gominium  et  Fenunam  in  Apulia  capit ,  eo  colo- 
nia yigtnti  mìllium  bominum  missa ,  praesidium  Apu- 
liae  (2).  Paterculus  quadriennio  post  Sinuessam  dedu- 
ctam  (A.  U.  G.  468)  dicit.  Exacto  secundo  bello  punico 
A.  U.  C.  593 ,  P.  Galba ,  G.  Gotta  coss. ,  triumTÌri  creati 


(i)  Li?.  X  ai. 

(a)  yigintimille  coloni  Venusiae  mlssi  esse  dicantar»  nu- 
merut ,  qai  fidem  excedit ,  quamvis  magno  praesidio  opus  erat 
inter  Aptiliaìn  et  Lucaniam.  Freinsh.  sappi,  ad  Liv.  XI ,  17. 


(  i54) 

ad  supplendom  numerum  Tenusiais  colonorum  j  quod 
vires  coloniae  bello  hannibalico  attenuatae  erant  (i). 

Sena,  Anno  U.  C.  469.  VoIsÌBienses  a  sanmìtibus 
evocati ,  arma  adversus  romanos  ceperunt ,  accitìs  gallìs 
sienonìbus,  etAretiam  oppugoaront  L.  Metellus  praetor 
ad  Aretìum  obsidione  liberandum  mìssas ,  fusus  est ,  et 
legatio  romanorum ,  auctore  quodam  gallo  Bartomari, 
interfecta  (a).  P.  Dolabella  nona.  iiUus  est  iniuriaiii 
romanis  illatam:  iienones  absente  robore  iurentutis  fu- 
si ,  ad  internecioneoi  isaeduntor ,  bomines  captivi  ab- 
ducti ,  ager  rastatus.  Romani ,  omni  ditione  senonum 
potiti ,  eo  coloniam  mittunt  A.  .0.  C.  47*1*  JSena  dici- 
tur  de  nomine  gallorum  senonum,  qui  prius  ea  loca  te-, 
nuerant  (A  Yelleìo  baec  colonia  praetermissa  est).  Mari 
supero  adiacet.  Li?.  XXYII,  38.  PoIyb^II,  i4* 

Hifdriam  et  Castrum  Epitome  lób.  XI  Livii  com- 
memorat  eodem  tempore  deductas  colonias ,  M.  Yale- 
rio  Corro  Q.  Gaedicìo  icoss.  A.  U.  G.  465. 

Coisa  et  Paestum.  Sanmitibus  et  etruscis  piane 
devictis,  et  re  navali  melius  insU^uta  ad  opprimendos 
tarentìnos  et  reliquas  Greciae  maioris  urbes,  ad  oras 
maritimas  tuendas  colonias  deduxerunt  Claudio  Canina  ,- 
Fabio  Dorsone  coss.  Cossam  in  Etruria ,  (  quam  Plinìus 
Cossam  volcientium  vocatlll,  $)',  et  Paestum  seaPosi^ 


(i)  Horat  II  serm.  I,  34.  Liv.  XXXI ,  49- 

(3)  Appian.  bellica  excerpta  XI.  Polyb.  II ,  19.  Oros.  III ,  22. 


(  1^5  ) 

doniatn  in  Lucania  (i).  Cossani  ob  fidem  in  secundo  pu- 
nìco  bello  serratam  in  senatu  laudaatur  (Lir.  XXYU,  i  o): 
petentes  ut  numetus  colonorum  augeatur^  non  impe* 
Irarunt  (  Liy.  XXXIII  ,  2).  L.  Furio  Purpureone 
M.  Claudio  Maredlo  coss.  (A*  U*  C*  558)  ,  cossani 
postularunt'iterum  ,  ut  sibi  numertis  eolonoroài  auge- 
re  tur  :  mille  adscribì  insst.,  duin  ne  quis  in  eoriim 
numero  esset  ,  qui  post  P.  Corneliutn ,  l'ibi  Set&pro- 
nium  coss.  (A.  U.  C.  53^)  initio  secundi  punica  belli 
bostis  fuisset  (2).  Paestum  romanos  picentes  ex  Ha- 
dria  colonos  in  posidoniatem  sinum  deduxisse  Strabo 
commemorat  (Lib.  Y.),  (Ad  sinum  potius  salernita- 
num  deducti  esse  ridentur  picentes ,  ubi  urbs  Picenti^r 
condita  ,  prope  Salernum  ). 

Beneventum,  Jrimmum,  Firmum^  Cdsirum.  Ut 
iter  Gapua  in  Apuliam  pateret ,  in  Samnium  Beneven^ 
tum  colonia  deducta  est,  P.  Sempronio  Sopho  Appio 
Claudio  Craìsso  (Cacci  filio)  coss.  A.  U.  C.  4S6  quin« 
quennio  post  Cossam  et  Paestum  (3).  Eodem  anno  Ari^ 
minum  deducta  colonia  est ,  ut  populi  trans  Apenninum 
in  fide  et  obedientia  servarentur.  Firtnum  etiam  et  Co* 
itrum  in  Piceno  ad  coercendos  picentes  coloni  missi 
suut  (  Liy.  epit.  lib.  XI  )  eodem  tempore  quo  Sena  : 
Yelleius  autem  initio  primi  punici  belli  deductas  dicit» 


(1)  (A.  U.  C.  481).  Lìvii  epit  lib.  XIV.  Velici.  I  ,  14. 

(2)  Ergo  coloni  non  erant  e  civibus  romani». 

(3)  Eulrop.  II,  |6.  Polyb.  Ili,  90. 


N 
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(  i56) 

Oamis  Italia  intra  hoc  temporìs  spatiam  expu-» 
guata  est  ;  iaterni  mottis  cessarimt ,  quod  plebeiis  iura 
omnia  et  honores  concessi  erant ,  iam  legibus  liciniis  ^ 
et  quae  adhuc  supererant ,  legibus  pobiiiìs  sino  aliquo 
mottt^  senati!  concjedepte^  eis  tributa  sunt  A.  U.  G.  4i6. 
Hoc  multum  attulit  ad  tìoi  reipublicae  in  extemos  pò* 
pulos  augendam  :  quibus  i^jictis  et  subiectis  coloniae 
plurimae  deductae  sunt ,  quae  tuerentur  iiello  parta  , 
itinere  aperirent ,  et  praesidiis  firmarent  fines  capto- 
rum  agrórum.  Plurimae  eorum  erant  in  confinibns  Cam* 
paniae ,  in  ApuUa,  Samnio,  Piceno,  Umbria  |  nulla 
earum  in  Etruria,  praeter  Gossam,  Insulae  Igiliniae 
regione.  Po9t  ?iotoriam  ad  lacum  Yadìmonis  a  P.  Do^ 
labella  reportata ,  foedera  cum  singulis  Etruriae  urbi* 
bus  iota  esse  yidentur ,  nam  Zonaras  eas  iv^nóvòoo^  no- 
Hunat  (i). 

Cum  iam  antea  nunquam  coniunclis  yiribus  bel- 
lum  adversus  romanos  susceperant ,  omnes  yero  tantum 
spe  et  fiducia  auxilii  gallorum  et  sanmitum  romanis  se 
<^posuerant ,  neque  tamen  rim  belli  diutius  sustinere 
potuerant,  non  erat  timendum,  ne,  yictis  suis  sociis,; 
ipsi  foedere  romanis  iuncti ,  arma  iterum  moverent  ^ 
praecipue  cum  romani  sino  dubio  ex  consueta  imperandi 
catione  id  «gerent ,  ut  cintates  inter  se  dissociarent , 
neque  commune  consilium  inire  paterentur.       ti 


(i)  Zonar.  VIIT,  7. 


(  i57  ) 
Colonìas  iam.hoc  tempore  multimi  commodi  ro- 
manìs  ad  supplendos  exercitus  praestitisse  (i)  etsi  non 
expresse  in  scriptoribus  legitur  »  ex  ipsa  ratione ,  -qua 
deductae  sunt,  coUigere  licet.  Quomodo  emin  romani 
tantam ,  tot  annorum  belli  molem ,  cum  tot  tamque 
bellicosìs  p<^li8  sustinere  potuissent ,  deficientibus 
praesertim  latinorum  nunc  hostium  auxiliis,  qui  hnc 
«sque  alterum  tantum  exercituum  romanoram  efiece- 
rant,  nìsi  bis  auxiliis  adiuti  fuijssent?  Defecisse,  qui 
milites  scribi  possent ,  tempore  priTematis  belli  A.  U. 
C.  42^)  coss.  L.  Aemilio  Mamercino,  C.  Plautio  Deciano,' 
ìntelligitur ,  ex  eo  quod  nujla  militiae  yacatio  admitte* 
batur,  quin  opificum  quoque  Tulgus  et  sellularii,  mi«^ 
nime  idoneum  militiae  genus ,  exciti  dicuntur  (2).; 
Tot  gravibu^  praeliis ,  de  summa  rerum  commissis , 
ilorem  iuventutis  romanae  paulatim  periisse  n  ecesse 
erat  :  quare  nisi  sustentati  iuissent  a  coloniis ,  et  ri- 
ctos  Tel  foedere  «ibi  iunxissent ,  yel  in  ciritatem  re- 
cepissent ,  ut  lanuTÌiios  i  aridnc» ,  aoBteiitanos  |  peda« 
1108 ,  tusculanos  ^  formiaBOs ,  fondanos  i  aliosque ,  im* 
que  se  sustinere  ^  ueque  tot  colouìas  ileducere  potuis- 
sent ^  in  quas  multo  plures  cdioni  scripti  sttut,  quam 
priore  tempore  :  ut  si  computemus  uumeioi  ^  cireiter 


x" 


y 


{1)  Ul  in  tecundo  punico  bello.  Li?.  XXVII ,  io,  Haraa 
coloniamm  subaidio  tum  romaniiai  imperiiim  ttelit 
(a^  Lìt.  Vili ,  20. 

il 


i 


$0,000  hondoes  deducti  e|ge  videoitur ,  qiiunqdam  non. 
cuiusris  coloniae  aumenu  hominum  reeonsetoré  Ni» 
hilominus  tamen ,  ^ataris  tot  homiiies  belld  pene- 
Irint,  tot  in  colooias  deducti  slot,  oensa  A.  TJ«  G.  46^ 
telo,  cedsà  sunt  capila  citium  ronNuiorum  2170,000  (i). 

In  quasdank  coloniAs  teteres  etiam  hicolaé  recej^ti 
esse  yidentar  :  nam  parrus  tantum  numeros  colonorum 
romanorum  missus  est,  ut  Anxur  in  toIscìs  ,  cuni  hoè 
tempore ,  quo  tantìs  periculis  eol(miae  expiositae  essent , 
et  m&iori  praesidio  indigerent ,  a  pìuribus  vulgo ,  quam 
priori  tempore ,  coloois  occupatae  sunt  :  qui  tantus  co^ 
lonòrum  numerus,  si  ex  urbe  Roma  haustus  esset, 
eam  nimis  debilitasset ,  cuius  tum  abuudare  civibus 
plurimum  iuterfuit ,  ne  deficerent  Tures  ad  bellum 
gerendum. 

V.  Historia  coloniiitraftì  deduetarum  a  primo  punica 
bello  usque  ad  bellum  dootale.  Ab  A.  U.  C.  490  ad  663. 

Romanus  populus ,  reipublicae  constituendae  for- 
ma iam  piane  ex  A.  U.  C.  4>i6  ad  certa  principia  et 
firmam  normara ,  ut  nibil  fere  immufaretur  exacta , 
omnibus  populis  Italiae  subactis,  iisque  vel  in  cirita- 
tem  recèptis ,  vel  foedare  sibi  iunctis ,  et  iuite  publico 
ita  oonstituto,  ut  qui  imperio  romano  subiecti  erant, 
Tel  municìpes  et  coloni ,  civium  iura  fruentes ,  ve! 
socii  nominis  latini ,  iure  Latii  utentes ,  vel  socii  itali 


(i)  Lìt.  epìt.  XI. 
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(  159  ) 
esseni  in  peiorem  conditiimem ,  quam  latini  .,,„i».. , 

adeo  viribus  creTerat ,  ut  etiam  externis  bellis  finee 
imperii  extenderet.  Primo  punico  bello  prima  provin- 
cia est  expugnata  ;  deinde  Sardinia  et  Corsica  ;  111  jri« 
cum  sobiectum ,  et  Gallia  cisalpina.  Secando  punico 
bello ,  quam  firmo  fundamento  respublica  romana  nisa 
esset,  apparuit,  cum  tot  ealamìtatibus  oppressa,  non 
solum  w  sustineret,  sed  etiam  superior  ex  bello  di- 
scederet  :  Philippum  Macedoniae ,  Antiocbum  Syrìae 
reges,  qui  ab  Hanmbale  contra  ronianos  excitati  erant, 
TÌnceret  :  Asiam  ad  Taurum  uscpie ,  Istriam ,.  Hacedo- 
niam  sibi  subiiceret  ;  Garthagine  et  Corìntho  erersis , 
eam  Africae  partem,  quae  cartbaginensiam  fuerat,  et 
Graeciam  in  suam  ditionem  et  proTinciae  formam  re- 
digerei: HispaniaiB  et  partem  Galliae  fransalpinae  expu- 
gnaret.  Deinde  post  bellum  iugurthinum,  in  quo  in- 
terna mah.  reipublicae  periculosissima  clarissime  in 
oculos  incurrunt,  secutum  est  bellum  sociale  reipu- 
blicae statum  piane  commutans. 

Aesernia.  Post  initum  primum  punicum  bellum  co^ 
Ionia  deducta  est  AeserrUwn  in  Samnio,  M.  Valerio  Mes- 
sala M.  Otaciiio  Crasso  coss.  A.  U.  C.  4>9i  (i)>  Bello  so- 
ciali ab  ìtalis  obsessae  Aesernia  et  Alba  coloniae  (2), 
post  cum  M.  Marcello  in  samnitium  poteslatem  renit  (3). 


(i)  LW.  epU.  XV!.  VeUei.  I,  14. 
(a)  LÌT.  epit  LXXII. 
(3)  Id.  LXXIII. 
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(  i4o  ) 

la  secundo  pimiqo  bello  Aesernia  ìbl  fide  mangila 
Liy.  XXVn,  9,  10, 

jiesulum  et  Àiéium  (  ad  mare  tuscum  )  xrii  an«- 
nos  post  coioniae  deductae  sunt  (x).  loter  cdonias 
màrilimas  Ai»uiii  enuineratur.  Tacationem  belli  na^ 
yalis  secundo  punico  b^Io  impetrare  non  potuit« 

Fregenae  in  Etriuia  ad  mare  tyrrhenum ,  M.  Fa-^ 
bio  Butéone ,  C.  Attilio  Balbo  coss.  A.  U.  C.  Sog  {%). 
Yacatio  rei  naralis  ei  non  concessa  est* 

B^mdusium,  A.  Torquato  ,  C.  Sempronio  Blaeso 
coss«  A.  U.  C.  5io  (li), 

Spoletìum  in  Umbria,  umbris  yictis,  deducta  est 
A.U.C»  5i3  (Lir.  epit.  XX),  G.  Claudio  Centone 
M.  Sempronio  Tuiditano  coss.  Coloniam  latinam  fuisse 
ex  Gceronis  oratione  prò  Balbo.  Spoletinus  T.  Macri-» 
nus  7  unus  ex  bis ,  quos  C.  Marius  ciyitate  donasset  ^ 
dixit  causam  ex  colonia  latina  imprimis  firma  et  illu- 
stri. Hannibal  eam  coloniam  oppugnare  adortus  ,  cum 
magna  clade  suorum  repulsus ,  coniectans  ex  unius 
coloniaie  band  idmis  prospere  tenfatae  yiribus ,  quanta 
moles  romanae  urbis  esset  (4)* 

Faleniia  biennio  post  Spoletium  deducta  (A.  U# 


^ 


(i)  Yelleì.  1.  e.  XXII  aunos  post  A.  U.  C.  5i3. 
(a)  Liv.  epit  XIX  et  XXVII.  38. 

(3)  Li?,  l  e.  XIX.  Zonar.  VII! ,  ^. 

(4)  Lìt.  epit.  XX.  LiT.  XXII ,  9. 


(  i4i  ) 

C.  $iI^).;Sitiis  eirà  inceitus.  Plìoiiis  (111,  ^)  Hip^* 
ponam ,  quod  nane  Yiboiiein  Yalentiam  appellamus  , 
oommemorat.  '  Hoc  oppidum  ìa  Bnittiis  Yìbonis  no- 
mèa luitatius.  Anno  56 1  U.  C.  Lìvius  Yibonem  ^olo* 
niam  deductam  esse  narrai  (Lir.  XXXV,  4o)«  Est  etiam 
urbs  Valentia  in  Calabria ,  non  procui  a  Bnindusio. 
Verisimile  non  est ,  romanos  in  duo  loea  tam  propin*^ 
qua  fere  eodem  tempore  colonias  deduxisse* 

PlàcenUa  et  Cremona  in  agrum  de  gallis  òapto  de-* 
ductAe  sunt  coloniae(i)P«  Cornelio  Scipione  ^  T.  Sem-» 
pronio  Longò  coss.  A»  U»  C.  536.  Ad  gallos  oppri^ 
mendos  haec  loca  occupata  erant ,  quod  boli  et  insu^ 
bres  adeb  indigne  ferebant ,  ut  nnntio  allato  de  ad^ 
tentu  Hannibalis  deficerent  (2).  Romani  hoc  negotium 
de  coloniis  in  Galliam  deducendis  perficere  conantur) 
oppida  summo  studio  moenibus  cingunt ,  futures  in- 
colai3  (sena  colonorum  millia  utrique  uri)i  assignata) 
intra  xzx  dies  adesso  iubent.  Placentiain  cis  Padum , 
€remonam  frans  Padum.  condebant  (3).  De  Gtemona 
Tacitiu  (4)  :  <  Pròpugnaculum  adveisui  gallos  transpa- 
danos ,  numero  colonorum ,  opportunitafe  flumìnum 
ubere  agri  annezu ,  coonubiìsque  gentium  adolent  ». 


(t)  LÌT.  epit.  XX* 
(s)  LtT.  XXI,  a6. 

(3)  Poljb.  HI ,  40.  Plut.  in  Hannib. 

(4)  Taoit.  Hitt.  IH ,  34. 
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i  lu  ) 

A.  n.  G.  2^6^  numero  colonorum  imminnte ,  morbit 
et  belH  canbus ,  quibasdara  etiani  taedia  galioram 
accolanim  eoloniam  relinquenfibiis ,  si^plementam  de- 
oerniUir  sex  nùllium  familianim  ^  ad  ^piai  deducendaf 
creati  triumyiri  H .  Atilius  Semniti ,  L.  Yaieriai ,. 
L.  Yalerìus  Tappo  (i).  Q.  Asconios  Pedianiis  in  Pi-* 
•onianam ,  Placentiam  LUI  eoloniam  deductam  ene 
dicit.  Lirins  XXYII ,  9  commemorat  Xn  colonias , 
c[uae  defrectanmt  miJitiara  (eap.  io)  dnodetiginti , 
quae  in  fide  manaenint ,  omaino  So  eolonias.  Acce- 
4unt  coloniae  maritimae  (XXYII ,  Z8)  aeptem ,  et  prae- 
teriea  (XXXYI ,  3  )  tres  alìae  si^ra  non  memoratae , 
quae  summam  efficinnt  qoadraginta  coloniarùm.  De- 
rant  ergo  tiedecim ,  inter  bas  a  Dionjsio  sub  regibuf 
(  iabo  fortafie  )  enomeratae  Antemnae ,  G^ustumerium , 
Medollia,  daenina,  Camenna,  Fidenae,  Eretrae  et 
Yditcae  interiiue  TÌdentar  ;  omisgae  porro  Yalentia  , 
Aesnlum ,  Casinum ,  Lavici ,  Satricnm ,  Yitellia ,  quae 
illam  Pedìani  rammam  com^ent ,  si  Placentiam  et  Gre- 
monam  tuam  numerei.  PometiA  etiam  (com  Gora  à 
làrio  commem<ffafa  n ,  16,17)  omina  est  :  centra 
Pjrgi  enumerata ,  de  qua  alias  nulla  mentio  est. 

Puieolos,  Foitumum,  Litemum.  AnnoU.  G.  S60 
coloniae    cìrium   romànorum   deduetae  sunt  triceni 


(i)  LÌT.  XXXVII,  47.    Conf.  Lìt.  ex    «d.  Drakenborcli. 
T.  IV.  p.  3a  ubi  coloniae  tnumerantur. 


(  I^  ) 

itomines  in  singulas;  ìtem  Salemum,  SttxétUum  ecf 
lotiiae  ciTimn  romanorum.  Ager  ditisiit  qoi  campaào- 
rum  fuerat. 

Sipontum  iiem  in  agrum ,  qiH  arpinatum  fuerat , 
coloniam  cirium  romanorum.  Tàenyuamf  iteta  CrotO' 
nerft  dedazeruAf .  fhémpsàila»  ager  ée  l^ftiis  CAptUi. 
Crotonem  g^aeci  habeban^  (0)  P*  ^oi^elio  Scipione  IÌf| 
T.  Sempronio  Longo  coss. 

Puteohi ,  Salemum  et  BtaceniUm  adiforipti  coloni 
(latini)  qui  nomina  dederant:  cum  ob  id  se  prò  ci- 
Tlbus  romanis  ferrent,  senafus  ludioaTif,  non  esse  eos 
dires  romitoos. 

laài  A.  U.  C.  ^9  coloniae  Jktxenhtm  et  S^nm- 
tum  supplemento  indìgèbant  ;  re^iifuta  èst  a  triumriris 
£.  S(Hriboiiio:Libone,  H^Tuccio,  Cu.  Baébio  "ii^afiiphilb. 

Eodem  anno  (U.  C.  56o)  Q.  Aelius  Tùbero  fri- 
Bunuft  plebis  tulii  ad  pl^em  ex  senatos  consulto  :  ut 
éoloniae  duae ,  una  in  Bruttios  (  Tbempsa  ) ,  altera  in 
Ihuròmm  agrum  dedue^efur  (2).  G<yionia  latina  in 
fliurinum  agrum  •  deducta  est  a  triumyirìs  Gn.  Manlio 
Yulsoné ,  Q.  Apustio  FuUone ,  Q.  Aelió  Tuberone  :  tria 
niillia  peditum  iere ,  trecenti  eqnites ,  numerus  exiguuf 
prò  copia  agri  ;  dari  potuere  tricena  iugerà  in  pedi- 
tes  ^  sexagena  in  equites.  Tertia  pars  agri  ademta  > 


(t)  Li».  XXXIV ,45. 
(a)  Lìt.  rSSSS ,  .53. 


quo  pottoa ,  si  rellent ,  novoa  oolonos  adi eribere  pM- 
sent.  Vicena  iugera  pedttes ,  qoadragena  eqoites  ae» 
ceperunt. 

Anno  U.  G.  $6a ,  L.  Quinctio  Fkmiaio ,  Ga.  Do- 
mitìo  Ahenenobarbo  coss. ,  Ft'àonem  colonia  deducta  est 
ex  senatos  consulto  plebìsque  scitu.  Tria  milUa  et  se- 
ptingenti  pedites  ierunt,  trecenti  equites;  quina  dena 
iugera  data  in  singulos  pedites  sunt ,  duplex  equiti- 
bus.  Bruttiorum  prozime  fuerat  ager  (i):  Vibo  et  Va- 
lentia dieta  est. 

C.  Laelius  eons.  A.  U.  C.  563  ex  Gallia  Romam 

rediit:  is  non  solum  ex  senatus  consulto  se  absente 

facto  in  supi^ementum  Gremonae  et  Placentiae  colonos 

L  icrìpsit ,  sed  ut  novae  còloniae  duae ,  in  agrum  qui 

boiorum  fuìsset ,  deducerentur  ^  et  retulil ,  et  auctore 
eo  patres  «ensuemnt  (2). 

Bononia.  Anno  post  (U.  G.  ^^X)  M.  Fulvio 
Nobiliore ,  Cu.  Slanlio  Yulsone  coss.  ante  diem  ter- 
tiam  calcnd.  ianuar.  Bonwiatn  ^  latinau)  colonìam  , 
ex  sen.  eons.  li.  Yalerius  Flaecus ,  tf.  Aiilius  Serra- 
nus  f  L.  Yalerius  Tappus  triummi  deduxerunt.  Tria 
millia  bominum  sunt  deducta  :  equilibus  septuagena 
iugera ,  ceteris-  colonis  quinquagena  sunt  data. .  Ager 
captus  de  gallis  boiis  fuerat  (9). 


(i)  Liv.  XXXY ,  40' 

(a)  LiT.  XXXVII,  47.  Coni  V«Uei.  I.  i5. 

(3)  Liv.  XXXVII.  57.  ContPomp.  Mela.  II,  4*  PUn.III,  x5. 

Bononia  FeUiga  Yocitala ,  quum  prlnceps  Etruclae  taset. 


(i45) 

Potentia,  Ptsàurum.  AnnoU.  €.  $70  P.  Gaudio  Ful- 
cro ,  L.  Porciò  Lioino  coss.  duae  colouiae ,  Potentia 
(alii  PoUetitia)  in  Picenum,  Pimurum  iu  gallicoia 
agnun  sunt  deductae.  Sena  iugera  in  singulos  data  (i). 

Aquileja,  Anno  $71  U.  C.  Q.  Fabio  Labeone  ,' 
H.  Gaudio  Marcello  coss.  in  senatu  ìllud  agitabant ,  ut 
colonia  Aquiiéia  deduceretur,  nec  satis  constabat,  utruiii 
latinam ,  an  ciTium  romanorum ,  deduci  placeret.  Latina 
deducta  est  3  000  peditum ,  quorum  singuli  quinqua- 
gena^  centuriones  centena,  equites  centena  quadra- 
gena  iugera  acceperunt  (2). 

'Muiina  et  Parma,  Eodein  anno  colonìae  dviùm 
rómanomm  sunt  deductae  (3).  Bina  inillia  ■  hominu'm 
tnissa  in  agrum ,  qui  pròxime  boiorum ,  antea  tusco- 
rum  fuerat.  Octona  iugera  PaTmae ,  quina  Mutinae 
sunt  assignata.  Mutina  firmissima  et  splendidissima  co- 
lonia nomÌBaCur  a  Giperone  in  Philipp.  Y .  9 ,  ut  prò- 

pugnaculum  ,  coloniam  populi  romiani  praesidii  '  causa 
collocatam. 

Saturnia..  Eodem  anno  colonia  in  agro  calettano 
(  in  Etruria  non  procui  a  fluminé  Umbrone  )  dena  iu- 
gera sunt  data  (4). 


(1)  Liv.  XXXIX«  /fi^.  —  VeMeì.  loc.  cit. 
(a)  Liy.  XXXIX ,  55.— XL ,  34 —  Plin.  Ili  ,18.— Velici, 
loc.  cit. 

(3)  Liv.  XXXIX,  55. 

(4)  Lìt.  loc.  eit. 

«9 
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(  a6) 

Gram'icùé,  Bello  coatra  ligures  finito)  doqae  popu- 
lo  in  ditione  romanorum  redaoto ,  colonia  GiaTÌscae  in 
agrnm  etruscum ,  de  tarquiniensibas  quondam  céptum , 
dednctaest  A.  U.  G.  SyS  P.  Ck>rnelio  Cefhego,  M.  Baer 
bio  Tamphilo  coss.  (i) ,  quina  iugera  colonìs  data. 

Pisani  saepius  a  liguribus  oppugnati  et  a  roma- 
niff  serrati ,  consulé  Q.  Minudo  Thermo  A.  U.  G.  56 1 , 
agrum  pollicentur ,  quo  latina  colonia  deducatur  : 
A.  Postumio  Albino,  G.  Galpurnio  Pisene  coss.  A.  U: 
G.  574'  triunìTiri  colòniae  deducendae  creati  sunt  (2). 

Lucam,  C.  Glaudio  Fulcro ,  Ti.  Sempronio  coss. , 
colonia  duo  millia  ciriuln  romanofum  deducta  est 
(A.  U.  G.  577).  QiiinqUagena  iét  singula  iugera  et 
semisses  agii  in  singulos  dati  sunt  (3)  ;  de  ligure  car 
ptus  ìs  ager  erat  :  etruscorum  ante  quam  ligucum 
luerat. 

j^uximuOt.  Anno  U.  C.  $96  ,  ante  tiiennium  quam 
Cassios  censor,  a  lupercali  in  palatium  versus,  thea" 
tram  facere  instituit ,  cui  in  demoliendo  eximia  Ciritatis 
sereritas  et  consul  Scipio  restitere  (  A.  U.  G.  ^§9  )  (4) , 
deducta  est  colonia  Auximum.  in  Picenum  (5). 

(i)  Liv.  XL.»  39. 
(a)  Liv.  XLy  43- 

(3)  Liv.  XL,  i3.  alu  Lum  de  qua  conf.^AiiDol.  ad  h.  I. 
in  ediu  Livii  Drakenborch.  T.  V  p^  578  not.  4- 

(4)  Liv.  epit  48*~*Oro3.  IV,  21.  Appian.  bel.  dv. 
edit.  Amste). 

(5)  Vellel  I,  i5. 


(  1^7) 
Pààratéria,  C.  Cassio  Longino ,  C.  Sextio  Galfino 

coss.  A^  U.  G.  65o  in  toIscìs  condita  est  colonia  (i)» 

Ciìeceium,   Minervnm,    Tarentum,  Nepiuum, 

Carihago  in  Africa   (prima  extra   Italiani  colonia). 

Anno  post  U.  G.  63i ,  Q.  Gaecilio  Metello  Balearico , 

T.  Quinctio  Flaminio  cosa.  (2).  De  Der&ma  aatiqui*> 

tus    (in  Liguria ) ,   ineertum   est  tempùs ,    qno    dér 
ducta  ut. 

Hae  ex  coloniis  fuisse  Tidentur  ,  qnas  .G.  Giracdins 
deducendas  rogavit ,  etsi  Plutarchus  in  TÌta  C.  6rac<- 
chi  Tarenti  tantum  et  Gapuae  mentionem  iniicit;  sed 
cum  hae  coloniae  in  idem  tempns  incidant ,  et  Car- 
ihago (S)  a  G.  Graecho  deducta  in  eorum  numero  est , 
Bupra  memoratae  coloniae  ex  iis  esse  ridentur.,  quae 
a  G.  Graecho  et  M,  Livio  Droso  sunt  rogatae.,  in  qua- 
rum  singulas  3ooo  coloni  eraoi  éeducendi  >  duplex 
numerus  Gartbaginem.  Cicero  in  prima  agraria  centra 
RuIIum  dioit  : .  Gampanum  agrum  largiti  oni  Graccho-- 
rum  restitisse  ;  ergo  colonia  rogata  quidem  ,  non  vero 
deducta  est. 

» 

Nola  etiam  colonia  nominatur  ia  Li  vii  epit.  78 . 


(i)  Velici,  le. 

(2)  Vellei.  Le. 

(3)  Yéllei.  II ,  1 5.  .In  legibus  Graccki  perBÌGÌo$is8Ìmaii|  nu* 
mcrayerìm ,  quod  extra  Italiani  eolonias  posoit  Priiiia  autem 
extra  Italiani  colonia  Cartbago  condita  68t  ■  ■ 
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(  Nola  in  potesiatem  samnitium  renìt  ),  quam  nun- 
quam  dedacfam  legimns  ,  nisi  ia  Frontini  coloniarum 
caialogo ,  qui  Nolam  a  Vespasiano  Augusto  deductam 
coloniam  dicit  (i).  Haec  quoque  ìnter  colonias  lego 
sémpronia  et  liria  dedactas  referenda  TÌderetur ,  sed 
mirum  neque  Plutarchum ,  neque  Giceronem ,  cum 
Clapuae  mentionem  faciant ,  eam  commemorasse. 

Fiarbo  Marcius  in  Gallia  transalpina  M.  Porcio 
Catone ,  Q.  Marcio  Rege  coss.  A.  U.  G.  636  deducta 
colonia  est  (2). 

Eporedia  denique  in  Tagiennis  G.  Mario  VI, 
L.  Valerio  Fiacco  coss.  A.  U.  G.  654^ 

G.  Sextius  cons.  A.  U.  G.  63o  ,  yicta  salluviorum 
gente  ,  coloniam  Aqu€t9  Sextias  (  in  Gallia  cisalpina  ) 
condidit ,  ob  aquarum  copiam  e  calidis  et  frigidis  fon> 

tibus ,  atque  a  suo  nomiae  ita  adpellatas  (3). 

Hae  sunt  coloniae  ante  bellum  sociale  deductae , 
neque  rero  memoriae  mandaTerimus  quae  nisi  mHi' 
tare9  post  hoc  tempus  dedactae  sìnt  (4)< 


(i)  Coof. Onuphrii Panvinii  imp.rom.  Gmtìì  the*. toI  1,377. 
(a)  Vellei.  loo.  cir. 

(3)  LiT.  epit  6t. 

(4)  VeUci.  loc.  cit. 
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SUL  RISTAURO  DEL  TEMPIO 
NELL'  ACROPOLI  DI  ATENE 


DISSERTAZIONE 

LETT4 

DAL  SOCIO  ORDINARIO  SOPR.iNNUMERO 
IfELL»  ADU?IANZA  TENUTA 


(  M  ) 


vTratissima  cos^  per  me  f  accademici  oraatissi- 
mi ,  è  il  rìtrorarmi  fra  yoì  dopo  una  lunga  assenza  ^ 
ed  il  poter  iscrttopòrre  al  rostro  giudizio  qualoona  deU 
le  mie  archeologiclie  ricerche.  Il  soggetto,  su  cui  mi 
propongo  intrattenervi  quest'oggi ,  è  un  tempio  esir 
atente  suiracropoli  d'Atene,  recentemente  scoperto  ne^ 
^  scayi  fatti  per  la  costruzione  della  nuora  città*  I 
disegni  del  .restauro,  che  qui  rodete,  sono  stati  ese- 
guiti dal  signor  Kousmine ,  architetto  russo ,  il  quale 
nel  suo  riaggio  in  Grecia  ha  assistito  alla  demolizio* 
ne  di  un  bastione  turco ,  ch'era  stato  in  gran  parbe 
costrutto  sull'area  occupata  antioamante  da  un  tempio. 
Questo  tempio  fa  eapressamente  demolito  per  elevare 
il  bastione ,  e  da  esso  in  gran  parte  furono  tratti 
i  materiali  che  servirono  a  fabbricare  l'edifìzio  turcQ«, 
Il  signor  Kousmine  ha  potuto  disegnare  tutti  i  pezzi  di 
architettura  e  di  scultura  che  si  sono  ritrorati  ;  e  que- 
sti ,  uniti  alla  pianta  ancora  esistente ,  e  che  rodete 
nella  tarola  I ,  gli  hanno  somministrato  il  mezzo  di 
eseguirne  un  restauro  molto  esatto  ^  al  quale  mi  pro- 
pongo io  di  unire  alcune  osserrazioni, 

Spon  e  Wheler  sono  slati  i  soli ,  fra'  riaggia- 
tori  moderni  I  i  quali  abbiano  reduto  questo  tempio 
prima  che  fosse  distrutto  |  ma  non  avendone  dato  9,U 
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cun  disegno )  non  si  poteva,  dalla  loro  breve  rà  im- 
perfetta descrizione)  formarne  un* idea  ben  chiara.  Al- 
cuni anni  dopo,  cioè  nel  1687,  i  veneziani  assedia- 
rono la  città  di  Atene  ,  e  se  ne  impadronirono.  Tut- 
ti coloro  che  dopo  un  tale  avvenimento  parl!arono 
di  questo  tempio,  furono  d'avviso  che  fosse  slato  dL* 
Strutto  durante  l'assedio  ;  a  me  però  par  certo  che 
avesse  cessato  d'esistere  anteriormente.  Infatti  nella 
pianta  della  cittadella  eseguita  dall'ingegnere  Yerne: 
da ,  subito  dopo  la  presa  di  Atene ,  e  pubblicata  da 
Fanelli  nella  sua  opera  intitolata  j^iene  attica ,  si  ve- 
dono due  bastioni  nel  luogo  occupato  anticamente  dal 
tempio.  Dal  che  è  facile  il  trarre  la  conseguenza ,  che 
prima  ancora  dell'assedio  de' veneziani  questo  tempio 
era  già  stato  distrutto  dai  turchi  per  fabbricare  i  ba- 
stioni j  e  si  può  perciò  eoa  ogni  certezza  asserire,  ès*^ 
sere  statò  demolito  dopo  il  viaggio  di  Spon ,  e  prima 
che  Atene  fosse  presa  dai  veneziani  ^  cioè  fra  il  1676 
ed  il  1687. 

Due  denominazioni  sono  state  date  a  questo  tem** 
pio:  gli  uni  r  hanno  chiamato  della  Vittoria  aptera , 
gli  altri  di  Aglauro  od  Agraulo,  lezione  che  io  pre- 
ferisco perchè  data  dai  migliori  scrittori.  Spon  e  Wheler 
vi  hatino  riconosciuto  il  tempio  della  Vittoria  aptera  ; 
ma  in  seguito  Fanelli,  non  trovandone  più  traccia  aU 
cima  nella  pianta  data  da  Verneda  ,  o  volendo  pur 
collocare  in  qualche  luogo  il  tempio  desci^itto  da  Sponj 
ha  immaginato  che  fosse  nell'ala  sinistra  de'propilei» 


Stuart  é  Cbandler  hanno  pur  situato  in  questo  istes* 
so  luogo  il  tempio  della  Vittoria  senz'  ali,  ed  a  que|« 
Io  descritto  da  Spon  hanno  dato  la  denominazione  di 
tempio  di.  Agraulo  :  denominazione  seguila  da  molti 
altri  ,  e  principalmente  da  Ennio  Quirino  Visconti 
nella  memoria  sulle  sculture  del  Partenone*  Leake^^ 
nella  sua  topografia  di  Atene ,  è  slato  il  pridio  a  ter 
risorgere  Fantica  opinione  dì  Spon  e  Wheler,  àènzà 
però  poter  determinare  con  certezza  qual  posto  dores- 
se  precisamente  occupare. 

In  questa  dÌTersità  di  opinioni  fra  gli  autori  mo- 
derni, fa  d'uopo  ricorrere  airautorilà  degli  aolichi  scrit- 
tori ,  le  cui  parole  ,  .  applicate  ai  monumenti  àncora 
esistenti,  potranno  solo  decidere  la  quistione. 

La  più  sicura  nostra  guiJa  sarà  Pausania,  il  qua« 
le  9  descrivendo  la  cittadella  d'-Aiese ,  dice  ,  che  per 
salire  airacropoli  non  vi  avea  che  una  sola  strada  dai 
Iato  de'  propilei  ,  tutto  il  resto  essendo  tagliato  a  pio- 
co  :  quindi  soggiunge  ,  che  a  destra  de'propilei  era  il 
tempio  della  Vittoria  aptera  ,  a  sinistra  un  edifieio 
adorno  di  pitture  di  Polignoto.  A  chiunque  sia  un  pò- 
co  fan^iliare  lo  stile  di  Pausania  ^  e  rifletta  essére  un 
Tiftggiatore  che  parla  e  descrive  i  monumenti  che  si 
trovavano  sulla  strada  che  dalla  parte  inferiore  della 
città  andava  all'acropoli,  sarà  facil  cosa  il  riconosce- 
re ,  die',  servendosi  questo  scrittore  delle  parole  a 
dùiita  ed  a  tinùira,  intender  debb^  la  diritta  e  la  si- 
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iiìsfra  deirosserrfttore  (i);  e  ohe  per  jeoBseguenza  ha 
àa,  coUocaisi  nell'ala  sinistra  de'propUei  l'edificio  coAr 


^mmmm^mmmmai^Mf^mmmmmmmmm^^mmm^^i^m 


(i)  Leggendp  Pausania I  si  tede  apertamente  che,  senren- 
doti  delle  parole  iv  Js^rS  o  év  àpeorepa  »  egli  intende  èemprt 
la  destra  e  la  sinistra  dellosservatore  :  e  poiché  sovente  tì  ag- 
^unge  i  participi  lovti ,  wvtcjv  |  iov^t  y  «XSóvTttv  j  ed  anche 
ouando  non  Te  gli  aggiunge ,  e  che  nomina  solo  il  monumen- 
to I  convien  sottintenderveli.  Cosi  ,  a  cagion  d'esempio ,  en- 
trando a  Tehe  per   la  porta  di  Platea,   dice  €orn  ds  \offo^  h 

Z^Z  T&;  TTuXSv  ufòq  ^AnóXkwoq  xoXsrrac  i\  o  Xof  05  itàt  b  òioq 
Iq^l-^ios  notpocQpsovTog  rou  Trotajxov  récoryi  tSv  lorfjujviov.  In  que» 
sto  luogo  la  posizion  hen  nota  di  Platea  e  del  fiume  Ismeno 
non  lascia  alcun  dubbio  sul  senso  deirespressione  a  destra.  Quin- 
di ,  continuando  la  via  da  Tehe  a  Calcide ,  fa  menzione  di  ya- 
rie  località  ,  la  cui  posizione  è  ugualmente  ben  determinata  ^ 
serrendosi  sempre  nello  stesso  senso  di  siffatte  parole.  Y*  han- 
no tuttavia  alcuni  passi  «  nei  qua^  V  espressione  a  destra  e  a 
'sinistra  deve  intendersi  relativamente  al  monumento:  ciò  pe- 
vò  avviene  solo  allorquando  ha.  già  dato  una  lunga  descrizio- 
ne d^  monumento  stesso,  e  che  il  viaggiatore ,  uscendo  da  que- 
,  sto ,  trova  a  destra  o  a  sinistra  qualche  altro  edilizio*  Cosi  , 
dopo  aver  impiegato  parecchie  pagine  a  descrivere  il  tempio  deU 

« 

le  grandi  dee  a  Megalopoli ,  dice  che  il  tempia  di  Pros^pina 
era  a  destra  2  tSv  vocov  il  tóv  MsyoXwv  ^w  mt)>  h^ò)^  v^  di|i5 
xùt  JHopìo^m  Non  v'ha  dubbio  che  qui  it  tempio  di  Proserpina 
jfosse  a  destra  di  quel  di  Cerere  ;  ma  egli  è  uscendo  da  que- 
srb  che  descrive  Taltro ,  e  consegueniem&nie  ii  tempio  ^i  Pro* 
serpina  era  al  tempo  stesso  alla  destra  del  viaggiatore.  Con  Io 


(  1^7  ) 
lenente  l6  pittare  di  Polignoto ,  e  non  il  tempio  dell& 
Vittoria,  aptera  )  clie  deve  cercarsi  nel  lato  oppostol 

Neir^ala  diritta  però  de' propilei  non  vi  è  che  un 
piccolo  portico  del  tutte  aperto ,  che  non  ha  affatto 
la  forma  di  un  tempio  ;  esso  ha  una  porta  laterale  che 
dà  ingresso  nella  cittadella  /  e  per  conseguenza  alt^o 
non  può  essere  che  un  passaggio.  Non  si  può  dun^ 
que  collocare  il  tempio  della  Vittoria  aptera  ne'  pro'- 
pilei  stessi  ;  ma  bisogna  necessariamente  riconoscerlo 
nel  pìccolo  tempio  laterale ,  il  quale  è  il  solo  che  sia 
allo  stesso  tempo  a  diritta  di  coloro  che  salgono  at^ 
la  cittadella ,  e  presso  de'  propilei» 

Non  y'ha  dubbio  che  l'espressione  di  Pausania 
potrebbe  essere  più  chiara ,  Tolendò  indicare  due  edi^ 
fìci ,  de'quali  l'uno  era  ne^propilei ,  e  l'altro  allato  di 
essi;  ma  questo  difetto  e  asmu  froquaute  ne'suoi  scritti, 
servendosi  e^i  Borente  dì  espressioni  ambigue ,  ed  af- 
fettando una  brevità ,  la  quale  non  può  che  nuocere 
alla  esattezza  topografica.  Non  è  tuttavia  da  occultar- 
si, che  forse  non  era  questo  un  difetto  pe' suoi  con-* 
temporanei  :  poiché  gli  oggetti  ch'egli  descriveva  esiste^ 
vano  ancora ,  ed  erano  ben  conosciuti  da'  suoi  letto^ 
ri.  Ad  ogni  modo  i  monumenti  che  tuttora  rimango^ 


il^Mo  modo  devo  pufe  interpretarsi  Taltro  passo  dello  stesso 
Pauiania  (Arcad.  cap.  4<)»  i^  ^ui^  dopo  ater  descritto  Fi^'^ 
liti  contimia  il  via|^a  alb  volta  di  Pallaocio. 


no  I  tengono  in  sostegno  della  nostra  asseizione  :  giao* 
cbéi  oltre  che  il  tempio  è  a  lato,  de'  propilei ,  ed  alia 
destra  di  coloro  che  salgono  alla  cittadella ,  esso  de^ 
mina  anche  il  mare  ;  e  Pausania  dice  espressamentoii 
che  OTe  era  situato  il  tempio  della  Vittoria  aptera  , 
si  arerà  la  reduta  del  mare  :  essendo  appunto  da  quel 
luogo  che  si  era  precipitato  Eg^o  ,  allorché  ride  le 
nere  relè  del  rascello  che    ricooducera  Teseo   dalla 

* 

^pedizioae  centra  il  minotauro.  Ora  chiunque  rolesse 
scoprire  una  nare  prorenienle  dall'  isola  di  Greta ,  noi^ 
potrebbe  rederla  da  alcun'altra  parte  de' propilei,  all' 
infuori  di  questa ,  ore  sol  si  discopre  lutto  il  golfo 
saronico,  e  gran  parte  delle  isole  (ino  al  di  là  del  ca- 
po. Si  può  dunque  asserire  con  ogni  certezza,  che  il 
tempio,  di  cui  siamo  per  occuparci,  era  il  tempio  del- 
la Vittoria  senz'ali. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  esposto ,  V  opinione  di 
Stuart ,  Ghandler  e  Visconti ,  i  quali  riconoscono  io 
questo  tempio  quel  d' Agraulo ,  cade  da  per  se  stesr 
sa:  tanto  più  ch'essa  è  appoggiata  alla  sola  autorità 
di  Ulpiano  che  lo  pone  presso  i  propilei,  mphà  npo7t{h 
latx  nrig  w^nol^;.  Ma  l'espressione  d' Ulpiano  è  troppo 
indeterminata ,  perchè  si  abbia  a  situare  precisamene^ 
te  in  questo  punto  il  tempio  di  Agraulo ,  e  la  sua  au- 
torità troppo  debole  in  paragone  di  quella  di  Erodoto, 
di  Euripide  e  di  Pausania  ,  i  quali  collocapo  il  tempio 
d' Agraulo  nel  luogo  più  scosceso  della  cittadella  r^  jmo- 
Xftrra  onórojuiav  :  ciocchè  non  ^uò  in  rema  modo  coìr^ 


(  »59  ) 
TVBire  al  nostro  tempio,  che  trovasi  esattamente  sul- 
la sola  YÌa  agevole  che  conduce  ali'  acropoli. 

Presso  di  questo  tempio  vedesi  un  piedistallo  di 
marmo  d' Imelto ,  largo  iS  piedi,  ed  alto  27.  Vi  si 
legge  una  iscrizione,  la  quale  prova  essere  stato  eretto 
per  sostenere  una  statua  in  onore  di  Marco  Agrippa , 
che  il  popolo  di  Atene  gli  aveva  fatto  innalzare  co** 
me  a  suo  benefattore  : 
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lèggo  T^  locorot)  con  Boek  ,  invece  di  t(9v  TofiTÙ  dato  da 
Chandler  :   correzione  già   indicata  da  Stuart  ,  e  che 

viene  confermata  da  molte  altre  iscrizioni  dello  stesso 
genere.  Tutti  coloro  che  hanno  parlato  di  questo  pie^ 
distallo  ,  hanno  creduto  ,  che  doveva  avervene  un  al- 
tro corrispondente  dal  lato  opposto  ,  onde  sostenere  le 
due  statue  equestri ,  di  cui  parla  Pausania  nella  de- 
scrizione de'  propilei  ,  e  delle  quali  dice  che  con  po- 
teva assicurare  se  rappresentassero  i  figli  di  Senofon- 
te ,  ovvero  se  fossero  statue  poste  quivi  solo  per  deco- 
razione, y  iscrizione  in  onore  di  Agrippa  veniva  at- 
tribuita a  qualche  cangiamento  di  denominazione ,  che 
areva  spesso  avuto  luogo  nelle  antiche  statue  in  Gre- 
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ci4 ,  e  cbe  Pausania  ^  per  delicàlaiza  f  aTeri  eritftto 
d' indicare.  Si  è  ancbe  supposto ,  cbe  l'altro  dorerar 
èssere  dedicato  ad  Augusto  ^  qual  cMwteinporaBeo  di 
Agrìppa ,  e  qual  benefattore  anch'  egli  del  popolo  di 
Atene. 

Io  non  niego  cbe  soventi  rotte  i  greci  abbiano 
cangiate  lo  iscrizioni  alle  statue  ^  sostituendo  il  nome 
di  qualche  romano  a  quello  delia  persona  cui  ori-^ 
ginalmente  la  statua  era  stata  innalzata.  A  questo  uso 
alludeva  cbiaramente  Cicerone  ,  allorquando  scriveva 
ad  Attico  )  cbe  piacevagU  molto  Atene  ,  e  cbe  avreb- 
be desiderato  avervi  un  gualche  monumento ,  ma  non 
una  iscrizione  posta  sull'altrui  statua  ;  Equidém  valde 
ipsas  Athenas  amo  :  volo  esse  aliquod  monimentum: 
odi  falsas  inscriptionis  statuarum  alienarum.  Di  que- 
sta usanza  di  cangiar   nome  alle  statue  ,    qual   segno 

deHa  greca  adulazione  ,  procura  Pausania  di  fare  ra- 
ramente parola  ;  ed  avrebbe  quindi  potuto  trascurare 
di  far  menzione  della  iscrizione  in  onore  di  Agrippa. 
Tutte  queste  supposizioni  però  ,  per  molto  ingegnose 
che  sieno  ,  devono  necessariamente  venir  meno  ^  al- 
lorché siasi  verificato  non  essere  esistito  cbe  un  solo 
piedistallo.  La  più  sicura  prova  che  possa  darsene  si 
è  f  che  non  solo  non  è  stata  rinvenuta  traccia  alcuna 
di  un  altro  piedistallo  ^  ina  che ,  ove  collocar  si  vo- 
lesse dal  lato  opposto  ,  mancherebhe  pur  lo  spazio  ne- 
cessario y  essendo  questo  occvip^to  io  parte  dalla  pian- 
ta del  nostro  tempio ,  pome  può  vedersi  aeUa  tavo- 
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la  I  num.  2.  È  da  osseryarsi  inoltre,  che  questo  pie- 
distallo non  poteva  sostenere  una  delle  due  statue  che 
serriyano  di  decorazione  dinanzi  ai  propilei  ^  poidié,' 
anziché  troTarsi  in  linea  parallela  co'  propilei  stessi,- 
forma  un  angolo  coi  medesimi  ,  essendo  un  poco  più 
inclinato  Terso  il  sud-orest  i^^  forse  affinchè  la  statua 
meglio  apparisse  a  coloro  che  salirano  alla  .cittaddla.. 
Ma  si  domanderà  forse*  Ov'  erano  dunque  le^  due. 
statue  equestri  nominate  da  Pausania?  Esse  erano  pò  *, 
ste  sui  due  piedistalli  scoperti,  in  un  col  nostro  tem-^ 
pio  ,    neir  escaTare  la  parte  anteriore  de' propilei,  e 
che  sono  indicati  colle  lettere  e  ,    d   nella    tavola  I 
num.  2.  La   posizione  di  questi    piedistalli  concorda 
perfettamente  con  la  descrizione  di  Pausania.  Egli,  par- 
lando della  bellezza  de'  propilei,  ne  fa  :menzi,(]^e  co- 
me di  un  ornamento  cIm  ìmovat^  pasto*. di  assi^  .Al  .che 
si  agjgiunge    ehe    sobo    chiaramente    lavori  di  artisti 
greci  ,   mentre  T altro:  appartiene  senza  alc^n  dubbio 
all'epoca  romana.  Pausania   poteva  ignorare  il  nome 
di   due   statue   antiche   prive   d^  iscrizione^ ,   ma  non 
quello  di  una  statua  che  portava  il  nome  di  Agrippa  ; 
e  se  non  ne  ha  parlato  ,    egli   è  probabilmente  per-, 
che,  qui  come  altrove,  ha  procurato  di  evitare^  per 
quanto  gli  era  possibile  ,    tutto   ciò  che  poteva  ram- 
mentare ai  suoi  compatriolti  il  dominio  romano.  . 

Il  tempio  della  Vittoria  aptera  è  fabbricato  so- 
pra una  terrazza  alta  1 8  piedi  ,  la  quale  sporge  in 
fiiori  al  sud-ovest  de'  propilei.  La  costruzione  di  que- 
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sta  terrazza  ò  di  parallelepipedi  rettangolari ,  fordiali 
4a.  una  pietra  calcarea ,  non  molto  dissimile  al  nostro 
traTertino ,  ed  è  sormontata  da  nna  cornice  di  marmo 
pentelic».  Lo  sc<^o  che  si  è  avuto  nel  fabinricarla ,  è 
stato  quello  di  meglio  fortificare  la  cittadeUa ,  obbli- 
gando l  n^ici  ad  esporre ,  per  an^  più  luDgo  tratto 
di  strada ,  ai  dardi  de^  difensori  il  loro  lato  destro  ;, 
the  non  era  coperto  dallo  scudo  :  principio  di  difesa, 
al  quale  gli  antichi  davano  la  più  grave  imjwrtanza, 
come  lo  diòe  chiaramente  Yitruvio,  ed  a  coi  debbono 
Avere  senza  dùbbio  posto  mente  nella  costruzienei  de^ 
propilei ,  i  quali  altro  non  erano  che  an  lavoro  dì 
fortificazione  per  la  cittadella. 

Nella  parte  inferiore  ed  occidentale  di  questa  ter^ 
razza  vi  hanno  due  aperture  larghe  piedi  2  ,  ed  al- 
te 6  ,  le  ^uali  non  aono  sepaìrate  «he  da  UQ  pilastro. 

Leake  ha  creduto^  che  conducessero  ad  una  piccola 
grotta  ,  <t  camera  sotterranea  9  ma .)  dopo  gli  ultimi 
scavi  .,  si  è  veduto  che  formavano  «lue  nicchie ,  le 
quali  non  avevano  alcuna  comunicarne,  conservan- 
dosi ancora  per  intiero  le  pareti  interne  della  stessa 
Costruzione  del  rimataente  <l^la  terrazza*  La  loro  pro- 
fondità è  diversii  ,  una  avendo  s  piedi ,  V  altra  4» 
Leaké  le  crede  dedicate  alla  terra  soprannominata 
•xovpcvpifog ,  ed  a  Cerere  detta  XXév.  Infatti  Paosania , 
nominando  questi  due  monumenti ,  prima  di  parlare 
<de^  propilei ,  non  li  chiama  templi ,  ma  soltanto  sa-- 
«rari  (  ispSvs  )  3  e  Snida  <(ice  ^  che  la  tèrra  nov^p'vfn 


non  aveva  pb^  xwVara  comacrata  da  ErittMio»  lool^ 
fre  8i  sono  troya(«  ^  presso  di  questo  luogo ,  due  iscrir 
«zioiii  j  in  una  delle  quali  è  nominata  Cerere  ,  e  neU 
l'altra  la  terra  ymfor^otfpq  ^  riportate  ambedue  da  Pit^ 
taiiys  nella  sua  descrizione  di  Atene.  Ettì  anche  un 
pawK)  di  Anstofane  ^  il  quale  ^  ben  considerato  ^  B%n 
giunge  molto  peso  a  questa  opinione.  Nella  raa  com<* 
media  di  Lisìstrata  introduce  egli  le  donne  ateniesi 
cbe  sono  ali'  ingresso  della  cittadella  ,  e  che  vedono 
giungere  un  uomo  dalla  città.  Appena  vedutolo ,  Li- 
sistrata  dice  che  era  presso  il  sacrario  di  Cerere  Goe. 
Ora  dalla  facciata  de' propilei  guardando  verso  la  para- 
fe bassa  della  città  ,  non  potrebbe  vedersi  uno  ekt 
salisse  alla  cittadella,  prima  ch'egli  giungesse  avanti  il 
Iato  della  terrazza ,  ove  sono  queste  due  nicchie ,  che 

perciò   sembrano   pof^psi  ^  -•^n^-  gualofaa.  probabilità  ^ 
credere  dedioale  a  queste  due  divinità. 

Per  tornare  però  al  nostro  tempio ,  egli  era  col- 
Jocaio  ^  cerne  abbiam  già  detto  ,  sopra  questa  terrazn, 
ma  in  modo  che  l'ingresso  n'era  dal  lato  de'  propilei; 
is  coloro  che  salivano  alla  cittadella  non  ne  vedevano 
quindi  che  la  parte  posteriore.  La  sua  forma  è  quella 
detta  da  Yitruvio  amphiprùBtylù^  ,  cioè  a  doppio  por- 
.lieo  :  forma  ben  rara  ne' templi ,  e  di  cui  non  ci  re- 
sta che  nn  solo  esempio  nel  piccolo  tempio  sulle  spon- 
de dell' Hìsso, 

Yitruvio  ^  parlando  delle  diverse  forme  di  templi, 
cita  sempre  qualche  monumeato  eorrìspondenle  a  eia- 

ai  * 
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scuDa  forma  ,  ali* infuori  tultaria  delP  amfiprostiUi.  Il 
che  mi  dora  credere  essere  una  laGuna  nel  testo  :  al- 
Irimenti  n(m  saprei  spiegare  ,  come  ,  parlando  di  sette 
forme  di  templi,  non  dia  alcun  esempio  per  ràinG- 
prostila,  mentre. ne  adduce  per  tutte  le  altre  •  forme. 
iWè  si  può  dire  che  égli  ne  mancasse:  giacché  non  si 
limita  ai  soli  templi  esistenti  in  Roma/,  ma  ne  cita 
anche  alcuni  dell'Asia  minore  ,  e  per  la  forma  ipetra 
dà  il,  tempio  di  Giove  olimpico  in, Atene .v Avrebbe 
quindi ,  per  la  forma  amGproslila  ,  ben  potuto  far  men- 
zione del  nostro  tempio/ ovvero  deir altro  suirilisso  , 
essendo  senza  dubbio  ambedue  anteriori  all'epoca  in 
cui  egli  scrisse.  ' 

La  pianta  di  questo  tempio  serve  anche  a  farci 
conoscere  con  maggior  certezza  la  vera  forma  amfi- 
prostila  ,  che  rìon  era  «faifi  hene  intesa  da  molti  in- 
terpreti di  Yitruvio ,  i  quali  erano  stati  di  avviso  che 
bisognava  ripetere  le  ante  dai  due  lati.  La  loro  ^opinio- 
ne però  era  già  stata  vittoriósamente  confutata  dal  nostro 
collega  signor  marchese  Luigi  Marini  nella  ^  egregia 
sua  edizione  di  Yitruvio.  Lo  scopo  infatti  della  forma 
amfiprostila  era  quello  di  avere  una  doppia  facciata  ne* 
luoghi  che  erano  esposti  da  ambo.i  lati  :.  il  che  po- 
teva ben  ottenersi  colla  ripetizione  delle  sole. colonne. 
Nel  nostro  caso,  si  è  fatto  uso  della  forma  amfipro- 
stila ,  afiSnché  il  tempio  facesse  di  se  più  bella  mo- 
stra a  coloro  che  salivano  all' acropoli,  obbligati  sic- 
come erano  dalla  legge  religiosa  a  rivolgere  i  loro 
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.temigli  Terso  r oriente  ,  come  si  ?ede.nel  Parteaooe , 
nel  tempio  di  Eretteo  sull'acropoli  ,  in  quel  di  Teseo 
nella  città  ,  ed  anche  nei  piccolo  tempio  edificato  sulle 
•sponde  deiriliss^.   .      i  ^      . 

Quest^  uso  però  non  era  generale  prèsso  gli  an- 
tichi. .  Vitruvio  anzi  prescrive  apertamente  -  il  contra- 
rio ,  e  vuole  che  i  templi  sieno.  rivolti  verso  T  occi- 
dente ,  affinchè  coloro  che  pregand  mirino  nel  tempo 
stesso  la  statua  della  divinità  e  l'oriente  :  Signum^  quod 
erti  in  celia  collocaium,  spectet  ad  vespertinam  coeli 
regionem  ;  uti^  qui  adierint  ad  aram  immolantes  ^  auf 
sacri/icia  facienies  ,  specterU  ad  par  lem  coeli  orien- 
^tÌ9  ,  et  simulacrum  quod  fuerit  in  o^cfe.  ;^  Quest' asser- 
zione di  Vitruvio  ,  in  opposizione  'co'moniimenti.  an- 
cora esistenti  ,  ha  dato  origine  a  molte  spiegazioni  più 
o  meno  soddisfacenti  ;  ma  petekA  la  ^esiione  non  mi 
pare  essere  st^la  finora  abbastanza.chiarita  ,  siami  con- 
cesso di  fermarmivi  alquanto  )  onde  spargervi  un  pò 
più  di  luce.  f         , .  •  . 

Visconti,  nella  sua  memoria  sulle  sculture  del 
Partenone  ,  ha  procurato  di  tor  vìa-»  la  difficoltà  in 
un  modo,  che  a  prima  vista  sembra  assai  giusto. 
Gli  ateniesi ,  dice  egli ,  rivolgevan  sempre  ì  loro  tem- 
pli ve^o  Foriente  :  e  da  ciò  derivava  il  loro^  uso  di 
seppellire:  i  ^morti  come  se  guardassero  -  verso  Tocci- 
dente ,  cioè  rinvolti  nello  stesso  modo  io  cui  erano 
stati  durante  la  loro  vita ,  allorché  indirizzavano  le 
preghiere  agli  dei.  I  megaresi  al  contrario ,  o  pini- 
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|09la  tutti  i  popoli  dorid ,  fleppeUitano  i  morti  reìti 
Tono  l'oriento ,  come  no  fa  fedo  Plntaroo  nella  vita 
di  Solono.  Bai  cho  egli  trae  la  consegaeoza ,  che  le 
nazioni  doriche  fabbricavano  i  loro  templi  con  la  faoi- 
ciata  rirolia  verso  l'occideote  ,  e  che  il  precetto  di 
Yitruvio  é  applicabile  ai  riti  de'  megaregi  e  delle  al- 
tre nazioni  doriche. 

Questo  ragionamento  è  molto  più  ingegnoso  cbe 
solido  ,  giacché  non  vi  ha  alcun  monumento  che  pos* 
sa  citarsi  per  sostenerlo.  Pare  anzi  che  la  legge  mor* 
tuaria  nulla  avesse  di  comune  con  la  direzione  de' 
templi  :  imperocché  non  solo  quei  dell'Attica  e  la  mag- 
gior parte  di  quelli  dell'  Asia  minore  ,  ma  anche  il 
tempio  dorico  che  è  a  Corinto  ,  e  quel  di  Giove  ad 
Olimpia  sono  rivolti  yerso  roriente.  Quanto  al  tempio 

di  Corinto  &  da  oseorvarsi  ,  cìxQ  quantunqae  Wheler 

lo  avesse  credulo  rivolto  ad  occidente ,  pare  Leake  , 
nel  suo  viaggio  in  Morea ,  ha  rettificato  questo  er- 
rore ,  assicurando  essere  rivolto  ,  come  tutti  i  tem^ 
pli  greci ,  ad  oriente.  La  più  decisiva  prova  però  tro- 
vasi ne'  templi  di  Seiinunte  ,  colonia  appunto  de'me- 
garesi ,  che  sono  tutti  esattamente  rivolti  verso  Torien- 
le.  Il  che  non  può  a  meno  di  essere  stato  fatto  a 
disino  ;  poiché  di  sette  che  ve  ne  hanno ,  quattro 
sull'acropoli ,  e  tre  nel  basso  della  città ,  tutti  hanno 
la  slessa  direzione ,  come  può  agevolmente  verificar- 
li nelle  antichità  della  Sicilia  di  Serradifalco  ,  ove 


<  >67) 
anche  11  iempio  di  Segeste  si  redft  rivolto  iiguà!aien«* 
le  all'oriente^ 

Dal  fin  qui  detto  essendo  manifesto^  che  YitrQTio 
Bon  pttò  arer  tratto  il  suo  precettò  dalla  Grecia,  re>- 
sta  ora  a  vedere  se  i  monumenti  de^popoli  italici  sie« 
no  più  favorevoli  alla  sua  asserzione.  Alcuni  han  cre- 
duto che  i  templi  di  Roma ,  all'epoca  di  Numa ,  fos-* 
sero  rivolli  verso  Foriente^  appoggiando  questa  loro 
opinione  ad  un  passo  di  Plutarco ,  dal  quale  però 
non  sembra  potersi  dedurre  tal  conseguenza.  Plutar- 
co difatti ,  nella  vita  di  quel  re  ,  parla  di  un  altro 
uso  stabilito  da  Numa ,  ed  a  tal  proposito  dice  in  ge- 
nerale che  i  templi  sono  rivolli ,  verso  Toriente  :  npk' 
zMoiv  Ufm  pXtnovrw^  Questa  riflessione  è  ben  naturale 
in  un  greco  che  parla  de'  templi  quali  erano  nel  suo 
paese  ;  ma  tutti  quelli  «h^-^mMfyr-tte-ixeBlano  di  origi- 
ne italica  provano  il  contrario.  Il  tempio  di  Giove 
capitolino  infatti ,  come  dice  Dionisio  d'Alicarnasso  ,' 
«ra  rivolto  verso  il  mezzogiorno  :  e  lutti  gli  altri  tem- 
pli più  antichi  di  cui  conservansi  avanzi ,  come  quel 

r 

di  GiOTe  laziale ,  di  Giove  àugure  ,  di  Giunone  lanu- 
Tina ,  di  ijiunone  gabina ,  di  Diana  aricina  ,  di  Er- 
cole a  Cora,  di  Ercole  a  Tivoli j  sono  tìtoUì  verso 
il  sud-ovest ,  o  sia  dal  Iato  che  guarda  il  mare  :  il 
éhe  potrebbe  Ibrse  indicare  the  ibrono  «dificati  da  co- 
Jonie  venute  per  quella  via.  Gon^ien  dùnque  supporre,  o 
4:lie  Yitruvio  ,  senza  piccarsi  di  troppa  esattezza,  abbia 
|ffeso  quésta  direzione  sud-ovest  per  1*  occidente  ;  or* 
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yero  che  vi  sia  stato  un  qualche  caDgiamento  in  que-' 
sta  costumanza  religiosa  :  cangiamento  che  potrebbe 
aver  aruto  luogo  insieme  con  tanti  altri  che  la  reli- 
ligione  romana  subì  verso  il  fine  ^  della  -  repubbli- 
ca; In  qualunque  maniera  Togliasi  spiegare  la- cosa  ^ 
egli  è  indubitato  che  a  questo  precetto  yitruviano  non 
si  pose  mente  gran  fatto  ,  pochissimi  esempi  rimanen* 
doci  di  templi  che  abbiano  una  direzione  esattamente 
occidentale.    '  .      '  ^ 

Igino  al  contrario  dice,  che  gli  antichi  architetti 
Tolgerano  i  templi  Terso  occidente  j  ma  che  poscia  si 
diede  bro  una  direzione  opposta  :  Antiqui  archUecU 
in  occideniem  tempia  spedare  ree  te  scripserunt  .  . 
postea  placuit  omnem  reUgionem  eo  convertere  ex 
qua  parte  eoe/i  terra  illuminatur.  Questa  asserzione , 

in  contraddizione  con   tutti  i  fatti  ,   può  riguardarsi 
come  un  nuore  argomento   per  dubitare  deir  aulenti* 

cita  d' Igino  9   0  almeno    per  crederlo  di  una  epoca 

molto   più  recente  di  quello  die  ordinariamente  gli 

Tiene  assegnata.    Secondo  lui  ,  ^i  antichi  architetti 

debbono  essere  Yitruyio  e  qualcun  altro  che  ne  arra 

seguito  la  opinione  ;  e  Fuso  posteriore,  di  cui  parla, 

deTe  essere  quello  de'  cristiani  ,  i  quali  Tolgerano  le 

loro  chiese  ad  oriente. 

Tutto  quello  che  si  può  conchiudere  dalle  esser- 

Tazioni  precedenti  si  è,  che  \  uso  generale  in  tutta  la 

Grecia  era  quello  di  Tolgerea  templi  all'oriente,  e  che 

il  precetto  Tìtruyiano  dere  arere  una  origine  italica, 
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ISA  di  un"  epòca  incerta.  A  questa  regola  generald^ 
de'  greci  potrelibero  senza  dubbio  opporsi  akone  ecce« 
zioni  ;  ma  ciò  accadeva  quando  cause  locali  obbliga^*^ 
vano  gli  architetti  a  dare  un'  altra  direzione  ai  templi  ^ 
e  ad  ogni  modo  queste  eccezioni  nulla  possono  pro« 
rare  contra  la  regola  generale  :  tanto  più  che  non 
so  esseryi  in  tutta  la  Grecia  un  sol  tempio  ^  il  quale 
abbia  la  facciata  principale  in  una  direzione  del  tutto 
occidentale. 

Il  nostro  tempio  ,  per  la  sua  posizione  ,  domerà 
necessariamente  avere  l'ingresso  principale  da  oriente, 
avanzandosi  col  lato  opposto  fino  all'  estremità  della, 
terrazza ,  per  dominare  cosi  tutta  la  città  ed  il  mare; 
Non  poteva  dunque  entrar  visi  che  dal  lato  de*propi4 
lei  ;  ma  coloro  che  salivapo  all' acropoli  /  senza  do- 
ver giungere  sino  ai  pr<^[ùlAÌ  .«toaai  ^  potevano  andar- 
vi per  mezzo  di  una  scala  fatta  nella  terrazza  che  tro- 
vavasi  alla  loro  destra  ,  e  che  viene  indicata  nella 
tavola  I  numerò  i  ,  ove  si  vedono  ancora  le  quattro 
colonne  a  ,  b  ,  e  ,  d  ,  le  cui  basi  sono  ancora  al  lo- 
ro posto  9  méntre  le  altre  sono  state  trovate  negli 
scavi.  La  lunghezza  della  pianta  ,  senza  i  gradini ,  è 
di  26  piedi  inglesi  e  nove  pollici  e  mezzo  ,  la  lar- 
ghezza di  17  piedi  sette  pollici  e  mezzo  :  il  nhe  dà 
al  tempio  una  forma  che  si  avvicina  un  pò  troppo 
alla  quadrata ,  la  proporzione  generale  de'  templi  es- 
sendo qudila  di  una  lunghezza  doppia  della  larghezza. 
Anche  le  colonne  non  hanno  che  sette  diametri,  com- 
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pi>e8»TÌ  il  cèpitdlo  e  la  base  ,  per  modo  che  le  pfo- 

pondoni  ne  sembrano  alquanto  pesanti ,  ore  si  para- 
gonino a  quelle  dei  templi  di  Minerva  Poliade  e  di 
Eretteo .  che  sono  Ticini ,  e  le  cui  colonne  hanno  no- 
Te  diametri,  e  nove  diametri  e  mezzo.  Questa  dì ffe- 
lenza  deve  forse  attribuirsi  alla  posizione  isolata  del 
nostro  tempio  ,  posto  sopra  una  grande  elcTazione* 
$i  sarà  forse  temuto  che. ,  dandogli  proporzioni  piii 
svelte  ,  non  producesse  uno  sgradevole  effetto  j  éssen^ 
do  circondato  ila  ogni  parte  dall' arìa  2  giacché  ,  come 
dice  Yitruvio  :  jéer  consumil  et  imminuiè  (upeùtus  «co* 
parum  crauitudinem.  Quantunque  Yitruvio  in  que^ 
sto  passo  non  parli  che  della  grossezza  delle  colonne 
per  rapporto  alla  distanza  che  le  separa;  pure  egli  rì« 
conosce  il  principio  dell'  aria  che  mangia  ,  come  di- 
cono gli  artisti  ;  ed  h  noto  che  gli  antichi  più  che 
alle  proporzioni  facevano  attenzione  air  affetto  che  do- 
veva produrre  un  monumento. 

Per  entrare  nel  portico  di  questo  tempio  faceva 
d'uopo  salire  tre  gr.idini  di  dieci  pollici  di  altezza  , 
e  per  andare  dal  portico  nella  cella  s' incontravano 
^ue  altri  piccoli  gradini  che  si  scendevano  di  nuovo^ 
essendo  il  piano  della  cella  allo  stesso  livello  di  quello 
del  portico  ;  ma  essi  servivano  al  tempo  stesso  a  for« 
mare  una  specie  di  separazione  fra  la  cella  ed  il  por^ 
tico ,  che  erano  solo  divisi  da  un  cancello.  La  prova 
che  non  esistesse  porta  fra*  pilastri  di  mezzo  ^  ne  al- 
.cun  muro  fra'  laterali ,  si  ha  ne'  capitelli  i  quali  sono 
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hTorati  éA  tatti  i  làìx.  Si  sono  di  piii  yedute  tnoce 

deiresislenasa  deL  cancello  ia  inciti  frammenti  di  pila- 
siri  con  fari ,  é  si  è  por  t^orato  un  cardine  esistente 
ancora  al  «io  posto* 

Neir  interno  della  cella  era  la  statua  della  Yit-- 
toria.  Essa  è  descritta  da  Arpocrazione,  il  quale  dicey 
che  tenera  nella  destra  un  granato ,  e  nella  sinìstte 
un  elmo.  Anche  la  statua  di  Giunone  argiva  ayera  un 
gradato  nella  destra  ;  e  Pausania  dice  che  non  potè-* 
ya  indicarne  il  senso  mìstico.  Nella  nostra  statua  pe^ 
rò  credo  che  il  granato  ,  anziché  essere  un  simbolo 
misterioso  ,  indicasse  T  abbondanza  :  conseguenza  or« 
dinaria  della  villória  ,  come  ì\  elmo  altro  non  era  ohe 
jNmbplo  del  valor  militare. 

EìiodoTO  Periegeta,  nella  sua  opera  suir  acropoli 
.d'Atene»  dava,  al  dire  4'Arj)QC£azÌQae«  il  motivo  per  cui 

gli  ateniesi  adoravano  la  vittoria  scnz^ali^  L'opera  di 
Eliodoro  non  è  giunta  fino  a  noi ,  né  potremmo  quindi 
assicurare  quale,  fosse  questo  motivo  ;  ma  per  certo  la 
spiegazione  data  dalla  maggior  parte  de^ moderni  scrit* 
tqri  y  cioè  che  fosse  rappresentata  senz'ali  ,  perdié  la 
puoya  della  vittoria  di  Teseo  non  aveva  preceduto  il 
ritorno  di  lui  ,  sembra  essere  priva  di  fondamento. 
]La  vera  spiegazione  trpvasi  in  Pau^nia  ,  il  quale  di« 
ce ,  che  i  ^cedemoni  hanno  rappresentato  Marte  le« 
^ato  con  catene,  per  la  stessa  ragione  per  cui  gli  ate* 
niesi.  hanno  rappresentato  la  vittoria  senz'alt,  affinchè 
cioè  restasse  s^mpr^  presso  di  loro  :  idea  che  trovasi 
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soyeQti  Tolte  ripetuta  anche  nella  antologia  greca  , 
allorquando  parlasi  di  Amore  sensuali.  Pare  dunque 
ehe  gli  ateniesi ,  dopo  le  grandi  vittorie  riportate  so- 
pra i  loro  nemici  ,  rolessero  esprimere  questa  idea 
nelU edificare  il  tempio  alla  Vittoria  aptera,  senza  di- 
menticar e  tuttavia  T  antica  storia  di  Egeo  e  di  Teseo^ 
ohe  gli  aveva  dato  origine. 

Questa  statua  della  Vittoria  è  sempre  dagli  anti^ 
chi  scrittori  chiamata  ^ov ,  o  statua  di  legno  ;  deve 
essere  stata  molto  antica,  ma  probabilmente ,  quando 
si  ri£abbricò  il  tempio  ,  ne  fu  fatta  una  nuova.  Pare 
anzi  che  la  rappresentazione  della  Vittoria  aptera  di- 
venisse molto  frequente  :  si  vede  sul  frontone  occi- 
dentale del  Partenone  ,  ed  è  ripetuta  nel  fregio.  Ga- 
iamide  aveva  già  fatte  una  imitazione  deirantica  sia- 

ioa  di  Atene  ,  che  i  messeni  posero  quindi  in  Olin^"- 
pia.  Anche  presso  i  romani  si  trova  la  Vittoria  rap- 
presentata senz'ali,  siccome  può  vedersi  in  una  me- 
jdaglia  di  Tito  riportata  da  Angeloni ,  e  da  Mediobar- 
ba in  Tito. 

L' interno  della  cella  era  adomo  di  pitture  ,  le 
quali  sono  state  quasi  intieramente  distrutte.  Si  sono 
tuttavia  trovati  ancora  alcuni  avanzi  di  un  ornato ,  di 
cui  si  dà  il  disegno  nella  tavola  VI.  Il  soffitto  era  for- 
mato da  cassettoni  di  marmo  ;  ma  non  vi  erano  scoi- 
pite  che  le  grandi  linee ,  e  le  modinature  erano  solo 
dipinte.  I  colori  sono  stati  adoperati  nell'interno  cosi 
della  cella  come  del  portico  ,  ;na  esternamente  non 
se  ne  Tede  traccia  alcuna. 
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La  parte  più  importante  e  meglio  conservata  di 

questo  tempio  è  senza  alcun  dubbio  il  fregio ,  ornato 
all'intorno  di  bassorilievi.  Quattro  pezzi  si  erano  già  co- 
nosciuti ,  e  facevano  parte  della  collezione  di  lord  El- 
gin  ;  ma  molli  altri  ne  sono  stati  recentemente  sco- 
perti. I  primi  vennero  già  pubblicati,  quantunque  con' 
poca  esattezza ,  da  Stuart  e  nel  museo  britannico  ;  gli 
altri  non  sono  ancora  conosciuti ,  per  quanto  io  so  j 
che  per  la  descrizione  datane  dal  signor  Kramer  nel- 
la lettera  diretta  al  signor  Bunsen ,  e  pubblicata  da 
questo  ultimo  nel  bollettino  di  corrispondenza  archeo- 
logica. 

Molte  spiegazioni  sono  state  date  a  questi  basso- 
rilievi ;  ma  le  principali  possono  ridursi  a  tre  ,  che 
procureremo  di  esporre  brevemente  ,  aggiungendovi 
per  fine  quella  che  ,  a  mìa  offodar»  ,  e  forse  la  più 
acconcia  a  render  ragione  delle  cose  in  essi  rappre- 
sentate :  facendo  fin  da  ora  osservare  ,  che  Io  scopo 
principale  del  signor  Kousmine  essendo  quello  di  fare 
un  restauro  architettonico  del  tempio  ,  né  essendosi 
egli  perciò  occupato  particolarmente  del  restauro  de' 
bassorilievi ,  la  mia  opinione  non  è  basata  sopra  i  di- 
segni dati  nelle  tavole  di  quest'opera  ,  ma  si  sopra 
quelli  fatti  esattamente  suiroriginale. 

Ghandler ,  nel  suo  viaggio  in  Grecia ,  ha  credu- 
to che  ne'bassorilievi  laterali  sia  rappresentato  il  com- 
battiipento  degli  ateniesi  contra  le  amazzoni  •  Viscon- 
ti con  maggior  giustezza  osservò,  che  vi  si  vedevano 
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bellezza  ^  e  rammenta  il  più  bel  tempo  della  grec^ 
scultura.  Pittai js  ,  cella  sua  descrizione  d'Atene ,  dice 
che  9ono  opera  di  una  mano  più  ardila  di  quella  che 
ha  scolpito  il  fregio  del  Partenone.  Senza  voler  far 
paragoni ,  si  può  con  certezza  asserire ,  che  ci  han- 
no consenrato  uno  de'più  bei  modelli  dello  stile  »ìe^ 
niese.  Da  questa  bellezza  di  stile  de' bassorilievi  non 
solo  I  ma  in  genere  di  tutto  il  tempio,  può  trarsi  il 
più  forte  argomento  per  determinare  presso  a  poca 
Vepoca  in  cui  il  tempio  stesso  venne  edificato.  Non 
essendovi  alcun  antico  scrittore  che  ci  abbia  lasciato 
il  menomo  indizio  per  fissarne  esattamente  Fanno ,  con*^ 
viene  limitarsi  a  restringere,  il  più  possibile,  lo  spa- 
zio di  tempo ,  entro  il  quale  può  con  qualche  pro- 
babilità collocarsene  T  edificazione.  Credo  che  senzs^ 
alcun  dubbio  debba  dirsi  posteriore  all'  invasione  dei 
persiani  ,  e  probabilmente  anteriore   alla    fine    dpUa 

guerra  del  Peloponneso  ;  poiché  dopo  questa  guerra 
erano  gli  ateniesi  troppo  decaduti  dalla  loro  antica 
grandezza ,  e  perduto  già  troppo  avevano  di  quella 
preponderanza  che  esercitavano  sopra  il  resto  della 
Grecia ,  per  pensare  a  fabbricare  un  tempio  alla  Vit- 
toria ,  ed  alla  Vittoria  senz'ali ,  cioè  alla  vittoria  per- 
manente ,  e  chQ  non  doveva  più  allontanarsi  dalla  lo^ 
ro  Città.  Fra  questi  due  limiti  dunque  convien  cerca-^ 
re  l'epoca  della  erezione  di  questo  tempio.  Credo  po^ 
ter  escludere ,  con  qualche  probabilità ,  il  tempo  che 
Jia  preceduto  la  costruzione  de'propilei ,  perché  v  aper- 
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tamente  si  scorge  che  il  tempio  fa  qaasi  parte  ,  p 
piuttosto  è  come  mi  accessorio  di  queiredifizio  ;  e 
che  è  posto  sopra  una  terrazza,  la  quale  deve  esse-* 
re  stata  fabbricata  nello  stesso  tempo  de*  propilei.  Ora 
i  propilei  furono  incominciati  nelFanno  quarto  della 
ottantacinquesima  olimpiade  ,  e  vennero  impiegati  cin- 
que anni  per  terminarli.  La  guerra  del  Peloponneso 
cominciò  precisamente  nel  primo  anno  della  ottanta- 
settesima  olimpiade  :  egli  è  dunque  durante  questa 
guerra  ,  che  secondo  ogni  probabilità  questo  tempio 
renne  edificato  :  tantopiù  che  Plinio  fissa  al  prin- 
cipio di  questa  guerra  Tepoca  in  cui  fiorirono  i  più 
grandi  artisti  della  Grecia ,  e  che  ,  come  osserva  giu- 
stamente Winckelmann ,  la  guerra  del  Peloponneso  non 
fu  punto  nociva  alle  arti  ;  ma  al  contrario  ,  durante 
la  medesima  ,  la  Grecia  produsse  le  più  grandi ,  più 
perfette  e  più  celebri  sue  opere.  Lo  stile  pur  de'bas- 
sorilievi ,  come  abbiamo  già  osservato ,  serve  a  cor- 
roborare questa  opinione.  Non  possono  essi  dirsi  an« 
teriori  a  Fidia ,  poiché  nulla  vi  si  vede  che  ìndichi 
queirantico  stile  che  ha  preceduto  questo  scultore  ; 
mefitre  per  altra  parte  la  beltà  delFesecuzione  e  la 
semplicità  della  composizione  chiaramente  addimostra** 
no  tutta  la  purezza  e  la  vigoria  del  greco  scarpello. 
Dinanzi  al  tempio  della  Vittoria  aptera  era  la 
statua  di  Ecate  ,  chiamata  dagli  ateniesi  epipirgidia. 
Questa  statua  era  stata  scolpita  da  Alcamene ,  il  pri^ 
mo ,  secondo  Pausania  |  che  le  desse  un  triplice  cor- 

23 


/ 


(178) 
pò  :  essendo  stata  fino   allora  rappresentata  con  una 

sola  figura  ,  avente  molti  attributi ,  ed  anche  talvolta 
più  teste ,  per  indicare  V  estensione  del  potere  attri- 
buitole dai  più  antichi  poeti.  Stuart ,  nel  secondo  vo- 
lume  delle  antichità  d*  Atene  ,  ha  dato  una  medaglia 
che  crede  rappresentarla.  Essa  era  già  stala  pubbli- 
cata ,  nella  raccolta  di  medaglie  di  popoli  e  di  città ,  da 
Pellerin  ,  il  quale  però  crede  ravvisarvi  non  già  un 
Ecate ,  ma  sibbene  delle  cariatidi.  Questa  medaglia, 
copiata  esattamente  da  Stuart ,  è  stata  riportata  nella 
tavola  VI  alla  lettera  f .  Ma  io  non  posso  riconoscer'- 
vi  TEcate  d'Alcamene ,  primieramente  perchè  non  è 
una  medaglia  d'Atene ,  ma  di  Pergamo  ;  e  in  sa* 
condo  luogo,  perchè  non  vi  si  scorge  alcuno  de*  sim- 
boli  che  sogliono   accompagnare  le  rappresentazioni 

di  Ecate. 

Ecco  ,  accademici  ornatissimi  ,  le  osservazioni 
che  ho  creduto  poter  fare  sopra  questo  tempio  ,  gui- 
dato dair  autorità  degli  antichi  scrittori  ,  e  dai  mo- 
numenti ancora  esistenti.  Le  sottopongo,  siccome  già 
dissi ,  al  vostro  giudizio  ;  pregandovi  di  rigettare 
tutto  ciò  che  per  avventura  non  vi  sembrasse  fondato 
sopra  ragioni  abbastanza  solide  ;  e  dichiarandomi 
pronto  a  seguire  il  vostro  avviso ,  ove  piacciavi  di 
proporre  un*  opinione  più  probabile. 
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DESCRIZIONE.  DWM  r>YOLE  IN  RAME. 

TAVOLi  L 

« 

Num,  /.  Pianta  àeì  tempio  j  con  la  indicazione 
del  terrazzo  e  della  piccola  scala  che  vi  dà  V  accesso. 

'jì.  B.  C.  JO»  (loloone,  le  cui  i^asi  sono  ancora  ai 
.1^10  pooti. 

JVum*  ft*  Pianta  del  tempio  e  di  una  parte  de* 
propilei. 

"A,  Pianta  del  tempio 

B,  Piedistallo  che  aoatoneTft  la  statua  di  Agrippa. 

C,  Z>.  Piedistalli  che  doTcrano  sostenere  le  statue 
dei  figli  di  Senofonte^ 

£.  Piedistallo  per  sostenere  la  statua  di  Ecate. 

F,  Luogo  cbe  avrebtbe  oocupato  un  piedistallo 
corrì^ondente  a  quello  di  Agrippa. 

G.  Ingresso  prùucipale  de*  propilei. 

\ff.  Edifici»  ornato  con  le  pitture  di  Polignoto. 
/.  Piccolp  pussaggiù»  per  eAtrace  alla  cittadella., 

TAVOLA  IL 

Eleiazione  orientale  dèi  tempio. 
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TAVOLA  nu 
n  tempio  Tedato  lateralmente.: 


TAVOLA  IV. 


V 


spaccato  del  tempio ,  veduto  nella  stessa  linea. 
^.  B,  Due  piccoli  icalini  per  entrare  alla  cella. 
/i.  C.  D.  Buchi  che  devono  aver  servito  pe*  gan- 
gari  e  per  la  ferrata. 

TAVOLA  V. 
Dettagli  deU' intayolamento  e  del  capitello. 

* 

TAVOLA  VI. 

« 

'A,  Dettaglio  della  base  delle  colonne. 
B,  Dettaglio  della  base  de*  pilastri. 
C  Muro  della  cella  col  capitello  del  pUastro  : 
ornamenti  dell*  intemo  della  cella. 

D.  Tegole  di  marmo  ed  antefissa. 

E.  Capitello  angolare. 

F.  Medaglia  che ,  secondo  Stuart ,  rappresenta  la 
statua  di  Ecate  triforme,  la  quale  era  presso  il  tempio 
della  Vittoria. 
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GEI^E  TIZIA 


DISSSaTAUOBIE 
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SKGRETÀRIO  PERPETUO  DELL'INSIGNE  E  PONTIFICIA 
ACCADEMIA  ROMANA  DI  SAN  LUCA 


LKTTA   HILL*  ADURA.HZA 
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Te  il  celebre  Borghesi  (i)  che  ne  ha  nn  fior  di  co« 
dìo  ) ,  simile  in  tutto  a  quello  che  cinge  la  fronte  di 
Orcitirìge  nella  medaglia  illustrata  dall'  Oderico  :  dall* 
altra  il  Pegaso  che  yola ,  colla  leggenda  Q.  TITI  nell' 
esergo.  Oso  dire  che  tante  sono  quasi  le  opinioni  ^ 
quante  le  spiegazioni  che  da  tre  secoli  in  qua  ne  han« 
no  dato  e  ne  danno  i  dottissimi  della  scienza.  Irnpe* 
rocche  r  Erìzzo  e  lo  Spon  pretesero  che  quella  imma- 
gine ,  principal  motiTO  della  qoistione ,  sia  del  dio 
Termine.  No  ,  soggiunsero  il  Begero  e  T  Ayercampio  ; 
ella  è  piuttosto  di  Bacco.  Anzi  è  del  tragico  G.  Tizio  ^ 
dissero  FOrsino ,  il  Morelli ,  il  Yaillant ,  il  Brocchieri  , 
e  r  illustratore  del  museo  Tiepolo.  Quindi  renne 
r  Eckhel ,  che  giudiziosamente  dubitando  delle  senten- 
ze di  chi  fino  a*  suoi  giorni  ayerane  disputato ,  indus- 
se il  grande  Ennio  Quirino  Visconti  a  reputarla  di 
Mercurio  ,  dopo  essersi  ritrattato  ch'ella  fosse  del  Son- 
no. Con  esso  sta  il  eh.  Caredoni.  E  di  Mercurio  pu- 


(i)  Così  l'egregio  amico  mi  scriveya  il  di 3o  di  maggio  1 836: 
»  Nel  ripostiglio  di  Monte  Codrazzo  tro?ai  settanta  ripetizioni 
)>  della  medaglia  morelliana ,  tutte  raspe  e  bellissime.  Avevano 
»  esse  la  particolarità  ,  che  la  testa  del  nimie  non  era  cinta 
»  da  un  semplice  cordoncino  o  strofio ,  come  nel  disegno  mo- 
li relliano  ,  ma  si  bene  da  un  vero  diadema  lungo  tre  dita , 
M  non  messo  sui  capelli  air  uso  dei  re  greci,  ma  sulla  parte 
»  scoperta  della  fSronte,  come  appunto  nel  nummo  d*  Orcitirìge 
»  illustrato  dal  padre  Oderìco.  ,, 
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ire  ,-  ma  del  TeuUite  i  o  sia  della  suprema  diviaità  de* 
galli,'  là  difese  infine  .il  nostro  Borghesi  ,   rivocando 
la.  sua  prima  opinione  che  inchinaya  a  eroderla  di  Sir 
leno.'  Non  io  starò  qui  a  confutare  partitamente  si  gli 
uni  e  81  gli  altri  :  avendo  ciò  fatto  abbastanza  fra  lo- 
ro  i  letterati  medesimi ,  che  succeduti  si  sono  nel  dar 
ralore  a*  propri  giudizi.  Non  posso  tuttavìa   tenermi 
di  avvertire ,  che  fra  tutte  le  congetture  ,  che  trovansi 
mai  proposte,  a  me  sembra  improbabilissima^  anzi  asso- 
latamente contraria  alla  ragione  de'mitologi ,  quella  che 
Tuoi  ravvisarvi  l'effigie  o  del  poeta  tragico  G.  Tizio  ,  o 
di  Bacco  a  cui  era  sacra  la  tragica  poesia.  Ed  infatti 
ov^ella  è  fondata  questa  congettura  ?  Non   già   sopra 
verun  esempio  che  abbiasi  o  di  Bacco  o  di  poeta  al- 
cuno colle  ali  al  capo:  ma  semplicemente  sopra  quel 
I^egaso  che  osservasi  nel  rovescio*  Se  non  che  io  sti- 
mo  aver  dimostrato  non  senza  gravi  ragioni  ed  esem; 
pi  in  un  mio  ragionamento ,  che  presto  vedrà  la  la- 
cè ,  qua!  errore  grossolano  sia  questo  de* moderni  poe- 
ti e  mitologi  di  credere ,  che  il  Pegaso  nelle  favole 
greche  e  latine  si  reputi  dato  a' servigi  di   Apollo    c^ 
delle  muse.  No ,  signori  :  esso  in  veruna  opera  del  buoi^ 
secolo  delle  arti ,  in  veruno  scrittore  dell'antichità  clas- 
sica ,  ha  mai  nulla  che  far  colle  muse  :  e  nulla  pure 
ha  che  far  con  Apollo ,  considerato  qual  dio  de'  poe- 
ti ,  0  vojgliamo  dir  citaredo.  Imperocché  il   Pegaso  y 
quando  dairessere  una  nave  fenicia  fu  dalla  fantasia 
de'  greci  trasmutato  in  un  alato  cavallo ,  altri  simbo*- 

«4 


(  'i«6  ) 
li  primiétòmènte  non  rappteséiitò  c!ìe  deli*  il 
ìEà  dell^aiiiina  ,  ciellà  celerità  e  dèlia  faiiia  :  di  poi  ^(^étr 
li  di  alcuni  giabchi  equestri ,  e  di  alòùaé  òittà  ìè  prò^ 
Vinde ,  sò][>ratltitto  marittiiàe.  Guidò  purè  talvolta  il 
sole  e  l'aurora  :  talvolta  pottò  à  Gioyè  là  kXgéféi  TXoé 
pose  petò  giammai  la  sua  dimora  iiè  ^Ul  Paniamo,  tA 
9ulf  Èlicoua  :  ma  dopò  arere ,  spiegando  U  tolò  per 
l'aria,  fatto  col  itoeco  dell*ùagliià  scaturire  là  bella 
fonte ,  andò  a  porsi ,  secóndo  Esiodo  ,  nella  teg^h 
d*  Olimpo  k  Che  ise  poi  più  modernamente  furilo  in- 
tentate le  favole  di  Perseo  e  di  Bellerofónlè ,  cerilo  è 
ch'esso ,  cessate  appena  le  imprese  di  <^(ie*  dàé  fàmtM- 
si  navigatori ,  volò  a  risplendère  firà  le  costéillézionì. 
II.  Né  pur  può  concedersi  al  Borghési  j  che  ri- 
tragga l'immagine  dèi  Mercurio  Tentate  de'lgàlii^ (l); 
Imperocché  il  gran  numismatico ,  della  éui  aìnici2ià 
da  tanti  anni  ini  glorio  ,  «ra  fermissimo  in  fede- 
re,  che  Q.  Tizio,  il  cui  nome  lèsesi  nel  denaro, 
tosse  quel  medesimo  che  andò  questore  con  €esa^  nelle 
'ìilallie.  Ma  tutto  l'ingegnoso  isuo  ragionamento  céder 
deve  di  necessità  alla  induhitabil  certéiEza  -,  che  i  de  - 
nari  di  Q.  Tizio  erano  già  in  pieno  corso  assai  tem- 
po innanzi  al  proconsolato  di  Cesare ,  cioè  negli  an- 


■»a*i 


(t)  Osseryazloni  nùmisiDaticlie  ,  decade  XI ,  osserVasio- 
ne  2.  Ket  giornale  arcadico,  Volume  del  ìnese  di  dicembre  1824  $ 
a  carie  agS. 


(  18;) 

DÌ  .della  gueiEr^  n^rsica  :  e^efidochè  non  meno  di  34>9 
se  oe  sieno  tvoTati  nel  tesoro  di  Fiesole  illus  tristo  dal 
celebre  Zannoni ,  e  .  certamente  nascosto  pochi  anni 
dopo  il  fine  di  q|iclla  guerra. , 

III.  Piii  Tolentieri  aderirei  all'opinione  di  poloro, 
^p  dopo  i  dubbi  deir  Eckhel ,  e  l'aTTiso  del  Viscon- 
ti ,  ]fL  dicono  di  un  Mercuriq  :  to^tpqie  soprattutto  ar- 
gomento dalle  ali  al  capo  e  dalla  barba  cuneiforme. 
Si ,  o  signori  :  sarà  dunque  V  immagine  di  un  Merpi;- 
rlo  o  greco  o  italico  cbe  Teglia  dirsi  :  quando  mi  si 
consenta  però ,  che  siipponendosi  arere  i  romani  ye- 
lierato  assai  tar4i  un  i4d^o  col  proprio  nome  del  Son- 
pp,  Bleipcurio  ed  il  ^onDo  sieno  ivi  una  stessa  diri^ 
nità.  Il  che  nulla  fiwik  di  strano  «  chi  come  voi  è 
pr^ticp  de*  poetf  gf eci  e  latini ,  e  sii  che  appunto  Mer- 
curii9  fu  46tto  i^pecific^tamente  presiedere  a  questo  rlr 
storo  4p'ino'^U  dpi  Ateneo  (i)  cementando  un  luo^o 
4^1  lU^ro  settinu)  delV  Odissea  ,  là  doie  narrasi  phe 
JJÌì^s»  f  entrato  ^ella  re^a  di  Antlnpp ,  \soyif  dopf 
pena  i  feaci: 


;  t 


«  QìB  libavan  c^*  nappi  ^U'ergicida  . 
n  Mercurio ,  cui  libar  splean  da  sezzc)  » 
ti  Come  del  letto  gli  assalia  la  brama. 


»  •  ; ■•  • . . .       t    ,,.«•»  •  M       «»  •  «'r*'>r«        ♦•»       »     •!*•      » 
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lì)  Dipoosoplu  lib.  I  cap.  9. 
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(i88) 
Laonde  non  so  conoscere  come  il  Visconti  (i)  potesse 
opporsi  da  senno  airaTTisò  del  Winckelmann  nellW 
terpretazione  che  diedero  ambidue  di  una  gemma  sto* 
schianà.  Imperocché  dall'  alemanno  stimossi  rappre- 
sentare Mercurio ,  e  dal  romano  il  Sonno  una  imrna* 
gine  ivi  scolpita  col  capo  alato  ,  co*  papaveri  nella 
mano  sinistra  ,  un  raso  di  liquore  soporifero  nella 
destra  ^  e  i  talari  ai  piedi.  Or  chi  non  Tede  che  l^uno 
e  r  altro  sonmio  archeologo  aveya  ragione ,  conside- 
rando appunto  che  in  antico  le  due  divinità  non  era- 
no fra  loro  veramente  diverse  che  solo  di  nome  ? 

lY.  Ma  è  poi  vero  che  i  romani  non  conosces* 
sere  se  non  assai  tardi  una  divinità  allegorica  col  no-^ 
me  del  Sonno? Lo  hanno  a£fermato  alcuni:  anzi  credo 
che  ciò  principalmente  inducesse  il  Visconti  a  com- 
piacere  alFEckhel ,  rivocando  la  prima  sua  opinione 
Buir  immagine  del  nostro  denaro  (2):  ed  ultimamente 
me  lo  ha  ripetuto  un  dottissimo,  mostrandomi  che  prò* 
babiimente  non  era  noto  né  pure  a*  tempi  di  Gice«- 
ione  ,  non  trovandosene  motto  ne*  libri  De  natura  deo^ 
rum.  Ma  col  debito  ossequio  a  tanta  dottrina  ,  dirò 
che  in  me  sorgono  gravissimi  dubbi  contro  a  questa 
sentenza.  Certo  ne*  libri  della  natura  degli  dei  non  si 


(i)  Fsposizlone  ii  gemme  antiche  ec.  num.  a44* 

(a)  y.  Il  Museo  pio  dementino ,  T.  I  ,   tav.    a8  ,    e   le 

osservazioni  fatteyi  poi  dall*  autore  medesimo  nel  T.  VII  dell* 

edizione  romana* 


(  iSg  ) 

ha  parola  di  una  dmoità  col  proprio  nome  del  Sonno. 
Ha  sarà  questa  senz'altro ,  o  colleghi,  una  prova  che 
elk  non  conosceyasi  a'  tempi  di  Marco  Tullio  ?  Non* 
solo  a  me  pare  che  ciò  non  possa  con  fondamento 
affermarsi,  essendoché  Tullio  di  molte  altre  divinità, 
che  allora  si  avevano  in  Roma  ,  non  abhia  fatto  ri- 
cordo neir  opera  sua  ;  ma  si  stimo  essere  indubitato , 
che  a  quel  secolo  i  romani  già  usavano  con  altre 
molte  di  Etrurìa  e  di  Grecia  anche  quest'allegorica 
immaginazione.  Lasciamo  stare  che  Cicerone  parlò 
ivi  de^ASV^^m*  (i),  dando  loro  una  immagine  diyina  , 
e  dicendoli  figli  dell'  Èrebo  e  della  Notte  :  e  che  da^ 
gli  Dei  Sogni  al  Dio  Sonno  ,  figlio  anch'  esso  della 
Notte  e  dell'  EIrebo ,  non  sembra  essere  in  mitologìa 
una  gran  varietà.  Ma  non  viveva  a  quella  età  Catullo, 
e  non  era  anzi  amicissimo  dell'  arpinate  ?  E  Catullo 
nel  carme  LXIU  parlò  del  Sonno  siccome  di  un  dio  : 

Ibi  Sommttt  excttum  Myn  fugiem ,  citus  abiit» 
Trepidaniem  ^um  recepii  dea  Patithea  tinu» 

* 

Or  chi  dirà  ch'egli  nominasse  allora  a' romani  la  pri* 
ma  volta  una  divinità  ,  la  quale  pochi  anni  appressOi; 
cioè  nel  secolo  di  Augusto  ^  troviamo  essere  cosi  cch 
nosciuta  e  celebrata  da  tutti  i  poeti  nostri ,  anzi  ado- 
rata  siccome  massima  ^  secondo  im*  antica  iscrizione 


^«iMWyaa«pi4M«V«m..WiiP 


(i)  Lib.  Ili ,  cap.  17. 


(.  iflo  ) 
4«U£Ì  dal  Grutero  (i)  ?  Vorremo  credere  che  propri^ 

alIjiHra  di  comone  conseDtimeoto  gli  scrittori  latini  pren* 
dessero  un  nume  dalla  religione  degli  etruscl^i  e  ^%* 
greci:  di  quegli  etruschi ,  eh'  essi  già  ayeTano  conqui- 
stati :  di  que*  greci,  che  letti  e  studiati  erano  da  oUre 
a  1 60  anni  prima,  quando  Livio  Andronico ,  e  poi  Nevio 
Qd  Ennio  ePacuvio  presero  non  solo«d  imitare  le  cos9 
loro ,  ma  sì  a  tradurle  e  a  darle  al  popolo  ne'  teatri? 
Io  non  ho  potuto  vedere  la  dissertazione  che  intorni 
air  immagine  del  Sonno  pubblicò  il  Doering  a  Lipsia 
qel  1783  :  né  so  quindi  quale  opinione  aver  potesse 
quell'uomo  eruditissimo  suU'  antichità  del  suo  culto  in 
iRoma.  Per  certa  ragione  di  critica  oso  dire  però  ,  che 
se  del  dio  Sonno  non  ci  rimane  forse  fra'  latini  più 
antica  testimonianza  che  di  Catullo  ,  non  pare  che 
debba  ciò  riputarsi  una  prova  sufficiente  a  sentenziare, 
cV  esso  più  anticamente  non  si  conoscesse  in  Roma  , 
posto  che  de'  poeti  etruschi  tutto  ci  abbia  rapito  il 
tempo:  e  de*  vecchi  poeti  latini,  o  ■  qaegUo  setpigreci, 

coma  li  chiama  Sveionio  (s) ,  non  ci  avanzino  che  po- 
chi brani  ,  ove  se  ne  tolgano  alcune  commedie  di 
Fluito  e  di  Terenzio  ,  tradotte  la  maggior  parte  dall! 
idioma  di  Atene.  M  qui  deciderò  la  quistU»?^ ,  fffi 
4ena  semplice  parola  fQn^nuf  t   o.pure  del  ài»  Sitf 


(t)  Thea.  inscrìptìonum ,  pag.  LXVII» 
(9}  De  illustr.  grammat.  cap.  I. 


Bum.  8. 


(  *0»  ) 

iftftfM •  f ftt0ttÌ4  Àid6  GolUo  ^ i)  )  ailoTohé  ci  avreirìé  che 
dal  greco  vV>^  gli    antichi  latini   disseiro  j^imd  tty^ 

.  Vi  Che  che  ne  sia ,  il  denaro  di  Q.  Tìzio  non 
fi  pn  di  8Ì  alta  antichità  )  che  per  ràTrisarri  figura? 
to  il  dio  Sonno  propriamente  detto  (  chi  yolèssè  di  què« 
«ta  iiìimagiiie'  primainente  arricchire  là  numismatica) 
4uopo  sia  disputare  de^  tempii  He' quali  i  romani  escici 
di  poco  da  quella  Vecchia  severità  che,  àectodo  ^Yaiw 
lime)  fino  a  céntosettaht'ahni  dopo  Numa  li  fecef  yirere , 
sema  aiìina  efiBgie  di  deità  che  li  traesse  all'idola*- 
-tria  ;  r^^  cosi  com'erano ,  appena  potevano  arere  una 
debole  notizia  di  Omero  e  di  Esiodo  \  non  che  delle 
sottilità  delie  greche  ed  etrusche  allegorie.  Esso  fu  ea- 
niato  non  pur  dopo  il  fiorire  di  molti  illustri  latixtì 
neHa  greca  letteratura ,  ma  si  pochi  anni  appresso  la 
guerra  marsica ,  cioè  a  dire  ne'  tempi  mariani ,  come 
infine  è  venuto  a  fiircene  sicurissima  fede  lo  scopri- 
mento del  ripostiglio  di  Fiesole.  Lo  fu  dunque  in  nn 
secolo  9  in  che  i  romani  già  ben  conoscevano  le  di- 
vinità allegoriche  :  molte  delle  quali ,  come  la  Frao- 
dé,  il  Terrore,  T Invidia^  là  Fortuna,  la  Discordia \, 
le  Tenebre  sonoci  ricordate  prima  ne'  framnienti  di 
Ennio  e  degli  alhrl  contemporanei ,  poi  ne'  libri  De 
-ntUtìra  deonm  :  Io  fu  in  un  «ecoio ,  in  che  già  sin» 


\i)  Kèctas  aetitiié,  lib.  OUlltap.  9. 


'  w 


(  19»  ) 
eràsi  il  nosUo  ioiperio  sopra  Taranto  e  Siracosa ,  so^ 

pra  la  Macedonia,  e  la  Grecia, 

YI.  Ma  reputiamolo  ,  come  dissi  ^  ^  un  Mercurio  ; 
purché  Mercurio  non  sia  ìtì  diremo  dal  Sonno,  re^ 
come  Omero  ed  Onomacrito  il  chiamano ,  degU  uomir 
ni  e  degli  dei  ^  e  cinto  però  la  fronte  del  diadema  forse 
con  assai  maggior  ragione,  che  noi  sono*  il  Buon'  Eyento 
e  le*  Parche.  Or  come  il  Sonno  starà  in  un  denaro 
della  gente  Tizia  ?  Fra  tante  e  si  coiftràrie  opinioni 
mi  sarà  permesso  ,  o  signori ,  di  espornHaodestamente 
la  mia  ?  Errerò  forse  :  ma  pure  non  so  restarmene  : 
sperando  ,  se  non  altro ,  di  porvi  innanzi  qualche  mag^ 
giore  probabilità  isterica  e  mitologica ,  che  non  sèppe-^ 
ro  r  Orsino  e  il  Begero  ,  e  forse  bon  fecero  gli  al- 
tri che  da  poi  seguitarono. 

VII.  Non  è  dubbio  che  la  gente  Tizia  non  fosse  cosi 
denominata  da  un  Tito:  come  la  gente  Quinzia  lo  fu  da 
un  Quinto,  la  Sestia  da  un  Sesto,  la  Marcia  da  un  Mar- 
co ,  la  Publilia  da  un  Publio.  In  ciò  concorda  una- 
mmemente  tutta  la  schiera  degli  scrittori  delle  cose 
romane:  e  con  tanto  maggior  fondamento ,  quanto 
che  certo  è  che  anche  i  sodales  titìi  furono  c(ml  dò- 
nominati  da  un  .Tito ,  cioè  da  Tito  Tazio  lor  fondf(« 
iore.  Ora  avendo  difeso  che  in  questo  denaro  si  rat- 
Tisi  >  la  testa  di  Mercurio  simbolo  del  :sonno  ,0  la  ie« 
Kta  del  Sonno  sits&ù ,  conviene  a  me  di  necessità  , 
I.*  indagare  per  qual  mirabile  sonno  potesse  la  gen- 
te Tizia  aada(r  famosa  ira. le  romane  ;  a.""  trovare  un 


<  19»  ) 
Tito ,  di  cfii  narriti  ftloun  celebre  sonno  :   vai  Tito  , 

dUsi ,  che  antìoo  le  di  oacora  stirpe  nella  repubblica , 
j^tesse  dèi  suo  prenome  ,  direnato  chiarissimo  |ne' fa- 
gli religiosi  e  eiriU  «  fare  che  Tizia  da  poi  si  chia"» 
masse  cOnvei^atem^te  ,  secondo  altri  esempi ,  tutta 
la  gente  sua  ;  un  Tito  quindi ,  che  nelle  istcnrie  pre- 
ceda qualunque  altra  persona  che  al  nome  Tizio  ap- 
partenga; 3.*  dimostrare  che  ial  fu  questo  sonno,  e 
tale  nelle  memorie  romane  si  celebra ,  che  V  impera-* 
dbre  Traiano  stimasse  poi  cosa  degna  restituire  il 
conio  di  un  denai»  che  il  ricordava ,  come  fece  ap- 
punto di  questo  di  Q.  Tizio  (i);  4»*  avrisare  infine 
qtud  conrenienza  o  relazione  con  quel  sonno  e  con 
^uel  Tito  '  ater  potesse  il  Pe^o,  il  quale  fra  le  al- 
tre angnificazioni ,  come  wgim  osserrai ,  ha  pur  queU 
la  de*  gittOiM  ,  e  de'  giuochi  j^ineipalmente  cir- 
censi (a). 

Yllt.  Se  4o  non  m'inganno,  o  signori,  tutte  quo* 
sté  rìcerelie  sefiri»r&!io  Tenir  fiicili ,  quando  rogliano 
rifeitr^  ad  ttn  Mio  anlii^isslno  Tilo.  Dico  a  qud  Ti- 
to Latinio ,  «&6  uomo  agreste  a  hotìssédo  è  in>mina*> 
16  la  pnrnn  tolta  u^e  isterie  Mnnaae  per  un  sogno 


(i)  Tliesaar.  morellian.,  tab.  genti*  Titiae  narii.  I,  A. 
(9)  (Spanfattaios ,  De  «io  el  ,piM«taBt.  svoiifm»  T.  I ,  d 
«ert.  V  S-  Xl4 


t$ 


(  i94  ) 
Don  meno  maraTigUoso  che  imj^riaotissimo  alla  reli- 
gione e  aUo  stato.  Reciterò  qui  la  narrazione  che  ne 
fa  Lirio  nel  cap.  XX  del  libro  II.  «9  Per  arrentura 
^  si  apparecchiayano  in  Roma  ,  egli  dice  (i))  i  giuo- 
9>  chi  grandi  per  ristorazione.  La  cagion  di  rinnovar* 
V  li  era  questa.  Un  certo  padre  di  famiglia ,  non  ea- 
9t  sendo  ancora  fatti  gli  spettacoli  ^  areta  mandato  a 
99  mostra  pel  circo  massimo  un  serro  battuto  sotto  la 
99  forca.  Cominciaronsi  poi  i  giuochi ,  come  se  quel- 
99  la  cosa  non  fosse  importante  punto  quanto  alla  re- 
99  ligione.  Non  molto  di  poi  Tito  Latino ,  uomo  pie- 
t9  beo ,  Tide  un  sogno.  Pareyagli  che  Giove  gli  di- 
t9  cesse  ,  il  presujtore  de' giuochi  non  essergli  piaciu* 
>9  to  :  e  perciò  se  i  detti  giuochi  non  si  rifacessero 
99  magnificamente ,  che  la  città  portava  perìcolo.  An- 
«9  dasse  dunque ,  e  riferisse  quésto  ai  consoli.  Benché 
99  per  timore  della  religione  la  coscienza  lo  nmordes- 
99  se  ,  la  vergogna  nondimeno ,  ch'egli  ebbe  della  mae- 
ti  sta  del  magistrato ,  vinse  la  coscienza  per  non  es- 
t9  sere  schernito  nel  cospetto  degli  uomini.  Ma  quel^ 
99  lo  indugio  e  disobbedienza  gli  costò  assai ,  perden*- 
9t  do  fra  pochi  di  un  figliuolo.  Della  quale  subita  av- 
99  versila  (acciocché  la  cagione  non  gli  fosse  dubbia) 


(  1  )  Uso  il  volgarizzamento  di  Jacopo  Nardi ,  e .  la  diyisio- 
ne  de*capitoli  dell'istoria  di  Litio  secondo  ledisioné  delDra- 
kenborkio. 


/ 


(  '9l^  ) 

4*  essendo  egli  mólto  afilitto ,  gli  apporre  la  inedesi- 

)t  ma  immagine,  la  quale  sembrava  gli  domandasse, 
»  s*  e'  gli  pareva  avere  avuto  assai  bastante  premio  del- 
V  la  sprezzata  diyinità  :  e  lo  minacciasse  di  maggior 
99  pena ,  s' ei  non  andasse  ,  e  tos^  rapportasse  il  fat- 
M  to  al  consoli.  Già  la  cosa  gli  era  più  chiara.  In- 
99  dugiando  egli  nondimanco  e  prolungando  ,  gli  so- 
19  praTTenne  una  grave  infermità  con  una  subita  de-r 
99  bolezza  di  membri.  In  cotal  modo  F ammoni  V  ira 
99  degli  iddii*  Stracco  pertanto  de*  passati  mali ,  e  de* 
99  soprastanti  temendo  :  preso  consiglio  da' suoi  con- 
99  giunti  )  arendo  narrato  loro  le  cose  vedute  e  udite, 
99  e  Giove  essergli  tante  volte  apparito  in  sogno  i  e 
99  le  minacce  e  le  ire  celesti  già  verificate  pe'  casi 
99  avvenuti ,  di  consentimento  di  tutti  coloro  che  fur 
99  rnno  presenti  fu  portato  in  lettiga  ai  consoli ,  e  di 
99  poi  per  loro  comandamento  in  senato.  Onde  aven- 
99  do  narrato  le  medesime  cose  a*  padri ,  ecco  un  al- 
99  tro  nuovo  miracolo  :  che  colui ^  il  quale  privato  di 
99  tutti  i  membri  e  storpiato  era  stato  portato  nella 
99  curia  ,  poscia  cV  egli  ebbe  fatto  l' ufficio  suo  ,  sano 
99  ed  a  piedi  se  ne  tornò  a  casa.  In  tal  maniera  in 
^9  quel  tempo  ne  fu  fatta  memoria.  Il  senato  deliberò 
99  che  si  facessero  giuochi  mollo  magnifici.  99  Fin  qui 
il  grande  isterico. 

IX.  Ora  qual  fatto  poteva  favoleggiarsi  più  glo- 
rioso ì  o  signori ,  e  più  deguo  di  essere  conservato 
per  ogni  maniera  nel  ricordo  de'  posteri  ?  Qual  uomo 


(  196  ) 
]^iù  merìteTole  per  boBt4  telìgioift  e.  oìrUe  di  fl«%Bte 

liputato  capo  àJL  «lu  gtnle  ^  h^  qualQ  4i  <>rVVi9  fp- 
paolo  ple^a ,  sorm  poscia  Bella  fepii)^^}ifi«  q  ^ì  o^ 
tò  delta  eurnli  ?  loqperooehi  il  te  degU  dei  i  cfNne 
oisenra  ArHob|o(i),  non  ^'oooseU,  non  al  pontefice 
massiuo ,  non  allo  aleaso  flamiiM  di4)e  degnò  mp^trar^i 
colla  mirabil  risione  ;  ma  ù  a  f  ue9|o  avventuroso  ru- 
stieo ,  il  quale  coti  fi»  tutti  i  nunaBi  :  potò  andar  liieto 
elessero  atata  la  virtù  sua  (  parlo  aecondo  quella  fin- 
zione )  solennemente  autoiticata  dal  cielo,  Piìi  a9S9Ì 
privilegialo  in  ciò  di  P.  Scipione  Nasica ,.  U  q}iale>  se 
meritò  di  essere  acdtei  £ra  tutti  al  geendisaiqìO'  ufficio 
di  ricevere  in  Roma  la  dea  di  Pessinuii^ ,  il  dovette 
al  volo  de'  anoi  ceneittadìni  tkc   ottimo  lo  giudica- 
rono fra  quanti  allora  fiorivanQ  nelk  tepuhUica  i  M 
deve  Tito  Latinio  ,  ad  intimare  la  rolonU  «  le  mi- 
nacce di  Giove  per  la  violata  religione  «  fu  deputato 
da  Giove  stesso.  E  qual  «»sa  poi  consi^eraltile  seguitò 
in  Roma  al  racconto  di  questa  anasioaei?  Eccc^ ,  so- 
teoadaArnoMo  :  ludorum  deòuie  inHmtroHotke  deere- 
i^,  et  tpeetaeuk^  adkibititm  ffranem  enram  ^  «/  /wto- 
rem  pepnh  redA'tam   saniUttem,  Di  cke  non  so  to- 
rmaente  qaal   Wneficso  potesse  riputarsi  ma^i<»e  : 
cessare  la  pestìlensa  ,  ohe  menavm  stragn  s^a.  città: 
fare  che  i   magistrati  con  più  soUeciifiidiae  iftt^es- 

fi)  Aikermi»  fMHet,  Kk  \ÌXL: 
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(  »97  ) 
tetù  qinod'  ianaiizr  alia  maestà  di  que'  gmodbi  <»i^ 

«•Mi ,  l  qoali  i  emne  ogoDO  sa ,  pmUòsIo  che  ou'seogi'- 
plk»  ioUiao  «  piacére  poteviaBO  dir^  fòia  oerimonia 
Teacranda  direiigmie  ,  ed  una  suprema  BecesàilaeV» 
Tile  del  popolo  romano.  Panem  ài  eiroetues. 

X.  Qual  oonfusione  però  non  si  è  fatta  ne*  cla9' 
Bici  ,0  per  dir  meglio  ne*  loro  editori ,  snl  nome  di 
ijoesto  buon  loslico  ?  Tiiò  LoOno  è  egli  detto  in  tufr* 
le  le  antiche  edizioni  a  in  tutti  i  codici  che  si  cono* 
sGono  di  Tito  Lìtio,  prima  che  il  Gronovio  ,  seguito 
poi  dal  Drakenborkio  ,  lo  cangiasse  in  Tito  ÀHnio-» 
Tuo  Latino  stampò  il  Yossio  nella  prima  edizione  di 
esso  Lifio  :  TSto  Latùm  nella  seconda.  Tito  Latino 
e  Tito  Laiimo  promiscnamente  leggono  luUi  i  codioi 
e  tutte  le  edizioni  di  Dionigi  di  Alicarnasso  nelle  an- 
f IchitÀ  romane  (  r) ,  e  di  Phiiarco  nella  vita  di  Co- 
iriolano  :  Latina  homiai  ex  pMe  arerano  altresì ,  se- 
condo il  Vorstio  e  il  Torrenio ,  tutti  i  codici  e  tulle 
le  edizioni  di  Valerio  Massimo  (a)  ^  innanzi  cke  il 
Vigilio  {  connderando  rantidùtà  e  nominanza  delta 
gente  Atinia  e  V  autorità  di  Lattanzio  (3).  che  chÌAr 
mollo  Tiberio  Atinio  ,  si  dichiarasse  contra  il  gene- 
rale consenso  degV  istorici ,   e  coli' unico  esempio  di 
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(i)  Lib.  VII. 

(a)  Lib.  I ,  oap.  7. 

(3)  Dmnar.  iostitatioii. ,  lib.  Il  cap.  7. 


(  '98  ) 
uno  scrittore  del  secolo  dioclezianeo  ponesse  in  Tiòé^ 

rio  jf tinto.  Ma  io  domanderei  se  Teramente  può  dirsi 
certissimo  ,  che  Lattanzio  originalmente  scriresse  cosi| 
come  ora  leggono  le  edizioni  :  perciocché  ninno  più 
di  sant'Agostino  studiò  le  opere  di  quel  gran  padre  della 
chiesa ,  e  nondimeno  nel  libro  Della  ciUà  di  Dio  (r) 
chiamollo  Tito  Latino  o  Latinio  ,  secondo  i  dirersi 
codici  veduti  da'  maurini.  D' onde  poi  traesse  Macro- 
bio  (a)  ,  eh'  egli  si  nominasse  Antfiio ,  noi  so  :  che  non 
troTo  eh'  abbialo  cosi  chiamato  se  non  quel  solo  gram** 
malico  de'  tempi  di  Teodosio.  Cicerone  ne'  libri  De  di- 
vinatione  (3) ,  raccontando  anch'  egli  il  prodìgio  ,  il 
dice  unicamente  aTTenuto  cuidam  rustico  romano  :  ed 
è  in  ciò  seguito  da  Blinuzio  Felice  (4)  e  da  Amo- 
bio  (5). 

XI.  Ora  in  mezzo  a  tutte  queste  lezioni  si  Tarie  a 
me  sembra ^che  dovendo  con  alcuna  probabilità  scegliersi 
una  gente  ,  a  cui  egli  appartenesse ,  abbiasi  a  prefe^ 
rir  la  Latinia  :  considerando ,  come  già  osservai  ^  che 
Latino  o  Latinio  leggono  tulli  i  codici  che  si  cono* 
scono  di  Livio ,  di  Dionigi ,  di  Plutarco  e  di  Valerio 
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(i)  Lib.  IV  cap«  a6. 

(3)  SaturnaL  lib.  I  cap.  3. 
p)  Lib.  I  cap.  26. 

(4)  Octarioa,  cap.  7. 

(5)  Loc.  cìu 


\* . 


(  m  ) 

Massimo  :  e  che  questo  nome  non  fu  cambiato  ià  j4limo 
se  non  Recisamente ,  come  pur  dissi ,  suir  unica  fede  di 
Lattanzio,  scrittore,  oltreché  nato  in  Affrica,  e  dimorato 
sempre  o  a  Nicomedià  o  nelle  Gallie  ,  vissuto  poi  in 
un  secolo  troppo  basso  per  menomare  dà  se  solo  Tau- 
torità ,  se  non  d' altri ,  di  Livio  e  di  Dionigi  ,  che  in 
Roma  stessa  tre  secoli  innanzi  cercarono  con  grande 
studio  e  scrissero  le  cose  nostre.  Dissi  Tuo  Latinio  : 
imperocché  se  si  leggesse  Tuo  Latino ,  di  qual  gente 
egli  era  ?  Latino  è  cognome  che  può  bene  distingue* 
re  una  famiglia  da  un'  altra  della  stessa  stirpe  ,  ma 
non  può  esser  nome  di  gente  romana  ,  siccome  sa  in- 
segnarmi ognuno  di  voi.  Vorremo  forse  stimare  che 
in  que*  vecchissimi  tempi  della  repubblica  ,  quando  i 
plebei  non  erano  ancora  ammessi  al  diritto  delle  ma- 
gistrature, i  romani  del  popolo  e  della  campagna  usas* 
sero  anch'  essi  pomposamente  tre  nomi ,  cioè  a  dire 
al  prenome  ed  al  nome  aggiuogessero  anche  il  co- 
gnome, come  avvenne  da  poi  ?  Io  già  noi  credo:  im- 
perocché se  non  posso  in  tutto  venire  neir  opinione  del 
Robortello ,  il  quale  troppo  francamente  affermò  ,  che 
in  tutti  1  tempi  della  repubblica  i  plebei  ed  i  cava- 
lieri avessero  due  nomi,  e  tre  i  patrizi  ed  i  senatori  ; 
non  posso  tuttavia  contraddire  al  Sigonio  ,  che  ne'  pri- 
missimi tempi  sia  vero  ,  che  avendo  i  soli  patrizi  il 
diritto  gentilizio  ^  o  vogliamo  dire  di  nobiltà  ,  soli  essi 
avessero  pure  tre  nomi  per  distinguersi  cosi  da'  plebei. 


t  (  100  ) 

\  Xn.  Essendo  adunque  costui  ^  secondo  eh'  io  le^ 

puto  9  della  oscurissioia  genfe  Laiinia ,  i  suoi  concitta^. 
dini  comunemente  dovettero  ,  per  la  fama  di  quel  fattd 

^  cosi  maraviglioso, chiamarlo  col  solo  prenome  Tito:  come 

gli  avi  nostri,  in  altri  tempi  che  diremo  antichissimi  del--. 

I  la  nuova  civiltà  italica ,  col  solo  prenome  chiamarono 

Dante  ,  Gino  ,  Bonaggiuiita,  Guittone,  Albertano ,  sop-. 
primendo  per  la  loro  celebrità  il  nome  della  famiglia  da 
cui  provenivano.  Se  piuttosto  non  debba  dirsi,  che  gene*, 
ralmente  coirunico  prenome  usassero  anche  ì  vecchi  ro-« 
mani  in  quella  loro  semplicità  nominarsi  nel  pOr 
polo  :  siccome  notasi  essere  stato  fra  molte  altre  na« 
zioni  ,  e  soprattutto  fra'  greci  ,  eziandio  italioti ,  chQ 
vollero  poi  ritener  sempre  queir  uso  :  anzi  come  fu  | 
per  testimonianza  di  Yarrone ,  fra  tutti  gF  itali  anti- 
chi ,  non  esclusi  gli  etrusci  ,  secondo  che  ha  pure 
osservato  il  Lanzi  (i).  Cosi  a  questo  Tito  sarebbe  ocr 
corso  ciò  che  a  quel  Sesto  che  dieHe  il  nome  alla  gen« 
te  Sestia ,  a  quel  Quinto  che  il  diede  alla  Quintia,  a 
quel  Marco,  che  il  diede  alla  Marcta  ,  p»  tacere  di  ali- 
tri  :  i  quali  essendo  stati  i  più  celebri  Sesti  e  Quinti 
e  Marchi  delle  loro  prosapie  ,  valsero  poi  a  dare  per 
nome  a  tutta  la  loro  diacendenza  il  proprio  {Nreoonei» 
XIII.  Che  9e  poi  alcuno  volesse  opporre  |  oh^ 
incertiisimo  per  T  istoria  romana  fu  il  tempo  ^  in  ow 
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(i)  Saggio  di  lingua  etrmcsi  par.  II  cap.  IV  5-^llln.  s. 
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dicesi  aVTenuto  il  soilnò  di  Tito  Latinio  ;  cioè  nell'aa-^ 
no  TarroniàQo  264  della  città  ,    non  aycodosi  notizie 
della  repubblica  con  qualche  certezza  se  non  dopo  lai 
riedificazione  di  Roma  guasta  e  bruciata  da'  galli  :  io 
risponderei ,  che  tale  incertezza  poteva  grandemente  fa^ 
¥orire  V  orìgine  della  gente  Tizia ,  ove  non  fosse  stata 
sicura  la  sua  *  proYenienza  dalla  Latinia.  Veramente  a 
quell'età  usayasi  assai  poco  lo  scrivere ,   come   Livio 
stesso  ci  attesta  (i)  :  ma  ciò  appunto  diede  facile  allo 
romane  famiglie  ,  già  coir  orgoglio  pubblico  divenute 
anch'  elle  privatamente  orgogliose ,  il  foggiare  le  più 
strane  genealogie  ,  V  inventar  consolati  e  trionfi ,  pa- 
scolo poi  a  menzognere  iaudazioni  ed  a  titoli  favolosi. 
Intorno  a  che  ben  sapete,  ó  colleghi  ,  le  alte  quer-ele 
che  ne  movono  Cicerone  nel  Bruto  (2)  ed  esso  Livio 
nel  fine  del  libro  Vili  :   per  tacere  di  quel  Glodio  ^ 
addotto  da  Plutarco  nella  vita  di  Numa  ,  il  quale  tutte 
reputava  bugiarde  le  memorie  che  ai  mostravano  dalle 
famiglie  romane.   Laonde   qual  maraviglia  ,   che    da 
questo  Tito  famoso  potessero  1  Tizii  vantarsi  di  deri- 
vare,  giovandosi  di  un'antichità  ,  della  quale  non  si 
avevano  né    scrittori ,   né  monumenti  ,  che  in  alcun 
modo  autentico  potessero  smentirli  ?  Non  fu  allora  che 
dalla  favola  di  un  figlinolo  di  Ercole  vollero  trarre 


(i)  Lib.  VII  cap.   a 
(a)  Cap.  XVI- 
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origine  le  genti  Fabia  ed  Antonia  ?  Non  fu  allora 
che  dair  Altra  favola  de*  troiani  e  di  Enea  la  trassero 
i  Giuli ,  I  Sergi ,  i  Memmi ,  i  Giuni ,  i  Cieli ,  i  Gè- 
gani  :  e  da  una  figliuola  di  TeLegono  i  Marnili ,  e  da 
quelli  forse  non  men  favolosi  di  Ifumà  i  Pomponii  , 
i  Calpurni ,  i  Pinari  ?  Ut  ii  ego  me  (  esclama  Cice- 
rone )  a  Marno  Tullio  esse  dicerentf  qui  patricius  cum 
Servio  Sudicio  consulj  anno  decimo  post  reges  exa^ 
ctos ,  fuit  (  i)  1 

Xiy.  Egli  è  certo  intanto ,  o  slgnorì  ,  che  il  no- 
stro Tito  fu  uomo  rustico,  cioè  a  dire  un  onorato 
plebeo  :  che  plebea  fu  pure  la  gente  Tizia  :  e  che 
quanto  alla  X^sùtinia ,  ella  non  ci  è  ricordata  mai  &a 
le  antiche  «ornane.  Certissimo  è  altresì,  che  i  Tizii 
non  sono  nelle  istorie  nominati ,  che  molto  tempo  do- 
po la  maraviglia  di  questo  sonno.  £  quanto  oppor- 
tunamente tà.  caso  nostro  ■,  ognuno  il  vedo  :  percioc- 
ché da  quel  principio  umilissimo  era  pur  mestieri 
«he  trascorresse  alcun  tempo .,  prima  che  i  discen- 
denti di  Tito  p^venìssero  a  qualche  grado  onorifico 
nella  repubblica.  E  veramente  quel  Sesto  Tizio,  che 
in  Dionigi  di  Alicarnasso  (2)  ci  si  dà  come  tribu- 
no della  plebe  nel  392  ,  dal  dottissimo  Borghesi 
contra  il  Silburgio  si  difende  piuttosto  essere  Sesto 


il}  In  Brut  «ap.  XVL 

|s^  A«li).  cooMaar.  Ida.  IX  «ap.  €9. 
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Titinio  ,  che  oUenne  pare  il  tribunato  nel  SoS  (i)« 
Sicché  il  personaggia  più  antico  ,  che  le  istorie  ci  re- 
chino di  questa  gente  ,  é  ,  s*  io  non  erro  ,  C.  Tizio 
tribuno  della  plebe  nel  4%  dì  Roma ,  ed  autore  del* 
la  legge  questoria. 


(i)  Ecco  ciò  che  l'insigne  «mi co  mi  iscriveva  in  una  leu 
fera  dei  37  di  giugno  i836.  „  Primieramenfe  quell'uomo  è  igno- 
to  a  tutf  altri ,  e  il  sua  nome  è  corrotto  nel  testo ,  in  cui  si 
legge  2£§tw  TÌToo  ;  ma  quel  che  più  imporla  si  è  ,   che   il 

medesimo  Dionigi  Io  chiama  C.  Teirenzio  »  quando  torna  a 
nominarlo  nel  principio  del  L  x  :  Hoc  institutum  C.  Teren-^ 
tius  tribunus  plebis  superiore  anno  in  rempuhlicam  adduce^ 
re  conatus  est  :  con  cui  si  accorda  Livio  lib.  X  cap.  9  ,  che 
lo  dipe  C.  Terentius  Arsa,  E  quand'anche  centra  la  mento 
dello  storico ,  che  per  V  identità  delle  circostanze  allude  cer- 
tamente al  fatto  di  prima ,  volesse  ammettersi  V  ufficiosa  scusa 
del  Silburgio,  che  quel  Sesto  possa  essere  stato  un  suo  coUe-^ 
ga,  domanderò  io  con  quale  autorità  quel  nome  mutilato  sia- 
«i  supplito  2il^m)  Ttxi&o  ,  e  non  piuttosto  2l§row  Tnrcvtou  , 
quand*  è  cognito  Sesto  Titinio  tribuno  della  plebe  nel  3 1 5  (  Li« 
vio  1.  IT  cap.  1 6  )  )  che  nulla  impedisce  di  credere  anche  la 
medesima  persona,  avendosi  in  quella  età  de' tribuni  ,  che  lo 
furono  fiùo  a  dieci  volte ,  o  che  almeno  potrebbe  essere  tra 
Ino  figliuolo  ?  la  ogni  caso  perche  preferire  la  gente  Tizia,  di 
cui  non  si  ha  alcun  vestigio  né  prima,  ne  per  tre  secoli  dopo  ^ 
alla  Titinia  una  delle  più  insigni  tra  le  plebee  di  quel  tempo  » 
per  cui  fa  una  delle  prime  ad  afver  luogo  fra  i  tribuni  miU^ 
tum  consuiari  potestate ,  e  che  ci  offre  un  akro  M.  Titinio 
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XV.  Tal  è  ,  onorandi  coUeghi,  T arriso  ch'io 
porto  intomo  a  questo  denaro  :  arriso  cbe  sottopongo 
in  tutto  all'alto  rostro  gindizio.  Ciò  parmi  però  pò-- 
fere  senza  presunzione  arrertire  :  che  colle  altre  con- 
getture de' numismatici  il  denaro  di  Q.  Tizio  non  ha 
spiegazione ,  che  reramente  possa  dirsi  fondata  in  re- 
runa  ragione  istorica  o  mitologica  :  tutto  è  in  esse 
•riluppo  ed  arbitrio  ,  come  reduto  abbiamo  :  là  dorè 
nella  mia ,  se  mal  non  mi  appongo ,  tutto  inrece  ri- 
mane con  facilità  dichiarato  secondo  la  mitologia  e 
ristoria  :  e  colla  probabile  origine  di  una  gente  ro-« 
mana  spiegasi  come  iri  si  stia  l'immagine  di  Mercu- 
rio o  del  Sonno  :  spiegasi  il  Pegaso  circense  :  spie- 
gasi infine  la  cura  ,  che  per  la  fama  di  si  grande 
prodigio  ebbe  poscia  Traiano  di  restituir  questo  conio 
insieme  con  tanti  altri  di  monete  importantissime  al- 
l' istoria  romana. 


^ibono  della  plebe  nei  3o5  (Livio  lib.  Ili  pap.  54)?  £  qui 
mi  conviene  ritrattare  ciò  che  sulla  fede  dell*  Avercampio  ti 
aveva  scritto  intorno  al  Marco  Tixio  di  Frontino  ;  che  cosi 
erasi  corretto  il  Marcotìo  del  codice  urbinate ,  e  eh*  io  £ace« 
va  come  lo  stipite  della  casa.  Anch*  egli  non  nasce  se  non  che 
da  un  falso  supplemento:  perchè  avendo  consultata  1*  ultima 
^dizione  del  Poleni  ,  ho  veduto,  qhe  il  codice  cassinense  leg* 
£e  semplicemente  Marco  ,  e  che  dal.  c<mtesto  apparisce  senza 
alcun  dubbio ,  essere  colui  il  pretore  Q.  Marcio  Re»*  che  con- 
llusse  in  Roma  Tacfjua  .ma>:cia.  , 
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XJa  maestà  della  regina  Maria  Cristina,  redova  di  Sar« 
degna,  che  dal  glorioso  re  Carlo  Felice  suo  consorte 
ereditò  T  amore  per  le  cose  antiche  a  per  le  arti  del 
iello  ,  volle  darmi  l'onorevole  incarico  di  far  .aprire 
cave  Ai  antichità  nel  lenimento  di  jsuo  diretto  domi* 
nio ,  che  ora  appellasi  Isola  Farnese]  là  dove  antica- 
mente ara  la  città  con  una  parte  del  territorio  di 
¥eio.  A  queste  cave  diedesi  cominciamento  il  di  26 
vdello  scorso  febbraio^ 

Io  mi  propongo  dì  venire  brevemente  palesando 
a  voi  ^  eruditi  colleghi  ^  tutto  ciò  che  di  mano  in  ma- 
no si  discoprirà  In  que'  luoghi ,  ahe  jsi  celebri  furono 
lauto  negli  antichissimi  lempi  della  dominazione  atru- 
sca  ^  quanto  ne"  ^successivi  della  dominazione  romana. 

Adunque  aominciando  dico  ^  che  uei  di  Irascorsi, 
presso  il  hosco  detto  de^ii  sierponi  ,  veqne  fuori  della 
lerra  un  piccolo  bassorilievo  rappresentante  Esculapio 
seduto;  a  innanzi  a  lui  in  piedi  una  iigura  muliebre 
ài  minor  jgcandezza  ;  a  dietro  a  quella  un  albero  di 
alloro  con  Lacche. 

Facilmente  si  aonosee  non  altro  asser  questo  mar- 
mo ^he  una  laballa  votiva  ,  sì  vogliamo  dire  un  do- 
joaxio  «ofiGerto  al  dio  credulo  xidonatora  di  sanità. 


<  ao8  ) 
Narra  Pai»ania  come  TEsculapio,  che  in  oro  e  ia 
SiTorio  fa  fatto  da  Trasìmede  ,  starasi  assiso  in  trono ,^ 
cioè  io  seggio  apparente  ed  jornato  y  ed  arerà  la  rer- 
ga  o  bastone  ed  il  serpente*  Tale  è  V  Esculapio  nel 
nostro  bassoriliero.  I  piedi  del  ricco  seggio  di  lui 
ranno  a  terminarsi  in  zampe  di  leone.  Egli  appog* 
giasi  col  braccio  sinistro  alla  sponda  di  questo  seggio , 
e  col  destro  braccio  al  bastone  ;  intorno  alla  estremi* 
là  del  quale  è  a  rodersi  il  serpente  : 

òaculum  qui  nexibus  ambii  : 

r 

quale  ci  fu  descritto  da  Gridio  (i). 

Il  nume  è  cosi  restilo,  -come  lo  descrire  Tertul- 
liano :  Cum  pallio  et  crepidis^  quia  graecus  fuil:  che 
il  pallio  e  le  crepide  distinguerano  i  greci  dai  roma<« 
ni  togati  e  calceati.  Il  perchè  tra  le  accuse  date  dai 
locresi  centra  P.  Scipione  :  fysius  etiam  imperaloris  ^ 
non  romanus  modo ,  sed  ne  militaris  quidem  cultus 
iactaòatur  :  eum  pallio  crepidisque  inambulare  in  gy^ 
mnasio  (2).  E  di  Tiberio  scrisse  Sretonio  (3)  che  re- 
degù  se  ,  deposito  patrio  habitu  ,  ad  pallium  et  ere- 
pidas.  Il  pallio  cuopre  la  figura  dal  mezzo  in  giù  : 
la  parte  superiore  e  le  braccia  sono  ignude.  ' 


(1)  M«t  XV  T.  659. 
<a)  Liv.  XXIX  19. 
(3)  In  Tib.  e.  i3, 


(  20g  ) 

Notò  Miauzio  Felice  (i)  che  Esculapio:  Ehi  sem- 
per  adolescentis  /tpollinis  fitim ,  pure  (  come  in  mol-- 
t  issi  mi  mxHìumeDti  si  Tede  )  soleva  rappre$6ittarsi 
bene  barbatus.  E  bea  grande  e  ponderosa  dovette  es<» 
sere  la  barba  foggiata  in  oro  y  che  lo  spregiatore  dei 
numi  Dionisio  siracusano  fece  per  avarizia  togltefe 
air  Esculapio  epidaurico  ,  motteggiando  cosi  :  Neqm 
enim  convenire  barbatum  esse  Jilium  cum  in  omnibus 
fanis pater  mberbis  esset.  Sono  parole  di  Cicerone  (2). 

L' artefice  del  nostro  marmo  se  nel  dare  al  nu- 
me la  barba  si  conformò  all'  uso  comune  ,  volle  alme- 
no  che  Esculapio  mostrasse  all'  acconciatura  del  capo 
sé  essere  figliuolo  di  Apolline.  Imperciocché  a  di- 
versità di  quasi  tutti  i  monumenti ,  dove  Elsculapio  ha 
la  capigliatura  simile  a  quella  di  Giove  (3)  ,  lo  effi- 
giò con  capelli  inanellati ,  altri  annodati  sulla  fronte, 
ed  altri  giù  cadenti  sul  collo  ,  appunto  come  ne'  si- 
mulacri di  Apolline  veggonsi  le  più  volte. 

A  taluno  potrebbe  sembrare  che  nella  figura  mu- 
liebre  fosse  rappresentata  Igia  0  la  salute ,  essendo 
che  questa  deità  veggasi  come  notò  Ennio  Quirino  Vi-* 
sconti ,  assai  spesso  congiunta  ad  Esculapio  in  gemme^ 


(i)  In  Octav. 

(3)  De  nat.  deor.  III,  35.  Valerio  Maisimo  J.  a.  §  3. 

(3)  "V^Dkelmann,  Arte  del  dÌ8.I  3o5. 
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in  iteristani ,  m  medofflie  e  in  6ai8orilievi  (i);  e 
specialmente  reggasi  a  lai  congiunta  ne*  marmi  yo- 
ììtì  (s).  Il  perchè  Terenzio  introdusse  Sostrata  a  dir 
cosi  (8)  : 

Male  metuo  ne  Philumenae  magia  morbus  ingravescat , 
Quod  te,  Aesculapi,  et  te,  Saius,  ne  quid  sii  huius  oro* 

Ma  come  nel  nostro  Esculapio  ,  sedente  in  trono  ^ 
simboleggiato  dal  bastone  e  dal  serpe  ,  seminudo  ^  a 
quella  guisa  chiomato  ,  ed  oltre  a  ciò  avente  pallio 
e  crepide  ,  si  vede  manifesta  una  greca  dirinità  ;  co- 
si Faltra  figura,  col  suo  umile  portamento ,  col  rotula 
che  ha  nella  mano  sinistra  ,  prira  cosi  com'  è  di  ogni 
attributo  dirino,  vestita  in  tunica  e  in  manto  alla  fog« 
già  romana ,  col  calzare  accollato  ,  e  colla  acconcia-^ 
tura  a  simiglianza  delle  immagini  della  seconda  Fau^ 
stina  )  eridentemente  dimostra  sé  non  essere  divinità, 
e  molto  meno  divinità  del  numero  delle  greche.  Ed 
è  pure  a  notarsi  la  bassezza  di  questa  figura  a  con-^ 
fronte  dell'  altra:  dalla  quale  ineguaglianza  di  persona 


(i)  Museo  Pio  CleoL  tom.  II  tay.  IIL 

(il)  Grulero  XXX  io,  LXVII  9  io  ,  LXVIII  4-  Mura- 
tori LXX  a ,  XX  2,3,  CLXIX  8 ,  Tomaas.  de  donar,  tei. , 
CXXXV  ce. 

(3)  Hecyr.  act.  II  se.  II  in  pr. 


(211) 

può  dedursi  eziandio  la  ii^eguaglianza  di  dignità.  Che 
spesso  di  siffatto  mezzo  si  valsero  gli  artefici  a  direr- 
sificare  i  mortali  dagli  dei.  Omero  nella  descrizione 
dello  scudo  di  Achille  (i)  finse  Marte  e  Pallade  gran- 
di  ed  appariscenti  come  ai  santi  numi  convienai\  e 
seguitò  dicendo  (  citerò  te  parole  della  versione  del 
Ghunich  )  : 

substat, 
Mole  minor,  pubes  mortali  sanguine  creta. 

Quesf  uso  di  rappresentare  più  alte  le  immagini  divi- 
ne ,  frequente  nei  monumenti  greci,  più  raro  nei  ro- 
mani ,  si  dilatò  poi  a  significare  colla  maggiore  al- 
tezza 1q  persone  di  maggiore  autorità  o  dignità  ,  co- 
mecché umane  (2).  Esso  fu  comune  ai  primi  cristiania 
Nella  pittura  a  fresco  dell'  oratorio  di  santa  Fe- 
licità alle  terme  di  Tito  ,  sulla  quale  dottamente  vln^ 
trattenne  il  celebre  e  benemerito  nostro  socio  ora  emì^ 
nentissimo  cardinale  Mai  ,  la  santa  è  più  alta  che  non 
sono  i  suoi  figliuoli  pur  santi ,  e  bassissime  sono  quel- 
le due  figure  che  rappresentano  il  carceriere  e  il 
catneficec. 


T»" 


(i)  Iliad.  XVIII  T.  5 18  e  se^.  '*  ' 

(a)  Zoega,  Ba98om.  ant  tar.  XTIII  tom.  I. 
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Adunqae  nella  figura  più  bassa  del  nostro  basso- 
riliero  rioonosceremo  colei  che  fece  H  Toto  ad  Escu-^ 
lapio  e  lo  sciolse  :  il  che  dinotasi  dal  papiro  ore  fin- 
gesi  che  il  voto  fosse  stato  scritto  ;  quasi  ella  dica  : 
Ecco  ciò  che  io  promisi  ed  attenni.  Forse  nella  de- 
stra mano ,  che  è  mancante ,  era  scolpita  la  patera  , 
a  significazione  di  offerta  o  di  sagrifizio. 

L' albero  di  alloro  ,  che  è  dietro  a  questa  figura, 
ben  si  conyiene  al  subbie tto  ,  roglio  dire  allo  sciogli- 
mento del  Toto  per  la  sanità  ricuperata.  Imperocché 
r  alloro  fu  sagro  ad  Esculapio  :  il  quale,  al  dire  di 
Festo^  laurea  coronatur  ^  quia  ea  arbor  plurimomm 
eit  remediorum  (i)  :  ed  anche  Plinio  (s)  scrisse  quel- 
la pianta  essere  nunzia  di  letizia  e  fugtUrice  deimorbL 

Gonchiudiamo  adunque,  che  il  nostro  marmo  è  un 
donarlo  dato  da  una  credula  donna  per  la  salute  ricu^ 
perata  o  da  se  stessa  o  da  ^ualcheduno  a  se  caro  ; 
a  similitudine  di  ciò  che  fece  quel  L.  Valerio  CSapi- 
Ione  )  che  pose,  come  si  ha  da  una  iscrissione  grutte^ 
riana  (S), 


(i)  Alla  Toce  In  insula* 

(2)  L.  xy  €.  3o. 

(3)  MXIV,  5. 


(2l3) 

PRO.SALVTE 

IVLIAE  •  VENERIAE 

riLIAE  •  DVLCISSIMAE 

DELICIAE  •  SVAE 

TABELLAM  ♦  HANG  *  MARM 

CYM  •  SIGNO  •  AESGVLApI 

In  tal  guisa  c[uegli  uomini  superstiziosi  tribuivano    a 
miracolo  le  guarigioni  operate  dalla  natura. 

L*  artifizio  del  bassorilievo  ^  sul  quale  breremen- 
te  vi  ho  intrattenuti ,  e  massimamente  Y  acconciatura 
della  donna  e  il  trapano  adoperato  al  lavoro  dei  ca- 
pelli deir  Esculapio  ,  ci  riconducono  ai  tempi  degli 
Antonini* 
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JLllsorte  a  nuora  nlale  utili  scienze  e  le  buone  lettere, 
molti  furon  quelli  che  applicarpuBi  allo  studio  de'  tem- 
pi ,  uno  de'  principali  cardini  su'  quali  poggia  la  stor 
ria  ;  e  con  sagacità  e  dottrina  scrissero  intorno  le  dir 
Terse  -  epoche  ,  che  ne'  monumenti  incontrarono  ,  o 
negli  antichi  scrittori»  Te  ne  ha  una  fra  quelle  che 
diciamo  Era  ispanica ,  perchè  la  Teggiaqip  ricordata 
in  antichi  monumenti ,  che  alla  Spagna  esclu^iramente 
appartengono  ;  benché  in  essi  leggasi  era ,  e  tal- 
volta  aera  \  aenza  però  altra  roce  di  giunta.  Io  mi 
permetterò  ,.  onorandi  accademici  \  intrattenervi  ^uer 
sfoggi  intorào  ad  essa.  Mi  par^  che  non  conTenienr 
temente  ne  sia  stata  indicata  I4  causa  del  suo.  princi- 
piare ;  mi  pare  che  non  esattamente  ne  abbiano  fis- 
sato Tanno.  Quando  il  vostro  suffragio  sia  per  corro- 
borare gli  argomenti  che  ne  addurrò,  forse  potr^  lu- 
singarmi di  arere  non  inutUmente  tentata  F  impresa • 
In  due  parti  dividerò  il  mio  ragionamento  :  dirò  nel- 
la prima  di  essa  era  ;  riporterò  le  opinioni  per  altri 
esternate  ;  aggiungerò  la  mia  :  nella  seconda  addurrò 
con  brevi  comenti  gli  antichi  marmi  scritti  che  la  ri- 
cordano. Non  ìsmentite  ,  illustri  colleghi  ,  V  animo  Te- 
atro generoso  neir  essermi  larghi  di  compatimeiito. 
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^ÀRTE  PRIMA. 

Non  furon  d'accordo  i  crìtici  nel  definire  donde 
traesse  origine  la  roce   era,  Sepulveda  (i)  scrirendo 
aera  opinò  che  anticamente  si  dirìdesse  in  tre  Toci 
abbrcTÌate  jÌ.  Er.  A.  ,   ciò  è  a  dire  onmtf  erat  Au- 
gusti, Lo  contraddisse  Giuseppe ' Scalìgero  (a),  osser- 
vando che  né*  monumenti  della  Spagna  leggesi  semf 
pre  era\  non  mai  con  doppia  rooale  sul  principio  :  ed  in 
ciò  lo  conyincon  di  errore  le  lapidi  cke  addurrò  ai 
N.  Ili  e  VII  della  seconda  parte.  Aggiunse  poi  quel 
francese  cronologo  ,  che  era  proyenira  da  aet ,  e  si* 
gnificaya  nufnero.  Potrei  notare  che  questa  etimologia 
da  aes  meriterebbe  lo  stesso  rimproTero  da  lui  fatto 
al  Sepulyeda.  Ma  trascurando    ciò  ,  dioo  ohe  in  si* 
gnificato  di  numero  l'usò  talvolta  santf  Isidoro.  (3)  ;  che 
il  Salmasio  (4.)  sembra  vi  convenisse  ;  che  V  Arevalo  (5) 
ebbe  osseryato ,  usarsi  in  alcuni  Concili    della  Spa» 
gna  non  solo  per  numero  ,  ma  anche  per  canone ,  per 
capo  ec.  ec.  Il  già  ricordato    santo  voscoyo  iq[)alear 
se  però   ordinariamente  V  adopera  per  epocm ,  e  ne 
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(i)  Z)«  anni  emendatione. 

(a)  Llb.  V  de  emend,  temporum, 

(3)  Etymol.  lib.  VI  e.  i5. 

(4)  Exercit.  pìin.  p.  686. 

(5)  Jn  s.  Isid.  voi  3  p.  a3o. 


(  a«d  ) 
derifa  la  etimologia  da  aes  :  benché  in  ciò  conve- 
nisse lo  Scaligero  ,  come  già  dissi  ,  pure  sembra  che 
l'Areralo  non  ne  rimanesse  contento.  Le  parole  del 
santo  vescoTO  sono  le  seguenti  :  EILé  ainffuiorum  an- 
norum  camtituéa  est  a  Caetare  Augusto  y  quando  pri- 
mum  censum  evegit<,  ae  ramanum  orbem  descripsit: 
dieta  auiem  ERA  ex  eo  quod  omnis  pròù,  ae8  red' 
dere  pràfessm  est  reipublicae  (6).  Imparo  dall'  Ord- 
ii (7)  che  THagembuch  credeva,  era  significar  an- 
nue ,  reputando  quella  parola  non  diversa,  dal  tedesco 
iakf'  :  e  Y  Orelli  stesso  ri  conyeniie ,  aggiungendo  cl^ 
fra  i  goti  iàr  e  iera  significa  annus  ;  e  che  uguale 
opinione  tennero  Ideler  Handbuch  (8)  ',  ed  il  marche* 
se  Mondeiar  (9)  ,  la  cui  opera,  per  quante  ricerche 
abbia  fatte  ,  non  mi  è  riuscito  avere  alle  mani.  Ma 
trascurata  questa  inntil  questione,  nella  quale,  oltre 
i  ricordati  ^  iogelfaronsi  Resendio  ,  Peta?io  ed  altri 
più  ;  è  prezzo  dell'opera  piuttosto  lo  stabilire  a  quale 
ainno  di  altra  epoca  già  certa  si  riferisce  il  primo 
dell*  era  ùptmica^  ;  onde  poi  desumerne  il  perchè  foss^ 
essa  btitiiitft. 

Né  io  fui  yeri^  ri|ie(eqdo  la  opiniono  di  Gio^ 
Tanni  ycscovo  geruttdense ,  che  pretese  stabilitane  il 
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(6)  Etymoì.  Uh.  5  e.  36. 

(7)  Tnsc.  latìnar.  select.  ampUss.  coUectio  toI.  a  p    374* 

(8)  Der  ch^nologie  Voi.  a  p.  a4o. 

(9)  Era  Espatria  ;  origini  desce  nombre  ec.  Madrid*  4795* 
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principiare  yentisei  anni  innanzi  la  nascita  del  Signor 
nostro  ;  cioè  nell*  anno  rarroniano  ^ella  città  728  ; 
perché  molte  antiche  testimonianze  fanno  chiaro,  che 
r  era  ispanica  dista  non  rentisei  ,  itaa  si  trentotto  an- 
ni dalla  volgare  cristiana.  Si  legge  infatti  in  san  Giu- 
liano arciyescovo  di  Toledo  (io)  :  Era  enim  inventa 
est  ante  triginta  et  ceto  annos  quam  Christus  nasce-- 

retur  :  nunc  autem  acciamatur  era  esse  j 24*  Detra^ 

* 

ctis  igitur  triginta  et  odo  annis,  ex  quo  era  inventa 
est,  usque  ad  nativitatem  Christi  ^  residui  sunt  686 
anni.  In  un  codice  della  biblioteca  vaticana,  dove  è 
un  catalogo  de'  romani  pontefici ,  leggonsi  i  versi  se- 
guenti (11): 

Ut  sapias  eram  Domini  praesentibus  annis, 
j4ppone  annos  iricenos^  bisque  quatemos: 
Et  quot  hifuerint,  totam  fere  noveris  eram. 

Altrettanto  può  non  difi^ilmente  rilevarsi  da  altri 
scrittori.  Hicorda  Idazio  nel  cronico ,  come  essendo  con- 
soli per  Tettava  volta  Onorio  insieme  con  Teodosio  & 
gliuolo  di  Arcadio  ranno  447  def^^<^ì  entrarono  nella 
Spagna  gli  alani ,  i  Vandali ,  gli  stctì  IF  Mal,  od, 
feria  ferita.  Se  dal  447  toglieremo  i  trentotto  anni , 


*  f 


(io)  Ai  finir  del  libro  iecondo  eontra  Judeos. 
(li)  Àretalo  m  s.Isid.  toL  3  p.  a3o. 
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saremo  al  409  di  Cristo ,  anno  in  cui  veramente  ten^ 
nero  i  fasci  ipatici  que'  due  ;  e  solo  mancherà  in  Teo^ 
àosio  la  nota  della  terza  magistratura.  Il  4*09  inol^ 
tre  ,  comecché  contradistinto  dal  ciclo  solare  XXYI  e 
dalla  lettera  C ,  dà  per  lo  appunto  la  terza  feria  al 
di  28  di  settembre.  Lo  sfesso  Idazio  in  altro  luogo  la* 
sciò  scritto  ;  Era  B.  sexto  non.  mari,  pullorun  cantu 
ab  occasu  solis ,  luna  in  sanguinem  piena  converti- 
tur  ;  idem  dies^  sexta  feria  fuit  ;  ed  aggiunge  che  per 
la  quinta  yolta  era  allora  console  T imperatore  Leone; 
Queste  note  per  tre  lati  ci  conducono  tutte  all'anno  4*62 
deir  era  volgare  ;  si  pel  consolato ,  si  perchè  il  ciclo 
lunare  VII,  quello  del  sole  XXIII  ,  e  la  lettera  G 
danno  ai  2  di  marzo  del  432  la  sesta  feria,  e  si  per^ 
che  ai  2  di  marzo  di  queir  anno  si  verificò  un'  eclissi  lu- 
nare di  oltre  nove  digiti.  Ad  Idazio  si  dia  per  com* 
pagno  Isidoro;  il. quale  ci  presta  nel  cronico  molte 
prove  del  doversi  togliere  dalF  era  ispanica  trentotto 
anni  per  «combinarla  coli' anno  della  nascita  del  Si- 
gnor nostro  secondo  l'era  volgare.  Egli  unisce  l'an- 
no 4i  9  dell'  era  col  terzo  di  Teodosio  magno,  che 
è  il  38 1  di  Cristo  ;  unisce  il  446  dell'  era  coli'  an- 
no i4  di  Arcadio  e  di  Onorio  ^  che  è  il  4o8  di  Cri- 
sto ;  air  anno  undecimo  di  Zenone,  che  corrisponde 
al  484  di  Cristo,  unisce  Vera ^22  ;  all'anno  diciasset- 
tesimo di  Anastasio  ,  che  è  il  809  di  Cristo,  unisce 
Vera  547 1  ®^  ^^  ^^^^  ^'^'^^  ^^  Giustino  ,  che  combina 
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coli' anno  di  Cristo  526,  F  unisce  coli' «ra  564  (12). 
Di  tempi  a  noi  molto  più  Ticini  è  una  carta  citata 
dal  Cangio  (i3),  la  quale  termina:  Facta  charta  (sta 
ir  kal.  augusti ,  anno  aò  incarnatione  Domini  mit- 
lesimo  centesimo ,  luna  XFIII,  indictione  FUI,  aera 
millesima  centesima  trigesima  octava. 

Pare  quindi  che  non  siavi  dubbio  alcuno ,  precer 
der  /'  era  ispanica  di  trentotto  anni  quella  del  nasci*- 
mento  del  Signor  nostro  secondo  Y  era  rolgare.  Ma  si 
domanda  da  alcuni,  se  quell'ara  fu  incominciata  adusare 
nella  Spagna  sin  dal  suo  principio.  IlYossio,  insieme  col 
Sepulreda ,  sostengono  il  sì  ;  sostengono  la  contrari^ 
opinione  il  Petario  e  THagembuch.  Io  ,  abbencbé  pro- 
penda a  farore  de^  secondi  ^  pure  reggo  che  non  fa- 


(12)  Molte  altre  Tolte  però  l'autore  atetio  prende  errore , 
forte  per  colpa  non  sua  ,  ma  de'  trascrittori  :  unisce  Y  era  58o 
con  l'anno  la  di  Giustiniano;  deve  correggersi»  o  16  di  Giu- 
stiniano, o  dell'era  576:  riporta  Tanno  t6  di  Giustiniano 
insième  ali*  era  584  9  deve  correggersi ,  o  ao  di  Giustiniano , 
o  deWera  480  :  accompagna  Yera  608  con  Tanno  secondo  d^ 
Giustino  ;  questo  cadendo  nel  567  »  doTeva  dire  Y  era  6o5  i 
T  era  593  la  combina  con  V  anno  38  di  Giustiniano  ;  ma  que* 
sto  corrispondendo  al  564,  dovcTa  dire  dell*  era  Boa  :  sta^ 
bilisce  la  presa  di  Roma  fatta  da  Alarico  sotto  Tanno  i5  di 
Arcadio  e  di  Onorio  »  delT  ^ra  44?  t  ^i^  ^be  corrisponde 
al  4^9  di  Cristo  ;  ma  per  molti  argomenti  si  sa  cbe  fa  nel  4'0  ; 
flunque  scriver  doTeva  44^  delTera. 

(i3)  Gloss.  med.  et  inf.  kuin. 
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cilmeote  decider  si  potrebbe  la  qaistione  ;  basando  es- 
sa sopra  un'  assertira  ,  sia  dall'  una  parte  ,  sia  dall'aU 
tra.  D'altronde  qual  risultato  ne  potremiDio  sperare? 
Noterò  piuttosto,  come  dalle  leggi  alfonsine  risulta,  che 
fu  proibito  in Gastiglia  V uso  AéìY era  ùpanica nel  i^B^; 
fu  proibito  in  Aragona  nel  iS^g  ;   e  nella  Lusitania 

nel  i4iS* 

Stabilito  dunque  con  certezza  ,  cbe  Vera  ispanica 
precede  di  38  anni  la  cristiana  ,  cerchiamo  ora  qual 
ne  fosse  la  cagione.  Vedemmo  già  essere  stata  opinio- 
ne di  sant'Isidoro  (i4'))Che  Augusto  la  stabilisse  quan-- 
do  primum  censum  exegit,  ac  romanum  orbem  de^ 
scripsit.  Del  primo  censo  fatto  da  Augusto  ,  egli  stes- 
so ne  lasciò  ricordo  nel  monumento  ancirano  :  IN  * 
CONSVLATO  •  SEXTO  •  CENSVM  •  POPYLI  • 
CONLEGA  •  M  •  AGRIPPA  -  EOI  ;  il  che  ci  con- 
duce  all'anno  rarronianoyaG  ;  quindi  disterebbe  dall'era 
volgare  soli  28  anni,  non  38  come  fu  provato.  D'al- 
tronde non  vedrei  il  perchè  solo  la  Spagna  avesse 
dovuto  adottare  allora  ima  nuova  era ,  mentre  il  censo 
non  si  riferiva  soltanto  ad  essa  ,  ma  si  air  intero  orbe 
Tornano.  Anche  fu  visto  come  Giovanni  vescovo  gerua- 
dense  fissasse  il  principio  dell'  era  26  anni  innanzi  la. 
nascita  del  Salvator  nostro  ;  ciò  che  ci  porterebbe  all'an- 
no varroniano  7518  ;   e  ad  esso,  in  ciò  dire  ,   mancò 


(i4)  BtfntQl.  lik.  5  e.  36. 
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anche  quella  supposta  ragione  clie  addiis(se  Y  ispalenr 
se.  Giovanni  Yaseo  scrìsse  esser  principiata  T^ra  nell'an^ 
no  quarto  di  Augusto  ;  addusse  in  appoggio  un  ma- 
noscritto del  cronico  eusébiano  ,  nel  quale  asserì  ave? 
Ietto  :  Hoc  tempore  (  cioè  nell'anno  quarto  di  Augusto  ) 
ediclo  Caesaris  Augusti ,  àes  in  triòutum ,  et  census 
dori  iubetur  ;  ex  quo  aera  collecta  est.  Ma  oUrephò 
le  parole  ex  quo  aera  collecta  est  sono'  indubbiamente 
una  interpolazione  ,  da  niun  altro  mai  veduta  nel  cro- 
nico del  cesariense  ;  oltreché  tornerebbe  in  campo  la 
difficoltà  già  contro  di  sant'Isidoro  addotta^  riferirsi  cioè 
la  cosa  all'intero  orbe  romano  ,  non  alla  sola  Spa- 
gna; è  da  osservare  che,  secondo  Eusebio,  l'anno  quarto 
di  Augusto  si  riferisce  al  714  di  Roma  ;  quindi  1'  era 
ispanica  precederebbe  di  quarant^  anni ,  nou  di  trea* 
totto ,  la  nascita  del  Salvatore.  Andrea  Reseudio  e 
<jene8Ìo  Sepulveda  furono  di  parere  che  incominciasse 
l' era  nella  divisione  fatta  dai  triumviri  dOjpo  la  morte 
di  Cesare  ,  quando  ad  OXtaviano  spettò  la  Spagn^. 
Auche  ammettendo,  commessi  dicono,  che  quella  di- 
Tisione  accadesse  nel  714  d:i  Roma  ,  torna  contro  di 
essi  la  difficoltà  contrapposta  al  Vaseo  ;  dico  la  distaa- 
2a  di  quarantanni  dall'era  volgare  :  e  d'altronde  in 
quella  divisione  essendo  venute  nella  parte  spettante 
ad  Ottaviano  anche  altre  regioni;,  non  vi  sarebbe  un(i 
plausibii  ragione  ,  perchè  sola  la  Spagna ,  e  non  le 
altre  pure,  adottata  avessero  un'  era  diversa.  Giuseppe 
Scaligero  scrisse,che  Vera  incominciò  l'aonp  71^  4^  Ro« 
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ma  ;  pèrclìè,  secondo  narra  Dione  (i^),  Iranno  innanzi 
Domizio  Calvino  fece  grande  strage  de^  oetetani.  Ma 
dimanderò,  se  quella  littoria  fosse  ragione  sufficiente  ^ 
perchè  la  Spagna  intera  <iovìBsse  adottare  un'  era  ino-^ 
Telia  ;  dimanderò  se  i  ceretani ,  popoli  dèlia  Vasco^ 
nia  ,  siti  negli  estremi  confini  della  Spagna  ai  pire^ 
nei  ,  potessero  per  un  loro  fatto  d^  armi  ^  e  non  for- 
tunato ,  influire  sull'intera  nazione  :  dimanderò  in  fine, 
qual  ragione  ne  costringa  a  credere  che  la  Spagna 
avesse  Toluto  tramandare  a' posteri  la  memoria  di  una 
sua  sconfitta  per  mézzo  di  una  nuova  era.  Dionigi  Pe-^ 
tavio,  che  tanto  sottilmente  guardò  in  quella  crono-- 
logia  dello  Scaligero ,  credette  che  gli  spagnoli  inco*- 
minciassero  V  era  quando  primieramente  abbracqiaro^ 
ho  il  periodo  giuliano  ;  ma  perchè  questo  avvenisse 
nel  7 1 5  di  Roma  ,  aggiunge  neque  sciiur ,  neque  val^ 
de  interest  scire^  Ed  era  pur  questa  la  quistione  che 
per  lui  trattarasi ,  e  che  volle  saltare  a  pie  pari.  Pax- 
mi  che  queste  diverse  opinioni  incontrino  molte  e  gravi 
difficoltà  ;  quindi  spero  che  mi  sia  permesso  scendere 
nell'  arringo ,  e  proporne  anch'  io  una. 

Prima  di  dichiarare  la  quale  però  mi  conviene 
dimostrare  due  cose  :  i ." ,  che  fu  opinione  antichis« 
sima ,  e  non  ancora  senza  seguaci  del  tutto,  quella 
che  fissa  la  passione  e  morte  del  signor  nostro  Gesù 


(i5)  Lib.  XLYUI. 

«9 
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Cristo  sotto  il  consolalo  dei  due  Gemini  ;  2.''  che 
molti  contarono  il  regnare  di  Augusto  sin  dall'  anno 
7 1 1  della  città  ,  quando  estinti  Irzio  e  Pausa  ^  assun« 
se  il  primo  consolato  ,  e  poi  si  legò  nel  trimurirato 
con  Antonio  e  con  Lepido  «  Mi  lusingo  chQ  le  prore 
che  sarò  per  addurre  dell'  una  e  dell'  altra  opinione  , 
non  abbiano  ad  incontrare  difficoltà. 

E  dichiarerò  innanzi  tutto  ,  che  rapporto  alla  pri- 
ma non  intendo  entrare  in  lizza  come  sostenitore  di 
essa.  So  che  da  non  molto  ,  sul  finire  del  secolo  de- 
cimo oltaro  cioè)  trovò  in  Enrico  Sanclemente  un  as- 
sai dotto  ed  ingegnoso  difensore  (  1 6)  ;  ma  non  so  se 
gli  argomenti  per  lui  prodotti  valgano  ad  abbattere 
)e  ragioni  recate  in  mezzo  dal  Petayio  (17)  per  ta- 
cere di  altri.  Questo  dotto  gesuita  forse  disse  troppo  as^ 
serendo ,  che  non  poterà  quella  opinione  sostenersi 
nisì  labefactata  penitus  historia  ,  immo  vero  natura 
tjpsa  rerum  propemodum  eversa  ;  ma  d'  altra  parte 
quando  considero  che  il  primo  cardine  della  rolgare  cro^ 
nologia,  per  tanti  secoli  tenuto  inconcusso,  ed  abbrac- 
ciato dalla  romana  chiesa  ,  andrebbe  a  cadere  ;  dico 
r  anno  della  natività  dell'  uomo  di  Dìo ,  generalmente 
e  concordemente  ritenuto  nel  rarroniano  'j^I^  di  Ro- 
ma ;   mi  asterrei  dall'  abbracciare  quella  opinione  , 


(16)  De  s^ulg.  aerae  emend. 

(17)  De  doctr.  temp. 
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per  la  quale  vuoisi  che  il  sacrificio  sulla  cròc6  si 
compiesse  sotto  il  consolato  dei  due  Gemini.  Ciò  che 
m' incombe  provare  si  è  ,  che  quella  opinione  fu  in 
tempi  antichissimi,  e  da  molti  e  dotti  scrittori  tenuta 
per  vera.  A  far  ciò,  verrò  qui  riportando  le  loro  me- 
desime parole  ,  le  quali  non  abbisognano  di  common* 
tario.  Sia  Tertulliano  il  primo  ,  come  quegli  che  fiori 
solo  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  morte  del  Signor  no-^* 
stro.  Nel  libro  centra  i  giudei  (i8)  egli  lasciò  scritto  : 
Quae  passio  (  dell'  uomo  Dio  )  intira  tempora  LXX 
hebdomadarum  perfecta  est  sub  Tiberio  Caesare  , 
òonsulibus  Rubellio  Gemino  et  Fufio  Gemino^  mense 
martiOy  temporibus paschae,  die  FUI  kalendarum  apri- 
lis.  Tertulliano  stesso  altrove  (19)  notò  come  hùius  (cioè 
di  Tiberio  )  quinfodecimo  anno  passus  est  Chrisius. 
In  Lattanzio  (20)  leggo*  Sub  imperio  Tiberi   Caèsa- 

ris  y  cuius  anno  quintodecimo ,  idest  duobus  Geminis 
eonsulibus ,  ante  diem  decmam  kal.  aprilium  iudaei 

CkriÉtum  cruci  affixérunt  ;  e  poco  dopo  (21).  Ab  eo 

tempore  quo  Zaccarias  fuit ,  usque  ad  annum  quin-^ 

tùmdecimum  Tiberii  CaesoìHs  ^  quo  Christus  crucifixus 

est  etc. .  Ed  in  altra  opera  (22);  Dominus  nosterle- 


mm 


(la)  c.  vili. 

(19)  Log.  cit. 

(20)  Lib.  IV.  e.  IO  Insta.  di9in. 
(ai)  Lib.  IV.  e.  i4* 

(22)  De  mort.  persec^  e.  XI. 
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WS  Chmftii  cruciatus  est  post  diem  decimam  kal.apri- 
lium  duobus  Geminis  consulibus.  Venga  terzo  Sulpizio 
Severo  (23):  Dominus  cructfixus  est  Fufio  Gemino  et 
Eubellió  Gemino  consulibus:  e  faccia  ad  esso  com- 
pagaia sanf  Agostino  (24.)*  Moriuus  est  ergo  Christus 
duobus  Geminis  consulibus  FUI  kaL  aprilis.  Non  di- 
spiaccia che  a  questi  dottissimi  padri  facciano  eco  al-  .^ 
coni  cronografi.    Leggo  in  Prospero  Aquilano   (2$)  :. 
Quidam  putant  dominum  nostrum  lesum  Christum  XV 
anno  imperii  Tiberi   Caesaris  ^  idest  duobus  Geminis 
consulibus,  crucifixum  :  in  Idazio  ,  o  chiunque  sia  l'au- 
tore de'fasti  che  vanno  sotto  nome  di  lui,  ciò  che  noa 
fa  al  caso  cercare ,  neU*  anno  29  dell'  era  volgare , 
dopo  registrati  i  consoli  Rufo  e  Rubellione  (  s^  cor- 
regga Fufo  et  Rubellio)  ,  si  vede  aggiunto.  His  cofh^ 
sulibus  passus  est  Christus  die  decima  Aalendasl  apri^ 
lis,  et  resurrexit  FIIIAalendas  easdem  (26):  nell'ano- 
nimo  cuspinianeo  si  ha.   Duobus  Geminis  /   his  con^ 
èulibus  passus  est  Christus  FUI  kal.  aprilis  (27)  : 
neir  anonimo  del  Noris  ;  Gemino  et  Gemino  ;  hoc  con-^ 
sule  Christus  passus  est  die  solis  luna  XIV  ;  ed  ia   ^ 


(2  3)  Lib.  II  hist.  sacrae. 

(24)  De  Cmt.  Dei  Uh.  XVIII  e.  ult, 

(25)  In  Roncalli  voi.  i  p.  S58. 

(26)  In  Roncalli  voi.  2  p.  74. 
{27)  In  Roncalli  voi.  2  p.   log. 
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un  catalogò  antichissimo:  di  romani  pontefioi  :(a8)  ; 
Imperante  Tiàerto  Coesore  passm  eH  domnus  nesier 
lesua  Christua.  duobus  GeminU  eonauliòu»^  f^fll kal. 
aprilis.  Malte  alire  leèUmoniaDze  potrqi  addurre  ,   se 
le  già  recate  non  fossero  più  che  fiufidcìenti  al  mio 
scopo:  ma  non  vnò  lasciare  Clemente  Alessandrino  (29)^ 
il  quale  scrirendo  del  Signor  nostro  9:  si  e^resse  cosi  ; 
Quintodecimo  Haque  anno  Tiberio  e$  qu^toeleciimo  Au^ 
ptótij  hoc  modo  iriffifyfa  compientur  annos  donec  pas^ 
èus  est.  Io  non  istarò  a  rimarcare  come  questo  santo 
padre  strìnga  la  umana  rita  del  Sd valore  a  soli  trent'^ 
anni  ;  nel  quale  equivoco  ebbe  a  eQmj)agni  Origene , 
san  Bernardo  ^  ed  altri  più  :  anche  meno  starò  a  di- 
scutere le  altre  date  ctonojlogiche  che  si  hanno  nelle  ci- 
tate testimonianze  ;    le  quali  per  avventura  non  tutte 
sono  esatte  y  né  bene  fra  (oro  collimano  ad  un  punto. 
Questo  solo  doveva  pruovare  t  essere   aptichissìma   e 
molto  divulgata  la  opinione ,  che  il  Signor  nostro  pa*^ 
tìsse  nel  consolato  dei  due  Gelmini  ;  e  parmi   averla 
fatto.  Ma  perchè  alcune  delle  addotte  testimonianze 
ricordano  il  consolato  ,  altlre  gli  anni  dell*  imperio  ,. 
ed  altre  questi  é  quello  ;  sarà  pr^zo  dell'  opera  spen- 
dere alcune  alfré  piairole ,   onde;  provare  che  cosi  il 
consolato  dei  due  Gemini^  cdme.  il  decimo  quinto  an- 


(28)  In  Bianchini  nel  voi.  a  deJU' Jynsif  tasiq. 

(29)  Stromat.  j. 
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no  del  regnare  iì  Tiberio,  convengono  ad  un  solo  an- 
no ;  cioè  al  varroniano  782  della  citta. 

Ed  è  questa  una  verità  ^  da  niuno  che  io  sappia 
contraddetta.  Tacito  ^ul  bel  principio  del  quinto  degli 
annali  (nel  quale  6e  fosse  giunto  intero  sino  a  noi  ^ 
avremmo  letti  i  fatti  di  un   triennio,   incominciando 
dal  782  ),  dice  :  Rùbellio  et  Fujio  óonsulibus ,    quà^ 
rum  utrique  Gemtnus  cognomerUum  erat  eie.   ,   ed  è 
concòrde  la  testimonianza  degli  antichi  cataloghi  con* 
solari  manosòritti  per  essa  anno*  Nel  cronico  pasquale 
si  ha  r£/xev5u  xae  Ts/xevsu  j  iu  Cassiodoro/ C  Ruòelhug  p 
C.  Fiifius  ;  nel  creduto  Idazio,  Rufo  et  Rubelliano  ; 
Ruffio  Gemino  et  Re  belile  Gemino^  neli'  anonimo  del 
cuspiniano  ;  Rubellius  Fufius,  ne*  fasti  di  Oxford  ;  nel 
catalogo  viennese^  duobus  Geminis  ;  e  neiranonimo  del 
Noris  Gemino  et  Gemino.  Vero  è  che  molti  di  questi 
cataloghi  sono  guasti  ne'  nomi  ;    ma  ciò  noa  ostante 
assai  facilmente  ognuno  ne  vede  la  concordanza.  D'al- 
tronde anche  più  che  dà  essi)  e  più  che  dagli  antichi 
scrittori  che  ricordano  quel  consolato  ,    gF  interi     e 
veri  nomi  di  ambidue  ci  furon  conservati  dai  marmi 
scritti  presso  il  Fabretti  (3o)  e[  presso  il  Donati  (Si);  pei 
quali  con  sicurezza  si  notano  ne' fasti  ipatici  come  or- 
dinari nel  782  della  città  C.  Fufiw  Gemihus  etL.  Ru^ 


(3o)  Gap.  III.  n.  565. 
(3i)  p.  iSy  3. 
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beUiua  Geminiu.  Facile  è  puté   il  proTare  che  nella 
stesso  anno  782  contara  Tiberio  il  decimo  qoiato  del 
suo  regno.  Tutti  gli  antidii,  che  narrano  la  morte  di 
Augusto  ^  la  dicono  «yvenuta  sotto  ì  consoli  Sesto  Poni-* 
peio  e  Sesto  Appuleio  ;  io  ne  addurrò  bqIo  uqo;  cioè 
il  biografo  de'  primi  Cesari  ;  il  quale  lasciò  scritto  : 
Obiit  in  eodem  cubiculo,  quo  pater  Ociavius,  duobus 
Sexiis  Pompeio  et  Appuleio  consulibus  ,  XIF'  kal. 
septembris  (32)  ;  il  perchè  quel  giorno  n^l  calendario 
amiteroino  viene  indicato  come  DIES  TRISTISSIMVS . 
Tacito  poi  narra  (33):  Simul  excessisse  Augwtum  et 
rerum  poiiri  Neronem  ^  eadem  fama  tulit  :  dunque  se 
al  767 ,  anno  in  cui  furono  consoli  i  due  Sesti  ^  vo- 
gliano nnirsi  quindici  anni  ^  saremo,  appunto  al  7^2  ^ 
anno  decimo  quinto  del  regno  di  Tiberio.  Farmi  quindi 
che  la  prima  delle  due  cose,  che  dissi  voler  preme tr 
tere  alla  mia  opinione  ,   sia  chiaraoieoie  dimostrata  : 
essere  stata  cioè  .antichissima  e  molto  divulgata  la  crer 
denza ,  che  il  Signor  nostro  patisse  sulla  qtoce  spttQ 
il  consolato  dei  due  Gemini  nell'anno  782  di  Roma. 
E  spero  poter  ugualmente  dimostrar^  la  seconda  ; 
dico  che  molti  antichi  contarono  il.  regnar^  di  Augu- 
sto dair  anno  7 1 1  della  città ,  quando  pjfimamente  fu 
console  ,  e  poi  triumviro.  Cinquantasei  anni  d' impe- 
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(32)  In  ylug.  e.  100. 

(33)  Ann.  lib.  i   e.  G. 
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rio  gli  slaMliscono  molti  seri  Iteri  antichi  ;    fira^  quali 
ricordo  Tertulliano  (34*)  e  T  autore  del  libro  De  ciarU 
oratoribus  :■  ma  più  precisamente  Sretonio:  jià  eo  tem^ 
pore^  scrisse  egli  (SS)  ,  cioè  dopo  aver  adita  la  eré« 
dita  di  Giulio  Cesare  ,  exerciitòus  comparatisi  primtùn 
cum  M.  Antonio   Marcoque  Lepido ,  dein  tantum  cum 
Antonio,  per  duodecimfere  annos;  novissime  per  qua- 
iuor  et  quadra ffinta  soìus  rempublicam  tenuit.  Eutro- 
pio (56)  concòrda   precisamente  col  biografo  de' Ce^ 
sari.  Antea  enim  duodecim  annis  cum  Antonio  et  Le^ 
pido  tenuerat;  ita  ab  initio  principatus  eius  usque  ad 
Jinem  Lf^I  armi  Jnere.  Se   nel  cronico  eusebiano   si 
legge:  Regnavit  Octavianus  Caesar  Augustus  annos LFly 
menses  sex:  sembra  che  volesse  il  cesariense  fax  ri* 
montare  il  primo  ^orno  del  regnare  di  Ini  al  19  aprile 
del  711  )  quando  fu  primamente  dalle  milizie  salutato 
imperatore  ;  ma  vi  sarebbe  sempre  un  divario  di  due 
mesi ,  e  dovrebbe  correggersi  mens.  IV  ^  invece  di 
mens.  FI.  Parere  uguale  a  Svetonio  tenne  Sesto  Bu^ 
fo.  Scrivendo  egli  a  Yalentiniano,che  assunse  T  impero 
neir  anno  364*  dell'  era  volgare^  si  espresse  cosi  :  Ab 
urbe  condita  in  ortum  perennitatts  vestrae ,  anni  nùr 
meraniur  sto  ;  sub  regibus  ^43;  sub  consuiibus  46 j  ; 


jm 


(34)  Contra  iudeos  e.  8. 

(35)  In  Aug.  e.  8. 

(36)  Lib.  VII. 
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tuo  ttr^eratortòtu  407:  ciò  sommerebbe  11 17  anni, 
e  per.  Io  appunto  Tanno  varroniano  1 1 17  corrisponde, 
al  364  àeW  ^a*  volgare.  Quindi  se  da  esso  togliere- 
mo quelli  che  Rufo  dice  esser  passati  sotto  il  comando 
degli  imperatori ,  troTeremo  che  fissa  il  primo  anno 
dell'imperio  di  OttaWano  Augusto  nel  711  ;  cui  uniti 
i  cinquantasei,  ne' quali  resse  la  repubblica,  ci  trora- 
remo  al  767  inortuale  di  lui.  Lo  stesso  Rufo  altrove 
lasciò  scritto  :  Consuies  fuenmi  a  lunio  BnUo  et  Po- 
plicoia  in  Pansam  et  Hirtium  pw  annos  40 f  ì  impe- 
ratores,  ab  Octaviano  Coesore  Juguato  usque  in  lo' 
vianum  per  annos  407  ;  ma  Gioyiano  mori  nell*  an- 
no 364  dell'  era  volgare  ;  dunque  ritorna  il  calcolo 
fatto  qui  sopra. 

.  E  chi  non  vede  che  uguale  parere  fu  abbracciato 
da  Tacito?  Egli  (37)  scrisse  di  Augusto:  Multam  de 
eo  recens  defuncto  apud  pcpuàtm  sermonem  fuisse , 
pietiste  vana  rmrqntibus  ^  quod  idem  die  accepti 
quondam  itnperii  prinaps ,  ei  vitae  supremus  :  egli 
Appella  senza  meno  al  19  di  agosto  che  nel  767  fu  l'ul- 
timo del  viver' ano, come  vedemmo^  ed  al  medesimo 
giorno  dell'  anno  711,  in  cui  insieme  con  Podio  adi  il 
prino  consolato  ;  quindi  è  che ,  st^ilìsee  per  primo 
anno  dell'  in^terio  di  lui  il  711.  Se  non  che  la  te- 
stimonianza di  Tacito  potrebbe  venir  contraddetta  da 
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(37)  jinn.  lib.  1  e  9. 
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Velleio  Patercolo  affermante ,  Ottaviano  aver  ottenuto 
il  primo'consolato  insieme  con  Q.  Pedio  il  di  2 1  di  set- 
tèmbre ,  un  giwno  innanzi  di  compiere  il  ventesimo 
anno.  Ma  è  da  dire  che  cosi  scrivendo  ÌPafercolo ,  cadde 
in  diversi  errori  :  già  la  testimonianza  di  Tacito  vie- 
ne  in  parte  assicurata  da  quel  senato-consulto  conser- 
vatoci da  Macrobio  (38)  che  incomincia  :  CYM  IM- 
PERATOR  CAESAR  AVGVSTVS  MENSE  SEXTILI 
ET  PRIMVM  MAGISTRATVM  INIERIT  etc.  Che 
se  in  esso  decreto  ^  assicura  che  il  primo  ccmsolato 
di  lui  fu  nell^  agosto ,  assicura  che  ciò  accadde  il  di  19 
di  quel  mese,  Dione  (Sg)  narrante:  ^tia  exeeasitAur 
gustus  XIF  kal,  ièptemòritf  qua  die  qnidem  primum 
cormtiaàtm  inierat,  É  falsa  poi  l'asserzione  di  Yelleio  ; 
cioè  che  Augusto  non  avesseallora  compiuti  i  venti  anni: 
perchè  essendo  nato  il  a  3  di  settembre  del  691  ,  al  19 
di  agosto  del  711  corrono  19  aùni,  dieci  mesi  e  veu" 
tisei  giorni  ;  ai  quali  uniti  i  settantanòve  gtomi  in- 
terealari ,  aggiunti  da  Cesare  nell'aano  709  ^  si  avraa*- 
Bo  venti  anni ,  un  mese  e  quindici  giorni^  Che  se  Pa- 
tercolo trascurò  gF  intercalari  ^  in  tal  caso  non  un 
solo  giorno,  ma  un  mese  e  quattro  igiorni  mancava- 
no, perchè  Ottaviano  c(Hnpìsse  i  venti  anni,  quando 
primamente  tenne  i  fasci  consolari.  Dal  che  risul- 


(38)  Satum.  lib.  i  e.  12, 

(39)  Lih.  LVL 


(  i3^) 
la ,  aìssai  megUo  Kvet&.  scritto  Sve  tonto  ;.  cioè  che  Ot- 

tariana  consulatuta  v^etimQ  aeiaits  axmo  mvatii  (4o)  ; 
e  bene  Eutropio  :  Somam  cum  exercùu  profeefùs , 
^xioriit  ut  8tbi  ^K.  amos  consulatuni^ dareUtr  (Jli), 
ed  «nohe  Plutarco  (Aa)  dai  coibmentari  dello  stesso 
Augusto  ricaTÒ ,  essere  egli  stato  fatto  console  di  venti 
anni.  Che  se  in  Floroi  (4-3)  leggiamo:  Cum  aunos 
mvemdecim  haderei  cotuul  erèoiu»  est  ;  ciò  è  pw* 
che,  trascurati  X  giorni  int^calari ,  non  tenne  conto 
dei  mesi  dell'  anno  yigésimo  di  Ottaviano  ,  e  volle 
usare  di  un  numero  tondo  ,  e  senza  frazioni  ;  e  cosi 
usò  Io  stèsso  Augusto  nel  bel  principio  del  monu- 
mento aacirano.  Ma.  rimo  e  r altro  d'altronde  non 
pretesero  far  nn  conto  cosi  esatto  come  Yélleto  Pater- 
colojche  volle  numerare  fino  i  giorni. 

Abbenchò  que^  indagine  cosi  precisa  sulla  vita 
di  Augusto  non  fa  molto  al  mto  scopo  ,  basta  per 
esso  che  sia  provato  com'  egli  morisse  il  di  1 9  di  ago- 
sto dell'  anno  767,  su  cui  panni  non  cada  dubbio  : 
basta  che  i  più  ne  computassero  il  regnare  per  lo 
^spazio  di  cinquantasei  anni.  Ora  dal  767  tornando  in- 
dietro per  cinquantasei  anni ,  ci  troviamo  per  lo  ap- 


{40)  In  Jug,  e.  a  6. 
(4i)  Lib.  VII. 
(49)  In  Bruto. 
(43)  Epit,  119. 
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punto  al  19  di  agosto  del  711:  epoca ,  come  io  diceva 
ed  aTeya  impreso  a  dimostrare  )  die  molti  rìtemiero 
p(^  principio  dell'imperio  di  Augusto. 

Ora  io  mi  rado  immaginando  ,  che  per  lo  ap- 
punto il  principiare  dell'  imperio  di  Augusto  fosse  la 
tausa  unica  dell*  essersi  adottata  nella  Spagna  un'  era 
noYella.  Preveggo  le  facilissime  oppoàzioni  :  l' anno 
di  Roma  711  è  anteriore  alla  nascita  del  uomo  Dio 
di  quarantadue ,  non  di  trentotto  anni.  Rispondo,  che 
ciò  sta  bene  per  noi ,  i  quali  riteniamo  la  nascita  del 
Dirin  Verbo  essere  avvenuta  nell'  anno  7S4  di  Roma; 
ma  non  istà  ugualmente  bene  per  quelli ,  i  quali,  te- 
Bendo  per  fermo  ohe  la  passione  sulla  croce  si  com- 
piesse nell'anno  782  ,  nou  potevano  fissare  per  anno 
natalìzio  il  754  >  imi  si  bene  dovevano  credere  avve* 
unta  la  nascite  nel  7^9  :  dal  quale  anno,  se  vorremo 
togliere  i  trentotto  (  i  quali  vedemmo  già  con  testi- 
monianze irrefragabili  che  formano  il  divario  lira  l*  era 
ispanica  e  la  volgare  )  ,  ci  troveremo  per  lo  appun- 
tò nell'anno  711.  E  poi,  riprendo  io,  qual  prova, 
qual  argomeptq  ne  stringe  a  credere  che  V  era  ispa^ 
mea  debba  incominciare  né  pia  né  meno  38  anni  in- 
nanzi r  era  volgare  attualmente  ricevute ,  cioè  nel  7 1 2> 
di  Roma?  È  queste  una  illazione  che  noi  abbiamo  ti- 
rate ,  confrontendo  alcuni  monumenti  e  testimonianze, 
nelle  quali  essa  è  ricordate  insieme  con  altre  date  cro- 
nologiche; ma  d'altronde  non  evvi  certezza  per  dire 
che  precisamente  nell'  anno  7 1 5  si  adottò  in  Ispagaa 
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queir  era  diversa  :  e  poiché  la  storia  non  somministra 
ragioni ,  dalle  quali  poter  dedurre  ,  che  un  qualunque 
fatto  celebre  di  guerra  o  di  pace  avrenulo  in  Ispa- 
gna  nel  71$  di  Roma  potesse  per  la  sua  entità  far 
8Ì  )  che  si  dovesse  cambiar  computo  negli  anni  ;  debbe 
restar  libero  di  cercare  una  qualunque  epoca  diversa 
per  causa  e  principio  di  quell'ara. 

Si  opporrà  la  testimonianza  da  me  qui  sopra  ri- 
portata di  san  Giuliano  arcivescovo  di  Toledo  :  egli 
che  scrisse  nelFanno  delF  era  volgare  da  noi  usata  686 , 
dando  ali*  anno  stesso  per  corrispondente  il  72Ì  deli' 
era  ispanica ,  mostrò  che  V  era  volgare  secondo  lui 
cominciava  nel  754  di  Roma  ,  la  ispanica  nel  7i5  ; 
e  dichiarò:  Era  enim  inventa  est  ante  triginta  et  ceto 
annos  guam  Christus  nascer^tur.  Se  fosse  vera  la  mia 
opinione  ,  dir  doveva  che  P  era  ispanica  incominciò 
r  anno  4  2  avanti  la  nascita  del  Salvatore  ;  e  quindi  il 
686  delV  era  volgare  avrebbe  dovuto  corrispondere 
all'anno  728,  non  al  7a4>  della  iranica.  Spero^  in- 
nanzi di  rispondere  a  questa  opposizione  ,  la  quale  a 
prima  vista  sembra  assai  forte  ,  spero,  dissi  ,^  che  mi 
si  voglia  ammettere  quanto  Dionigi  Petavio  asserì  ; 
non  esser  cioè  necessario  che  Fuso  della  nuova  era 
incominciasse  Tanno  stesso  da  cui  traeva  principio. 
Io  con  quel  dottissimo  ripeterò:  Id  longo  post  inter* 
vallo  contigit;  exsolescenteiam  puriori  latimtate;  quan^ 
do  ad  temporum  supputaiionem  eroe  nomea  acconto- 


(  238  ) 
dari  coèpit  (44)*  Questa  '  asserzione  del  Pelavio  irò* 
va  nei  fatti  una  prova  ,  la  quale  sebbene  negativa  > 
pure  in  mancanza  di  ogni  altra  contraria  debbe  aversi 
a  calcolo.  Dico  ,  che  il  più  antico  scrittore  che  abbia 
fatto  uso  deir  era  ispanica  è  Idazio,per  quanto  io  sap- 
pia ,  il  quale  vuoisi  esser  vissuto  nel  sesto  secolo 
dell^  era  volgare  :  la  più  antica  testimonianza  de'  mar- 
mi scritti  si  riferisce  all'  anno  dell'  era  cinquecento , 
cioè  al  462  di  Cristo.  Non  parlo  del  concilio  niceno; 
non  di  altri  cartaginesi  ;  non  di  una  lettera  di  san  Leo- 
ne :  perchè  il  più  volte  lodato  Petavio  bene  rimarcò  , 
che  il  trovarsi  in  quei  luoghi  ricordata  F  era  ,  non  al- 
tro doveva  reputarsi  che  una  giunta  fatta  in  tempi  as- 
sai più  bassi  ;  e  forse  per  opera  d' Isidoro  Mèrca« 
tore  (4.^)«  Antonio  Pagi,  nella  sua  critica  baroniana , 
incominciò  a  notare  di  fronte  ad  ogni  anno  Fera  ispa-^ 
nica ,  incominciando  da  quella  del  433  ,  che  si  ri- 
porta all'anno  dell' era  volgare  SgS  :  ma  poiché  egli 
non  disse  da  quali  fonti  aveva  ciò  attinto  ,  o  sópra 
quali  argomenti  fondasse  quella  nota  ,  io  non  posso 
averlo  a  calcolo  ;  0  mi  basterà  stringere ,  che  la  più 
antica  memoria  che  si  abbia  in  oggi  dell'uso  dell'  era 
ispanica ,  non  si  allontana  da  noi  più  oltre  della  metà 
del  quinto  secolo  dell'era  volgare. 


(44)  De  doctr.  temp.  lìb.  X.  70. 

(45)  J^d  auct  op.  de  doctr.  temp.  Variar,  diss.  lib.  V.  e.  7- 
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Quindi  è  che    la   ragiono  cosi.  Se  incominciò 

ad  usarsi  l'  era  ispanica  soli  tre  o  quattro  secoli  ,  e 
forse  cinque  dopo  F  anno  711  di  Roma  ,  cui  secondo 
me  si  riferiva,  perchè  voleva  farsi  partire  dal  primo 
regnare  di  Augusto  ,  coloro  che  primamente  l' usaro- 
no ;  non  hene  certi  del  quando  ìncominóiasse  Augusto 
a  regnare  ,  presero  a  guida  altri  punti  cronologici  , 
secondo  loro  d'indubitata  sicurezza.  Ritenendo  che  la 
morte  sulla  croce  dell'uomo  Dio  avvenisse  Tanno  782 
della  città  :  ritenendo  che  quesf  anno  convenisse  col 
decimo  quipto  del  regnare  di  Tiberio  ,  tolsero  dal 
782  esso  quindecennio  ^  €  stabilirono  il  morir  di  Au- 
gusto nel  767.  di  Roma.  Conoscendo  inoltre  che  il  re- 
gnare di  esso  Augusto  si  spaziò  per  cinquantasei  anni , 
tornarono  indietro  per  altrettanto  tempo  ,  e  trovaronsi  \ 
al  711  di  Roma  3  anno  primo  del  regno  di  Augu- 
sto ;  e  primo  per  conseguenza  della  nuova  era  che  vo- 
levano porre  in  uso.  Il  quale  ri^ionamento  sta  bene 

sinché  ritiensi  essersi  compiuto  il  sacrificio  sulla  ero-  V 

•ce  r  anno  di  Roma  782  ;  perchè  aggiungendo  al  7 1 1 
i  38  anni ,  si  avrà  per  natalizio  del  Signor  nostro 
Panno  749*  Ma  non  ìstà  più  bene^  quando  il  pri- 
mo anno  dell'  «ra  volgare  si  fissi  al  754  ;  perchè  da 
questo  tolti  i  SS  anni ,  si  va  al  7 1 S  di  Roma  ;  ciò 
che,  secondo  la  mia  opinione,  è  contrario  al  divisamen- 
lo  di  coloro  y  £he  primamente  vollero  usare  la  nuova 
era  ispanica. 


(  a4o) 
Venendo  ora  a  rispondere  alla  testimonianza  del 
santo  TescoTO  toletano  ,  dico  che  quando  egli  scrire- 
Ta ,  cioè  sul  finire  del  settimo  secolo  di  Cristo ,    per 
generale  opinione  ritenevasi  già  l'anno  754  di  Roma 
come  primo  dell'  era  Tolgare.  Egli  quindi  avendo  os- 
serrato  come  i  primi  che  usarono  ìwa  ispanica  la 
fecero  corrispondere  a  38  anni  innanzi  l' era  volgare; 
senza  più  oltre  internarsi  nella  quistione ,  senza  cer- 
care se  trentotto  anni  prima  dell*  era  Tolgare  ,    cioè 
nel  715  di  Roma  ^    fosse  stata  in  Ispagna  evenienza 
tale  di  pace  o  di  guerra  ^  capace  a  far  incominciare 
un*  era  diversa ,  fu  pago  di  ritenere  che  quella  dista- 
va 38  anni  dalla  volgare  ;  e  non  guardò  che  i  primi 
che  la  ebbero  usata ,  soli  38  anni   la  fecero  distare 
dair  era  volgare ,  perchè  ritennero  che  questa  inco- 
minciasse nelPanno  di  Roma  74.9  •  Simile  1  è  la  rispo- 
sta che  far  dovrei  alle  testimonianze  d' Idazio ,  e  di 
quegli  altri ,  i  quali  come  vedemmo  fecero  menzione 
dell*  era  ispanica  unitamente  ad  altre  date  cronolo- 
giche )  dal  confronto  delle  quali  rilevasi  che  prece- 
deva di  38  anni  1'  era  volgare.  Essi  non  indagarono 
la  ragione  della  istituzione  dell*  era  ispanica  :  videro 
nelle  testimonianze  di  coloro  che  prima  ne  avevano 
usato  )   che  distava  di  38  anni  dall*  era   volgare  ;    e 
tennero  un  egual  conto  innanzi  il  754  di  Roma.  Re- 
sterebbe che  io  rispondessi  alla  testimonianza  di  Gio- 
vanni Vasco  asserente  ,  aver  egli  letto  in  un  mano- 
scritto del  cronico  eusebiano  sotto  1*  anno  quarto  di 


(  «i'  ) 

Augusto:  Hoc  tempore  edicto  Cméans.Au^mtl  aes 
in  tribututn  ,  ei  cénmè  ^  dòri  iubetur  ;  ex  qua  aera 
eoUecta  eèt.  Le  testimonianze  del  cesariense  e  del  santo 

•  •  • 

traduttore  di  lui  ^   più  assai  di  tutte  le  altre  che  ri- 
mangono, sarebbero  yicine  al  principiare  delP  era  ;  e^ 
forse  non  cosi  facilmeiite  potrebbero  venir  contraddette: 
ma  già  ricordai  ,   come  in  niuna  edizione  ,  in  ni  un' 
manoscritto  del  cronico  trovasi  quel  passo  ex  quo  aera 
collecta  est;  e  che  perciò  i  critici  più  accurati  lo  ri- 
tengono come  interpolazione  di  tempi  assai  più  bassi. 
Restringo  ora  in  poche  parole  le  basi  della  mia 
opinione.  Sta  in  fatto,  che  l'^ra  li^amca  precede  di 
trentotto  anni  T  era  volgare  comune  ;  e  ciò  in  tutti  i 
monumenti  che  la  ricordano  :   ma  que*  primi  che  la 
usarono ,  vollero  riportarne  il  principio  al  primo  anno 
dell*  imperio  di  Augusto  :   e  perchè  essi  ritenevano 
che  la  morte  dell'uomo  Dio  accadesse  nelFanao  78» 
della  città ,  ritenevano  per  conseguenza  che  la  nascita 
del  Signor  nostro  arrenuta  fosse  nel  7^9 ,  e  contarano 
il  74.9  come  primo  anno  dell'era  volgare;  dal  quale  retro- 
cedendo per  38  anni,  trovavansi  per  Io  appunto  al7i  i  di 
Roma ,  primo  del  renare  di  Augusto.  Ed  io  spero  che 
niuno  sarà  per  negarmi ,  che  il  cambiaménto  fatto  da 
Augusto  nella  romàna  repubblica  fosse  epoca  più  de- 
gna assai  di  essere  [KTesa  a  s^o.e.  principio  di  un 
era  diversa;  di  quello  che  le  idtre  ragioni  che  si  vol- 
lero da  altri  addurre  \  e  che  discorsi  nel  principio  di 
questo  ragiQnftmentOj;  Una  repubblica  che  aveva  du- 

3i 


(«4») 

rato  per  lo  spazio  di  467  anni  ;  cbe  ayera  diléSate  le 
sue  conquiste  e  nell* Europa,  e  nell* A«ta  ,  e  OfiU' Af- 
frica ;  mutarasi  per  Augusto  in  monarchia  ;  e  se  U 
battaglia  azziaca  vinta  da  quel  fortunato  dominatore 
del  mondo,  se  la  sua  entrata  in  Alessandria  ,  dieron 
motiro  ad  epoche  noYelle ,  delle  quali  restò  memoria 
e  negli  scrìtti  de*  clasnci  e  ne'  monumenti  :  ad  un  Va 
noyélla  fu  egualmente  con?eniente  che  desse  princi- 
pio il  suo  {^mo  prender  le  redini  del  goreino  di 
Boma. 

PAATE  SECOJVDA. 

n  maggior  nomerò  delte  segncsU  iscriàoni 
per  la  semplici^  loro  non  al^isogoano  di  conienti  ; 
questi  per  lo  più  si  s^ringoraono  a  notarne  gU  edito- 
ri e  le  yarianti. 


T*^*- 


GYliPirrVS  •  FAMVLVS  •  DEI 

VOIT  •  AWNOS  •  PLVS  •  MUSYS  •  UX 

«ECESSIT  •  m  •  PACE  •  J)  •  ni%Àh 

AY6USTAS  •  SUA  *  D 


n  Ma£féi  (4-i^)  la  pone  Minali;  da  lui  la  ripete 
]*  Creili  {A^)  •  Il  Muratori  (48)  dalle  proprie  schede 
la  dice  Mcoleae  prape  ffùpalim ,  la  divide  in  sette 
righe  ;  legge  CVLFINVS  \  lascia  il  D .  puntato  nella 
terza  linea  ;  aggiunge  nella  fine  £.  .  I .  yanno  cìn- 
queceiito   deir^ra  si  riporta  all'  anno  di  Oristo  ^^2, 

Il  chiarissimo  ptofessot  Costanzo  Cazzerà ,  avendo 
Teduto  che  il  console'  deU'  tfnfio  4o6  Anicio  Petronio 
Proho  in  na  dittico  ebnmeo  dìcesi  PROBYS  '  tk- 
MVLVS  •  V  •  C  •  CONS  •  ORD  •  ,  portò  opinione  che 
la  patola  fùmulus ,  anziché  termine  di  servitù  ,  fosse 
un  rèsto  di  gentilità  verso  i  sovrani ,  sostituito  al  de- 
vùius  numini  tnatéstatìguè  éius  (49).  Questa  opinione 
mi  sembra  piÀ  ingegnosa  the  vera  ;  e  non  essendo  cor- 
redata di  prove  f  è  Ubero  il  non  abbracciarla  :  Ognun 
sa  (Aie  famuli  fi!  dissero  anticamente  le  persone,  che 
nelle  gènti  diverse  costituivano  le  Jamglie  ;  quindi 
famulus  più  tardi  òì  usò  per  sertus  ;  e  parmi  che  in 
quésto  senso  il  console  Probo  si  dica  servo  dell*  im- 
peratore ;  come  il  nostro  Gulfinù  si  dice  servo  di  Dio, 

(46)  M.  V,  p,  4fl3  3. 

(47)  N:  4889. 

(48)  p.  i855  5. 

(49)  Dick  di  un  dittico  coni,  nel  Voi.  XXXYIII  delle  OÉeoL 
dell' acc.  di  Torino. 


8«,* 


N.  II. 


ALEXANDRIA  •  CLARISSIMA  •  FEMI 

NA  •  VIXIT  ■  ANNOS  •  PLVS  •  MINV5  •  XXV 

RECESSIT  •  IN  •  PACE  ■  DECIMA  •  KAL  ■  lA 

NVAMAS  •  ERA  ■  DUI  • 


In  agro  hispalemi  cijymt  :  così  lo  Scaligero  (So) , 
da  cui  la  tolse  il  Reinesio  (5i) ,  non  ricordando  che 
leggerasi  già  nel  Grutero  (Sa).  Questi  la  desunse  dal 
Mariana  ;  la  disse  Neòrisse  m  ipaa  tempU  fronte  su- 
pra  ìanuam  ;  ed  e  a  diversa  distribu- 

zione di  righe  ,  h  i ,  ed  aggiunse  in 

fine  PROBVS  •  :  V  ANNOS  •  II  • 

MEN  •  VNVM  •  A  •  :g  •  a  •  Tornò  a  stamparla  e  tcAe- 
diì  propriis  il  Muratori  (SS)  :  la  pose  in  urbe  ga- 
ditana  suprafores  aedis  aanclae  Mariaej  la  distribuì  iu 
modo  dÌTerso;  lesse  ALEXANDRA,  ed  ERA  •  DXXXIII  ; 
aggiunse  PROBVS  etc.  sino-  a  MENSES ,  indicando 
con  puntini  che  nel  resto  era  mancante  :  secondo  lui  do- 


(So)  Deemend.lemp.  lib.  V.  p.  218. 
(5i)  CI».  XX11.447. 
(5a)  p.   1049  5. 
(53)  p.  iOa4  7. 


(  «45  ) 

vrei  riferirla  al  4'9^  :  perchè  in  esso  coincide  l' era  S33  ; 
ma  stando  alla  lezione  dei  primi,  la  dico  del  465. 

N.  III. 


LrrORIVS  •  FA 

MVLVS  •  DEI  •  VI 

XIT  •  ANNOS  •  PLVS 

MINYS  •  LXXV  •  RE 

QVIEVIT  •  IN  •  PACE  •  DIE 

Vili  •  KAL  •  IVLIAS 
AERA  •  DXXXVII  •  A  •  a 


•^ 


Taiaverae  la  pone  il  Ponze  (S^)  ;  e  da  luì  ne 
replica  la  stampa  V  Orelli  (5S)  :  leggevasi  però  già  pri- 
ma nel  Grutero  (56) ,  il  quale  la  desunse  dal  Maria- 
na ;  la  disse  Eporae  in  monumento  candido  ;  la  di- 
stribuì in  sole  quattro  righe  ;  lasciò  la  parola  DIE  ; 
scrisse  KALEND  ;  e  neir  ultimo  A  •  XP  .  Q  •  Spetta 
air  anno  4*9  9  • 


(54)  riage  i.  VII  p.  3o. 

(55)  n.  4Sgo. 

(56)  p.  io54  4* 


(a^6) 


R.    IV. 


m    v    ■ 


AETERNALIS  •  FA 

MVLVS  '  DEI  '  VIXIT 

AN  •  XLVl  •  REQ  •  IN 

PAC  •  VI  •  KLII  •  SE 

PTEM  •  ERA  •  Jmi 

D  •  XLVni 


i<torfMh**i 


i*B« 


Galatei  in  Lusitania^  inter  alia  quaedam  epila- 
phia Emerita  illuc  translata;  cosi  nel  Doni  (57);  e  sche^ 
dis  bibliothecae  vaticanae.  Io  tengo  per  fermo ,  che 
nella  quarta  riga  fosse  scritto  KLN  per  KaLeNdas. 
Spetta  air  anno  5 1 0  ;  ed  è  la  sola  che  alla  Yoce  era 
unisce  r  altra  DNI  domini:  il  perchè  potrebbe  cre- 
dersi che  fosse  in  essa  ricordata  non  V  era  ispanica , 
ma  si  la  dionisiana  che  ebbe  principio  nel  525.  D'al- 
tronde induce  sospetto  la  proyenienza  da  schede  j  e 
se  il  Doni  merita  molta  fede  per  le  lapidi  da  lui  tra- 
scritte  ,  certo  per  quelle  da  altri  desunte  non  sem- 
pre seppe  distinguere  il  vero  dal  falso.  Io  lascio  che 
altri  ne  decida  secondo  che  meglio  piacerà  :  solo  ri- 


(57)  Clas.  XX  n.  33. 


(  »i7  ) 
c«rd9  quel  wfer»  &aàim.  delTHagenbucb  ì  Fatica^ 

««#  scheda  quiÒM  Fgòretfut  tinguik  /(fri  pagm» 

utitur  f  ligorianis  y  idest  subditiciis  referto^  jsunf  (^8)  : 

e  se  cadde  in  inganno  il  Fabretti,  più  facilmente  ti 

potè  cadere  il  Doni. 

N.  V. 


^•VW^T^^^ 


l       Wtf9   19   9    fW        .        I  I    I  ■  ■   ■ 


JiOC VS  *  ^  P VBWG 
ERA.  •  CCCCCLt 


Che  io  sappia^  si  legge  q[uesfa  iscrizione  solo  neir 
Olivieri  (JS^)  \  dal  qu&l^  anche  s^iIopaJra  che  fu  a  Pe- 
saro recata  da  Roma.  Se  è  sincera  ^  e  sé  yogliam  cre- 
dere che  si  faccia  in  essa  menzione  deir  era  ispanica^ 
spetta  all'anno  5i3»  Que^  dubbi  in  me  nacquero^  si 
dair  osservare  che  è  Tunica  la  quale  non  derivi  dalla 
Spagna  ;  e  si  per  la  frase  LOCVS  •  PVBLIC.  Se  nel 
marmo  non  fosse  limpida  e  chiara  la  voce  ERA ,  po- 
trebbe pensarsi  ad  imo  di  que^  consimili  che  indica- 
Tano  i  sepolcri  di  4oo  y  46o  ^  ed  anche  Wo  martiri 


(58)  Orelli  voi.  i  p.  65. 

(59)  Marm.  Pisaur.  n.  CLXV. 


(  »48  ) 
insieme  riuniti  (60).  Un*  accurata  ispezione  dell' origi- 
nale può  ad  occhio  esperto  couralidare  0  sciogliere 
tali  sospetti^  .     .      . 

N.  VI. 


IVLIANA  •  FAMYLA  •  DEI 

QVE  •  VIXIT  i  ANNOS 
XX  •  ET  •  CVM  •  MARITO 


ANNO  • 

• 

VNO 

•  ET  • 

REQYI 

Evrr 

•  IN  • 

PACE 

*  ERA 

DLin- 

■ 

n  Muratori  (61),  togliendola  dal  P.  Cattaneo,  la 
pone  FalefOiae  del  Ventoso  m  agro  pacù  augustae, 
nunc  Badaios.  Si  riferisce  all'  anno  $i5. 


••^ 


(60)  Memorie  rom.  di  ant  e  belle  arti  yol.  I  p.  iia. 

(61)  pag.  1892  7. 


(  «49  ) 


N.  VII. 


GRANNIOLA 

.  FAMVLA 

• 

DEI  •  QVAE  • 

m                                                                • 

VIXIT  •  CVM 

MARITO  •  ANNOS  •  XX  •  ET 

BEQVIEVIT 

IN  •  PACE  . 

AERA' 

DLin 

Come  la  precedeote  ]a  tolse  il  Muratori  (62)  dalle 
schede  stesse ,  dicendola  nel  medesimo  luogo.  Spetta 
anch'essa  al  $i5. 

N.  vni. 


»  »  I 


L 


-  -       ^ 

VÀIERIA 

PÀMVLA  -  DEI  •  VIXIT 

AMOS  •  LUI-  MENiSES 

Vm  •  I^QVlEtlT  •  IN 

PACE  •  DIE  •  X  -  KAL-  *  "^EBRV 

ARIAS  •  ERA  •  DL  "SÈXSIff 


?■■  ■        f      >'l    ■.  ■  I        1      »- 


(62)  p.  1880  5. 


'. 

t 


Sa 


Emeritaé  la  dice  il  Muratori  (63),  che  la  ebbe 
da  Francesco  de  la  Huerta.   Spetta  ali*  anno  5i8. 


IX, 


MACARIVS  •  FAMVLVS  •  DEI  •  VIXIT 

ANNOS  •  LH  •  RECESSIT  •  IN  •  PACE  •  DIE 

X  •  KAL  •  lAN  •  ERA  •  DLVHI 


^\ 


Dallo  Scalìgero  (64))  che  la  disse  in  f^ro  hispo' 
iemi ,  ne  replicò  la  stampa  il  Reinesio  (6I>):  Si  ri- 
ferisce all'anno  52 o. 


X. 


F VLGENTIVS  »  MONACH VS 
FAMVLVS  '  XW  •  VIXIT  •  AWNOS 
PLVS  •  MINYS  •  XLV.  •  RECESSIT 
m  '  PACE  •  yi  •  lAt  •  lANVARIAS 

ERA  *  DLXXXI. 


«■■I 


(64)  De  emend.  temp,  lib.  V  p.  318. 

(65)  Clas.  XX  n.  448. 


t 


f 


(2^1   ) 

H  Doni  (66)  la  desunse  dai  commentari  ad  FI. 
Dextrum  di  Roderìco  Gan> ,  che  la  disse  in  ditione 
marchenenai,  prope  oppidum  Arahal  cum  aliis  sepul* 
ehm ,  escarati  tutti  nel  162?.  Spetta  all'  anno  54-3. 

Mànaóhif  dal  greco  Mova/ot ,  futon  détti  da  prin- 
cipio ccdoto  ,  die  separatisi  dalP  ttmaàd  «onsorz^o  , 
passarano  ne*  deserti  io  solitudine  la  Tit4»  Scdséc  ]^u- 
tilio  (67):  .■■'.'. 

Ip8i  se  monachos ,  grato  cognommef  dicunt 
Quod  eoli  rmUò  altère  iettò  vokmt. 

Non  di  questi  però  era  il  nostro  Fulgenzio  ;  ma 
si  degli  altri  che  con  X  iùDAàSi  del  tempo  sen  vissero 
presso  le  città;  de' quali  san  Girolamo  (68).  Si  cupis 
€890  quod  dicerà  f  mmachus  idestsolui ,  gUidJacis 
in  urbiòtts ,  quale  uSque  non  ioloruni  hàóiiacula,  sed 
mUltoruiii^ 


1 


r 


(66)  GUs.  XX  n.  a3. 

(67)  /<tner.  Jib.  i. 

(68)  Bpisi.  i3. 


Sa  * 


»  • 


'      ^ 


(b¥*) 


xi. 


«i       ^    « 


rtMMBOi^^a^B^ 


PAVLA  •  CLAMSSIBIA  •  FEMINA  •  FA 
MVLA  •  CHRISTI  •  VIXIT  •  ANNOS  •  XXIV 

MENSES  •  DVO  •  RECESSIT  •  IN .  PACE  •  XVI 
KAL  •  FEBRVAMAS  •  ERA  •  DLXXXII 


«*i 


In.  Offro  hùpaiensi  la  disse  lo  Scaligero  (69) ,  da 
cui  la  copiò  il  Reinesio  (70).  Spetta  ali*  anno  $44* 

N.  xn. 


i^M 


1 


DEPogrrio  •  pavu  •  pimvlvs 

DEI  •  VIXIT  •  ANNOS  •  L  •  ET  ♦  VNO 

« 

REQVIEVIT  •  IN  •  PACE  •  D  • 
ni  •  ID  •  MARTIAS  •  ERA  •  D  •  LXXXH 


i«M»^ 


(69)  De  emend.  temp.  loc»  cit. 
(70}  Clas.  XX  n.  449- 


(  253  ) 
Anche  questa  è  dell'anno  544'  Il  Grutero  (71), 
togliendola  dal  Meadòza,  la  pone  Eòorae  apud  L.  And, 
Retendium, 

N.  XIII. 


•     •     • 


•     •     • 


INSIGNEM  •  PARVO 
MANS  •  CARMINE  •  AMOR 
REQ  •  IN  •  PACE  •  D  •  XIIII  •  KAL      ( 
MART  •  ERA  •  DLXXXII 


«     •     •     • 


Il  Resendio,  da  cui  la  ebbe  il  Grutero  (72)  ,  la 
disse  Hehis  in  Lusùania  in  domo  privata.  L^esser  man- 
cante anche  nella  fine,  impedisce  che  si  possa  con 
certezza  stabilirne  il  corrispondente  anno  deir  era  vol- 
gare \  ma  parmi  che  si  possa  dir  fondatamente ,  che  si 
riporta  0  al  544*  >  o  ad  uno  dei  due  anni  seguenti. 


1*^ 


(71)  p.  io57  3. 

(72)  p.  io6a  4 


(2U) 


N.  XIV. 


CERVELA  •  CLA  •  FEMINA  •  PAMVLA  •  XPI 

VIXIT  •  PLVS  •  MINVS  •  ANNOS  •  XXXV  •  RECESSIT 

IN.  •  PACE  •  in  •  KAL  •  FBVS  •  ERA  •  DC 


~ 


Dalle  proprie  schede  il  Muratori  (ySì  la  pone  Bi- 
spali  in  coemelerio»  Spetta  all'anno  S62.  Nella  terza 
riga  FBVS  è  per  FeBrFariaS, 

•      •  •  • 

N.  XV. 


IVLIANVS  •  FAMVLVS  •  GERISTI  •  EPISCOPVS 

ECCLESUE  •  EBORENSIS  •  H  •  SITVS  •  EST 

VIXIT  •  ANNOS  •  PLVS  •  MINVS  •  LXX  -REC- 

IN  •  PACE  •  KAL  •  DECB  •  ERA  •  DCIHI 


In  agro  eboremi   la  disse  Scaligero  (74)  :  da 
cui  la  tolse  Reinesio  (yS) ,  non  ricordando  che  era 


(73)  p.  i85i  4. 

(74)  De  emend.  temp,  loc.  cit 

(75)  eia*.  XX  n.  45o.  ^ 


già. nel  Cruiero  (7&)i  Questi  la  ebbe  daMendtfia  cò- 
me estìien^  Eòorae  in  aediéus  Andreas  Resendii  ; 
la  diyise  in  dodici  lighe ,  e  yariò  alcun  che.  Spetta 
air  anno  966. 

Ebora  fu  città  della  Lusifania  situata  lungo  il 
fiume  jinas  fra  Saiavia  e  Castra  Caeciliana.  Plinio  (77) 
la  ricordò  fra'  luoghi  che  godevano  del  gius  del  La- 
zio ;  ed  aggiunse  che  fu  anche  detta  Liberalitaa  Julia  : 
che  yien  confermato  da  alcune  medaglie ,  ed  an- 
che da  qualche  antica  iscrizione  (78). 

N.  XVI 


\ 


•                                                                                            , 

* 

EBVRINVS  •  PAMVLVS  • 

DEI 

* 

VIXIT  •  • 

•  I  •  ANNOS  • 

PLVS 

MINVS  •  XR  • 

RECESSIT  •  m 

•  PA  •  •  • 

• 

IDVS 

•  MARTIAS  .  ERA 

DC  •  mi 

Divide  il  Doni  (79)  le  prime  tre  righe  dalle  altre, 
formandone  cosi  due  direrse  iscrizioni  ;  il  che  non 


(76)  p.  io53  g. 

(77)  H.  N.  lib.  IV  e.  22. 

(78)  Grut  p.  489  9- 

(79)  Clas.  XX  n.  i5  16. 


(  iU  ) 
Hii  pa)r  giusto.  La  desume  dalle  jinttqutlaféf  ulta* 
riemes  di  Roderico  Caro,  il  quale  la  pooe  in  vico  He» 
mera  agriutrariensis.  Come  la  precedente  si  riferisce 
airanno  566.  Certo  è  che  nella  terza  riga  errò,  forse 
il  trascrittore,  nel  XR  ;  leggerei  XX. 

N.  xvn. 


I 


LEONTIVS  •  FAMVLVS  •  DEI 

Q  •  VI  •  ANNOS  •  PLVRES  •  VEL 

MINVS  •  LXXXn  •  REQVIESCIT 

IN  •  PACE 
MORTWS  •  EST  •  ERA  •  D  •  CXIIII 


m,Jm 


n  Grutero  (80)  la  pone  Maiertmae  in  Baeiica; 
doTe  pure  T  Apiano  (81),  che  mal  fa  nel  posporre  il 
N.  LXXXII  alla  frase  Beguiescii  in  pace. 


(80)  p.  io54  7' 

(81)  p.  XXIIII. 


(a57) 


N.  xvni. 


Il    iViMi  ■■ 


I  III    II  I  <  I 


ififtaMtaMMtartBdh 


A  >^  Q 

SÈTERVS 

PRESBIT  •  l'ABI 

VLVS  •  CHRISTI  •  VI 

XIT  •  ANN  •  LY 

REQVIEVIT  •  I 

N  •  PACE  •  DOMINI 

XI  •  KAL  •  NOVEMBRIS 

ERA  •  DCXXn 


■p-r 


n  Grulero  (82),  (ogUendoIa  diJ  Resendio^  la  pone 
Pace  Juliae  in  Hi^ania  JSetìca,  in  cochlea  4ummi 
templi.  Spetta  all'anno  584.  - 

Presbyter  ,  noi  intendiamo  in  oggi  sacerdote  ; 
ma  è  noto  che  anticamente  cosi  diccTansi  i  memori. 
Yalga  Tunica  testimonianza  di  Isidoro  (83):  Presby* 
ter  graece,  latine  eenior  inferpetratur  ;  non  prò  ae fa- 
te, vel  decritta  senecUtte ,  ^ed  prapter  honorem  et 
dignitatem  presbyteri  nomnatur;  «d  aggiunge:  Jpud 
veteres  iidem  episcopi  et  presbyteri  Juerunt ,  quia  il- 
lud  nomen  diynitatis,  hoc  est  .aetatis,  Quindi  leggia- 


(83)  p.  1060  a. 

(83)  Orìg.  lib.  VII  e.  la. 


33 


(  m  ) 

mo  nella  lettera  a  Rustico  yescoTO  narbonense  (84): 
Presbyter  aeiaiis  estnomen,  episcopus  dignitatis; 
e  leggiamo  in  san  Girolamo  (85):  jipud  veteres  iidem 
iptscopi  oc  presbiteri  fwrwU f  quia  iUud  nomen  di- 
gnikUis  est ,  illud  aetatis.  Dell»  promiscuità  di  tali 
appellazioni  molti  esempi  recò  il  Cangio  (86). 

N.  XIX. 


ARA 

1 

SCA 
DNI 

« 

consecrata  •  e 

baselica  •  heg 

sce  •  mariab 

Ti  •  kL  ivnlas 
E  •  Dcxxvni 

^ 

DEDICAVIT 

HANC  •  AEDEM 

• 

• 

< 

D      5      S 
BACAVDA 

4 

* 

m 

EPS     CPS 

1 

» 

> 

(84)  De  septem  gradibus  Ecclesiae. 

(85)  Epist.  83. 

(86)  Ghss.  med.  et  inf.  latin.  V.  Episcopua»  Presbyter, 


(  «^9  ) 
li  Muratóri  (87),  che  la  ebbe  dalle  schede  del  pa- 
dre Cattaneo  ,  la  disse  tn  opptdo  yiegabrìaé  in  Fati' 
daiicid  Hispaniae  ,  ad  fore^ecclesiae  s,    loamis'^ 
in  marmore  quadrato  habente  has  iiitera»  in  qualibeì 
facie.  Si  riferisce  all'anno  Sgo, 
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ToleUma  la  disse  il  Marini  (88),  che  la  desunse 
dal  Flores  (89);  si  ha  pure  nel  Nassarre  (90).  Vera 
63o  ci  porta  all'anno  892  ;  ma  credo  errata  quella 
data;  e  forse  nel  marmo  fu  scritto  DCXXV.   Rec- 


(87)  p.  1840   a, 

(88)  Frat  ArvaU  p.  Sa. 

(89)  Espana  sagr.  t.  II  p.  aS,  t  V  p.  ai5. 

(90)  Paleogr.  hisp. 
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(  aBo  ) 
caredo  ìa  fatti  oominciò  a  regnare  nell'aimò  dèli'  era 
Tolgare  586,  e  morì  in  Toledo  nel  60 j.  Coatta  ciò 
da  quella  Càrenica  return  wiaigotorum  pubblicata 
dall'AreTalo  (9.1),  in  cui  al  586  si  nota:  Mecaredui 
qui  regnavii  atmos  XV ,  mente»  9ex ,  dies  decerti.' 
ed  altrettanto  si  rìleya  dalla  serie  dei  re  spagnuoli 
inserita  nella  collezione  de'  padri  della  chiesa  tole- 
tana  (gs).  Conoscendosi  d'altronde  che  Reccaredo ,  do* 
pò  arer  abiurato  V  arianesimo ,  interrenne  al  terzo 
concilio  toletano  ;  e  questo  essendo  stato  celebrato 
nel  589  ;  sarebbe  stato  di  tre  anni  anteriore  al  re- 
gnare di  lui ,  se   la  data  del  nostro  marmo  fosse 

T 

stata  esattamente  trascri  tta.  Che  se ,  come  diceva  , 
si  noterà  ERA  DGXXY,  questa  contenendo  oon  Tan- 
no 687,  ben  combina  col  primo  anno  del  regno  di 

Aeccaredo. 

N.  XXI. 


HIC  •  SVNT .  RELIQVIARYM  •  CONDITAE 

STEPHANI  •  lYLIANl  •  FELICIS  •  I VSTI .  PASTORIS 
FRVCTVOSI  •  AVGVniI  •  EVLOGII  •  ACISCLI  ROMANI 

MARTINI  •  QYIRISCI  •  ET  •  ZOILI  •  MARTYRVM 

DEDICATA  •  EST  -fl  AEG  •  BASIUCA  •  XVH  •  GAL  • 
lANVARIAS  •  ANNO  •  ÌT-  PONTIFICATVS  •  PIMENII 

ERA  •  DCLXVin 


(91)  In  s.  Isld.  Tol.  Vili  p.  19. 
^^a)  voL  III  p.  384  e  .e^g. 


N 


(?6i  ) 

NeirAodalusia  Mutinae  Sidoniae  la  pone  il  Mo- 
rales;  io  la  desumo  dal  Boschi  (gS)*  É  dall'anno  63o. 

Dei  santi  Giusto  e  Pastore  dirò  nella  seguente 
iscrizione  N.  XXIY«  Intorno  ai  martiri  cordubensi 
Giuliano  e  Felice  ^  con  altri  assai  compagni ,  scrisse 
THenschenio  (94))  fissandone  la  commemorazione  aldi 
2^  di  giugno:  io  ritengo  che  di  essi  sia  menzione  nel 
nostro  marmo  ;  come  pur  credo  che  gli  altri  Zoilo 
ed  Sciselo  sian  quelli ,  de'  quali  oltre  il  ricordato 
Henschenio  (9  5)  ,  scrisse  il  Morales  ,  e  Martin  de 
Roa  (96).  Di  essi  si  ha  in  Prudenzio  (97): 

Corduòa  Acisclum  dabit  et  Zoellum. 

Anche  non  dubito  che  i  santi  Fruttuoso ,  Augurio , 
^d  Eulogio,  ricordati  nel  marmo,  sian  quelli  de^quali 
in  Usuardo  (98)  leggiamo.  In  hispaniis  civitate  Tar- 
racona  sanctorum  martyrum  Fructosi  episcopi ,  Au-^ 
gurii  et  Eulogii  diaconorum ,  qui  tempore  Galliem)  pri- 
mo in  carcere  trusi ,  deinde  inflammis  iniecti,  exustis 
vinculis  y  manibus  in  modam  /Crucis  expansis,  orantes 
ut  urerentur  obtinueruat.  ?eT  buone  ragioni  Giovanni 


(98)  BoUand.  t.  II  aug.  p.  i43  e  aegg. 
{94)  Bolland.  voi.  V  iunii  p.  sSa  e  «egg. 

(95)  loc.  cìt 

(96)  Flos  sanctorum  Cordubensium. 

(97)  mpe  grcfovwy  Hjm.  IV  ?.  19;  ed  ivi  T Amala 
^98)  Al  21  gemiaio. 


(   262   ) 

Bollando  (99)  ne  stabili  il  martirio  sotto  Tanno  2  ^9 
dell'era  volgare.  De' rimanenti  però,  de*quali  è  men-* 
zione  nella  lapida ,  non  so  dire  cosa  alcuna  di  certo  ; 
Di  uno  Stefano  martire  nella  Spagna  ebbe  notizia  il 
ricordato  Bollando(i  00)  da  un  antico  martirologio  mano- 
scritto di  san  Girolamo;  e  nella  Spagna  pure  fu  cele- 
bre san  Martino  duniense  yescovo  bracarense  defonto 
nel  58o  (loi).  Ma  chi  può  assicurare  che  di  essi  fac- 
cia menzione  il  nostro  marmo?  Anzi  del  secondo  io 
direi  assolutamente  che  no  ;  perchè  il  Martino,  nel 
marmo  ricordato  ,  ottenne  senza  meno  la  corona  del 
martirio,  ed  il  santo  ycscoto  bracarense  certamente  no. 

N.  XXII. 
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A^o)  VIVS  NAMQVE  TVMVLOPROCVMBITSERVANDE 

POST  FYNERE  CORPVS  0 
PARVA  DICATA  DEO  PERMANSI!  CORPO 

RE  VIRGO  0 

ASTANS  CENORIO  CVM  VIRGINI 

BVS  SACRIS  NOBILE  CETV  0 

TERDENIS  FVIT  ANNIS  YEGETANS 

IN  CORPORE  MVNDO  0 
HIC  SVRSVM  RAPTA  CELESTI  MI 

GRAT  IN  AVLA  0 
OBIIT  IVNIAS  DECIMO  QYARTOVE 

CALENDAS  0 
HIC  EST  •  QVERVLIS  •  ERA  DE  TEMPORE 

MORTIS  •  DCLXXXXVII 


(99)  t.  II  ianuar.  p.  339. 

(100)  ianuar,  tip.  674. 

(loi)  BoUan4,  ?oL  III  martìi  p.  86. 


(  283) 
In  ctvilaie  Gaditana  in  domo  Brani  ^  la  disse 
il  Muratori  (102)  dandola  dalle  sue  schede.  Si  riferisce 
airanno  6^9  dell'era  volgare:  né  a  que' tempi  può 
pretendersi  esattezza  nella  ortografia ,  ed  anche  meno 
una  giusta  composizione  ne^  versi  ;  come  son  quelli 
scritti  in  questo  assai  curioso  epitaffio. 

N.  XXIlL 
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PAMVLA  XRI 


VIXIT  •  ANNOS  •  PLVS  •  MINVS 
AlXn  •  ET  •  RICESSIT  •  IN  •  PA 
CE  •  DUI  •  EDVS  •  MARTIAS 

ERA  •  z  •  nn 


Il  Doni  (  I  qì^),  che  la  tolse  dalle  ^tUiquitates  uira- 
riemes  di  Roderico  Caro  ,  la  disse  esistere  in  vico 
Membriliae  agri  utrariensis  ;  taòuia  marmorea ,  quaa 
sepulcrum  tegebat ,  a^  aratore  effossa.  La  lettera  Z 
denotando  DCC  ,  1'  era  che  tl  è  segnata  è  il  ^o^\ 
quindi  si  riferisce  all'  anno  di  Cristo  666.  Nella  quarta 


(ioa)  p.  1940  7. 
(io3)  Clas.  XX  n-  14* 


(  «64  ) 
linea  è  certamente  un  errore  il  ^CLII  ;  cEe  ti  fosse 

«culto  xxxn? 

N.  XXIV. 


^  HYNG  •  DENIQVE  •  EDITI 

CIVM  •  SANCTORVM  •  NO 

MINE  •  CEPTVM  •  IVSTI  •  ET 

PASTORIS  •  MARTIRVM 

QVORVM  •  CONSTAI  •  ESSE 

SACRATVM  •  CONSY 

MATVM  •  EST  •  OC  •  OPVS 

ERA  •  DGCXX 
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Spetta  all'anno  6S2:  dal  Resendio  la  ebbe  il  Gru- 
tero  (104.),  dicendola  duoòus  miliaribw  irifra  Teranum 
Lusitaniae  supra  ianuam  templi. ìm^aìto  dal  Boschi  (  i  òb'), 
che  più  precisamente  ne  indicò  il  sito  il  Morales  ,  po- 
nendola' nella  chiesa  <qmd  Alcaceriam  aalinarum,  quod 
oppidum  est  Zusiianiae. 

Di  questa  chiesa  appunto  è  ricoitdo  nel  marmo: 
chiesa  dedicata  ai  santi  martiri  <!omplutensi  Giusto  e 


M^i^^na 


(io4)  pag.  io53  II. 

(io5)  BoUand.  t.  II  augusti  p.  i43  e  segg. 


(  265  ) 
Pastore  ;  de'  quali  è  menzione  nel  Jbreyiario  mozàrabo 
in  un  codice   di  preci   gotico-ispano   edito  dal  Bian- 
chini  (io6) ,  ed  in  Prudenzio  (107)  dove  leggo. 

Sanguinem  Insti  cui  Pastor  haeret 
Ferculum  duplex ,  geminumquè  donum 
Ferve  Complutum  gremio  iuvabit 

Membra  duorum, 

Andie  sani*  Isidoro  ìspalense  fece  menzione  di  essi 
martiri  ;  ed  i  migliori  critici ,  'fra'  quali  T  Areralo 
il  più  copioso  annotatore  delle  opere  di  quel  santo 
padre ,  a  lui  e  non  ad  Àsttirio  Tìescoyo  di  Toledo  at- 
tribuiscono queir  inno  ^  nel  quale  fra  le  altre  cose  è* 
scritto; 

Ecce  JuétuSf  ecce  Pastor,  ambi  mncti  sanguine, 
Quo8  pia  fratemttatis  iimxerat  germanilas 
'Invexit  aeqUaUs  sacratae  passionis  unitas. 


*  « 


Per  ultimo  dico  co;i  Rosweido  ,   con  Bruno  ,  e 

•  ■ 

coi  BoUandisti ,  che  ad  essi  fece  allusione  san  Pao^ 
(108)  9  quando  scrisse  di  aver  mandato  a  sep« 


(106)  Fra  le  opere  del  cardinal  Tornasi  p.  i3a. 

(107)  nijx  $T£^6)y  Hymn.  IV  ed  ivi  F  AreTalo. 

(108)  In  paneg.  de  obitu  gelsi  puerL 
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(  a66  ) 
pellire  suo   figlio  presso  la  tomba  de'sa&tl  martiii 
complutensi: 

Quem  comphtensi  mandavimu»  urbe  propinquis 
Coniuncium  tumuli  foedere  martyribus  ; 

Ut  de  vicino  sanciorum  sanguine  4ttcat, 
Quo  noatraa  iUe  purget  ut  urbe  animas. 

Da  questa  testimonianza  è  chiaro  ,  che  sin  dal 
89 1  (  anno  in  cui  quel  santo  tumidAva  suo  KgUo,  co- 
me il  Tillemont  (109)  ebbe  provato)  pr^stayusi  culto 
alla  tomba  de*  nostri  due  martiri  :  qwindi  ben  ebbe 
ragione  il  Ferrera  {no)  |td  ìstabilire  il  ritroyament» 
de'  loro  corpi  poco  innanzi  a  qvell*  anno.  Si  fa  di  etti 
commemorazione  il  6  di  agosto  ;  leggendosi  in  Adone 
sotto  quel  giorno  :  In  hispaniia  civitcUe  Compiuto  , 
sanctorum  Insti  et  Pastoris  fratrwa^ ,  ^1  cum  wihuc 
pueri  /itteris  imbuerentur ,  proieofis  t)i  afihph  tabulis , 
eponte  ad  marlyrium  concurrerufit  S  et  1^09  ^  Dacia- 
nò  tenere  ius8i,  cum  ee  mufuis  exhortationibua  con' 
f tantissime  roborarent ,  extr^  eiw'tcfffif^  pt^neti ,  et 
in  campo  laudabili  a  cam^cibvs  iufful(Ui  stmf,  ubi 
etiam  in  basilica  mì  nominis  ^e$cmt,  Oi^i  il  d^  6 
di  agosto ,  perchè  quella  data  troTÒ  Rosweido  ne*  codici 


(109)  Mem.  X.  XIV  p.  ff. 
(no)  Sjrnopsis  hist.  r&rum  hisp. 


(  ««7  ) 
di  Adone  che  seryiroQO  air  edizione  dalai  procurata; 
e  perchè  in  essa  convengono  Uàuardo,  Floro ,  Notkero  , 
il  calendario  vaticano  numero  38o6  (iii).  Che  se  al* 
tri  codici  consultati  dal  Giorgi  i  ed  il  martirologio 
fuldense  ne  riportano  la  memoria  4I  di  25  di  agosto;  ciò 
non  ostante  quella  prima  data  è  più  certa ,  come 
dalle  molte  prove  che  ne  addusse  ti  Boschi  (112). 
Presso  il  quale  è  da  leggere  quant' altro  si  riferisce 
ai  nostri  santi ,  coronati  della  palma  dèi  martirio  nell' 
anno  3o4  •'  9  similmente  sul  loro  sepolqr^  è  da  con* 
sultare  Y  Andres  (11 3).  Gli  atti  metrici  della  loro  pas* 
sione,  vogliono  alcuni  che  siano  di  sant'Isidoro  ispa* 
lense  :  i  prosaici  poi  anticMsSiiùi/ d'incerto  autore  ;  ed 
invano  su  di  essi  tentò  sparger  dubbi  di  sincerità  il 
Baillet.  Lessi  in  HAbilIon  (ii4)  che  nel  aeqolo  nono 
fioriva  ancora  in  iugis  porduàensi^us  uq  inonastero  de' 
santi  Gmsta  e  Pofiiore  ;  Q  qui  innanzi  (  iscrizioQe 
N.  XXI  )  vedemmo  ricordate  le  lorq  reliquie. 


.   J,  _  .^  ;■  M,  Il  I.        Il  W*l    r*  ÌII4U  l  U.    I        t     ■     t       l.l  ■  .' 


(hi)  Presso  Giorgi  Adonis  ùhrqf^.  p.  70Q. 

^112)  BoUand.  l.  e.  in  CQmment.  praewq. 

(i  i3)  Mon.  O scense  ss.  mflrt.  lusti  etPastoris  ^ono  1644^ 

(ii4)  Armai.  Bened.  lib,  XXXIV  §.XL. 


u 


(«68) 
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Dalle  proprie  schede  il  Muratori  (ii5)  la  pone 
Cerdubae  prope  saìicti  Barlholomaet  de  las  bubas^  ad 
portam  novam.  Egli  supplisce  neirullima  riga  DLXIII, 
perchè  dice  che  quasi  tutte  queste  lapidi  ispaniche 
con  Fera  sono  del  secolo  sesto.  Ma  ve  ne  sono  an-- 
che  del  settimo  ,  come  è  provato  dalle  quattro  ante- 
cedenti ;  quindi  potrebbe  con  egual  ragione  supplirsi 
DGLXIII,  ed  anche  DGGLXXXIII  :  il  perchè  mi  parve 
miglior  consiglio  lasciar  la  cosa  nel  dubbio ,  e  dare 
al  marmo  T  ultimo  luogo  in  questa  raccolta. 


(itS)  p.  i^So  4- 


(269  ) 
'  Non  sono  più  di  venticinque  i  'marmi  a  me  noli 
con  la  indicazione  deli'  era  ispanica  :  ignoro  c)ie  al- 
tri li  pubblicasse  cosi  riuniti.  Ne  die  un  cènno  l'Ha* 
gembuch  (ii6),  ma  sembra  cbe  ne  conoscesse  ven- 
tidue soltanto. 

AGGIUNTA 

Letto  il  mio  ragionamento  nella  pontificia  romana 
accademia  di  archeologia ,  il  chiarissimo  professore 
don  Michelangelo  Lanci  ebbe  la  cortesia  di  farmi  in- 
tendere ,  come  le  iscrizioni  del  sepolcro  di  san  Ferdi- 
nando in  Siviglia  non  solo  accrescevano  di  uno  il 
numero  delle  lapidi ,  nelle  quali  si  ha  ricordo  delF  era 
ispanica  ;  ma  valevano  di  soprappiù  a  confermare  col 
fatto  quanto  io  per  altri  argomenti  aveva  provalo 
nella  prima  parte  :  distare  cioè  V  era  ispanica  trentotto 
anni  precisi  dalla  volgare.  Né  ciò  solò ,  ma  quel  dot- 
tissimo poliglotto  ebbe  la  bontà  di  trasmettermi  una 
tavola  in  rame^  nella  quale  aveva  egli  fatta  incidere 
la  leggenda  arabo-cufica  di  quel  sepolcro  ,  insieme  al 
saggio  de'  caratteri  ebraici  e  castigriani  che  in  esso 
si  hanno.  Gradisca  il  signor  professore  chiarissimo  le 
mie  sincerissime  grazie.  Dopo  il  suo  avviso  non  mi 
fu  difficile  trovar  memoria  di  quelle  leggende  nel  Pa- 
pebrochio  { Aeta  m.  *  mem.  mai,  voi.  FI  p.  J20  )  : 
Ma  ritenendo  più  esatta  la  copia  del  signor  Lanci ,  la 
trascrivo  qui  appresso.  Il  *  sepolcro*  preseAta  quattro 
iscrizioni  :  latina  cioè ,  od  in  questa  si  usa  V  epoca 


{ii&)  la  Ordii  toL  II  p.  S;^ 


(    270  ) 

deir  incarnazione  del  Signor  nostro  :  spagnaola^asti* 
gliana  ,  con  V  era  ispanica  :  ebraica  con  l' epoca  della 
creazione  del  mondo  ;  ed  arabo-cufica  con  V  egira. 
Chi  Torrà  farne  i  confronti ,  trorerà  che  tutte  le  quaf- 
tro  combinano  perfettamente  con  V  ultimo  di  maggio 
dell'anno  12^2. 

Dal  lato  destro  del  sepolcro  : 
HIC  •  lACET  •  ILLYSTRISSIMVS  •  REX  •  PER- 
RANDVS  •  CASTELLE  •  ET  •  TOLETI  •  LEGIONIS  • 
GALITIE  •  SIBILLE  •  CORDVBE  •  MVRCIE  •  ET  • 
lAHENI  •  QVI  •  TOTAM  •  HISPANIAM  •  CONQV I- 
SIVIT  •  FIDELISSIMVS  •  VERACISSIMVS  •  CON- 
STANTISSIMYS  •  IVSTISSIMVS  •  STRENVISSI- 
MVS  •  DETENTISSIMVS  •  LIBERALISSIMVS  •  PA- 
CIENTISSIMYS  •  PHSSIMVS  •  HVMILISSIMYS  • 
Ilf  •  TIMORE  •  ET  •  SERYICIO  •  DEI  •  EFFICA- 
CISSIMYS  •  QYI  •  CONTRIYIT  •  ET  •  EXTERMI- 
NAYIT  •  PENITYS  •  HOSTIYM  •  SYORYM  •  PRO- 
tfeRYIAM  •  QYI  *  SYBLIMAYIT  •  ET  •  EX  ALT  A- 
VIT  •  OMNES  •  AMICOS  •  SYOS  •  QYI  •  CIYITA- 
TEM  •  HISPALEM  •  QYE  •  CAPYT  •  EST  •  ET  • 
METROPOLIS  •  TOGIYS  •  HISPAINIE  •  DE  •  MA- 
NIBYS  •  ERIPYIT  •  PAGANORYM  •  ET  •  CYLTYI  • 

RESTITYIT  •  Sano  •  VBI  •  SOLYENS  •  NATV- 
RE  •  DEBITYM  •  AD  •  DOMINYM  •  TRANSMIGRAYIT- 
VLTIMA  •  DIE  •  MAII  •  ANNO  •  AB  •  INCARNA- 
TIONE  •  DOMINI  •  MILLESIMO  •  DYCENTESIMO  • 
QYINQYAGESIMO  •  II  • 


(«71  ) 
In  Casieiiano  (Iato  destro  del  sepolòro): 

AQVI  •  lAZE  •  EL  •  REY  •  MVY  •  ONDRADO  • 
DÒ  •  FERRANDO  •  SENOR  *  DE  •  CASTIELLA  ec.  ec.  ec. 
E  •  PASSOS  •  HI  •  EN  •  EL  ♦  POSTREMERO  •  DIA  • 
DE  •  MAYO  •  EN  •  LA  ♦  ERA  •  DE  •  MIL  •  ET  • 

ce  •  ET  •  NOVAETA  •  ANNOS 


In  ebraico  :  traslazione  del  Lanci  (  lato  sinistro 
del  sepolcro): 

In  hoc  loco  est  sepulius  magnus  Dom  Ferrando 
domimts  Castellae  ec,  ec,  ec,  et  decessit  in  nocte  diei 
«extae  secunda  et  vigesima  die  mensis  sivan  anno  quin» 
quies  millesimo  et  secUndo  decimo  a  creatione  mundi. 

In  arabo-cufico  :  traslazione  del  Lanci  (  lato  si- 
lo sinistro  del  sepolcro  )  : 

ffic  est  iumulus  maximi  tegis  domini  Ferrandi 
demini  Castellae  ec,  ec,  ec,  obiit  die  vigesima  men- 
tis raòie  prioris ,  anno  hegirae  eexceniesimo  quin- 
quagesimo. 


ai  E  ai  o  R  I  E 

DEL  SOCIO   CORRISPONDENTE 

CLEnEEMTE  CA&DIHAU 

LETTE 
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Jlmprendo  a  scrivere  le  memorie  de'  censori ,  e  degli 

altri  magistrati  romani  ,  ì  quali  ,  fatto  il  censimento 

civico  ,  e  notate  ne^  pubblici  registri  le  possidenze  di 

ognuno,  con  solenne  sacrificio  lustravano  la  città.  Ser* 

vio  re  fu  r  istitutore  di  questa  costumanza  politica  e 

religiosa  ;  la  quale  rinnovata  dai  consoli  ,  divenne  in 

appresso  esclusivo  incarico  di  alcuni  magistrali ,  che 

dalla  cosa  ebbero  nome  di  censori  (  Festo  F.  Censo- 

res  )  :  e  quella  istituzione  fu  giudicata  non  solo  utile, 

ma  necessaria  per  modo  ,  che  se    un  romano  avesse 

trascurato  farsi  iscrivere  ne'  registri  a  ciò  destinati  , 

reputavasi  aver  egli  fatta  volontaria  rinunzia  alla  qua« 

lità  di  cittadino  ,  ed  essersi  reso  indegno  della  libertà 

(  Cic.  prò  Caec.  e.  84  )•  Sappiamo  da  Livio  (  lib. 

lY  e.  8  )  che  neir  anno  di   Roma   3 1 1    (   seguo  il 

computo  varroniano  )  nacque   la  censura  da  tenue 

motivo;  e  sali  poi  a  tanta  altezza,  che  per  essa  reg-> 

gevasi  il. buon  costume  ;  essa  ordinava  il  senato  e  le 

centurie  de' cavalieri  \  da  essa  dipendeva  ogni  marca 
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di  onore  e  dì  obbrobrio;  per  essa  giudicayasi  delle  sen- 
dìte  della  repubblica ,  de' pubblici  e  de'priyati  diritti» 
Il  sommo  arpinate    volendo    ricordare  i  poteri    e  gli 
obblighi  de*  censori  usò  le  seguenti  parole  :  Censore^ 
pcpuit  aevitates  ^  soboles  ,  familias ,  pecuniasque  cen^ 
sento  :  urbis  tempia ,  vias,  aquas ,  aerarium ,  vecti^ 
galia  tuento  :  populique  partes  in  tribus  distribunto  : 
exin  pecunias ,  aevitates ,  ordines  partiunto.   Equi- 
tum  peditumque  prolem  describunto  :  caelibes  esse 
prohibento  :  moret  pópuli  regunto  :  probrum  in  sena- 
tu  ne  relinquunt0  {De  leg.  lib.  Ili  e.  Ili  )é  Quindi 
a  ragione  la  censura  venne  chiamata  maestra  della 
modestia ,  direttrice  della  integrità  de'  costumi  (  Cic^ 
in  Pis.  e.  4Ji  ufficio  santo  (  Plut.  in  Paul.  Aemit.  )  ^ 
carico  degno  di  chi  possedesse  anima  grande  ,  grande 
intelletto  (  Cic.  ep.  ad  fam.  lib.  Ili  iO  )  ;   colma 
degli  onori    e  de'  servigi  che  un  cittadino  render  po-^ 
tesse  alla  repubblica   (  Plut.   in  Cai.  mai.  ).  Ma  di 
queste  cose  altri  già  scrissero ,    e  lungamente  e  con 
molta  dottrina.  Anche  la  serie  di  essi  magistrati  ri-»: 
chiamò  a  se  le  cure  di  molti  eniditi»  Meritano  ono- 
rata menzione  Sigonio ,  Panvinio  ^  Marliani  fra  i  no« 
stri ,  Pjgbio  oltramontano  :  più  di  essi  però  seppe  ve- 
dere il  vero  il  chiarissimo  Bartolommeo  Borghesi^  e  di« 
radando  le  folte  tenebre  ,  dalle  quali  quasi  sì  dispe- 
rava di  uscire  ,  ingegnosamente  corresse  e  la  serie  de' 
magistrati  ^  ed  il  numero  e  Y  epoca  delle  lustrazioni* 
Ma  queir  esimio  lavoro   del  dotto  cronologo  non  ab*- 
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}> Acciò  ÌB  Bérìe  liokiera  ;  si  siriiidé  a  qaelì'allima  par^ 
\e  di  essa  ^  càie  dopo  la  dittatura  di  Siila  progredisca 
sino  alla  fide.  Tutta  quella  parte  però  che  precede 
SiUa .,  iù  que'  luoghi  ne'  quali  non  è  aiutata  dalle  ta* 
Tole  consolari  capitoline  ,  presenta  ancora ,  a  mia 
credere,  assai  incertezza  intomo  la  cekbrazìone  de'lu-^ 
stri  ;  e  qualche  lacuna  possibile  a  riempite  nel  nome 
de'  magistrati  ;  e  talune  inesattezze  ne'  prenomi  loro  "; 
ed  in  fine  ,  se  pur  non  m' inganno  grossamente ,  al- 
cuni nomi  yì  stanno  con  incerta  ,  anzi  neppure  con 
probabile  congettura.  Intorno  tali  cose  si  aggirano  le 
presenti  memorie.  Tentai  ordinare  e  fissare  in  anni 
più  convenienti  le  purgazioni  lustrali  della  città  ,  ri- 
cordandone ,  quando  V  istoria  o  i  monumenti  mi  fu- 
rono di  guida,  i  magistrati  che  le  celebrarono  ;  sepa- 
rando il  certo  da  ciò  che  non  lo  è  ;  e  più  da  ciò  che  aper- 
tamente è  falso.  Voglio  lusingarmi ,  che  né  superfluo 
sarà  per  essere  giudicato  questo  lavoro  ,  siccome  con- 
ducente ad  assicurare  di  più  in  più,  per  mezzo  dello 
studio  cronologico,  la  verità  della  storia  :  né  temera- 
rio, se  riuscirò  nell*  intendimento  propostomi ,  comun- 
que per  sommi  uomini  nello  addietro  trattato. 

Terrò  il  metodo  seguente  :  farò  precedere  una 
tavola  cronologica  de'  censimenti  e  lustri  romani  ,  e 
questa  secondo  la  opinione  che  io  portai ,  del  come 
e  quando  avvenissero  ,    e  da  chi  fossero    presieduti. 

Sotto  il  titolo  di  annotazioni  seguiranno  gli  argomenti 
che  m'indussero  a  cosi  disporre  quella  tavola  crono* 
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(178) 
logica  :  qnesfe  annotazioni  saranno  dÌTise  in  paragrafi  j 
prendendo  in  ognuno  a  punto  fìsso  e  di  confronto  i 
marmi  capitolini  per  quanto  mi  sarà  fattibile.  Verrà 
in  terzo  luogo  un  indice  alfabetico  dei  censori  ,  o  al* 
tri  magistrati  cbe  presiederono  la  lustrazione  ,  o  il 
censimentoy  con  un  cenno  brevissimo  delle  rimanenti 
magistrature  maggiori  da  ognuno  esercitate  ,  e  de* 
sommi  onori  riceruti. 
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TATOLA  cro]voi:.ogica: 


SE  CENSOnim  b  lustsi  BOMANI.; 


Servius  Tullus ,  romuioram  re^  sextot 
censum  inatituit,  lustrumjedt  I.^ 

Servius  Tullus  rex  lustr;  fec.  II» 

Servius  Tullus  rex  tuitr,  fec.  III. 

Servius  Tullus  rex  iuatr.  fec»  lY. 


COirSULES 


V,  Yalerius  Poplicola. 

T.  Lucretius  Tricipitinus  lusfr.fec,  V. 

T.  Largius  Flavus  primus  dictator, 

Sp.  Gassius  Yiscellinus  primus  mag^ 
eq.  j  Iwtr,  fee,  VI, 

\ 

Sp.  €assìus  Yisoelliiius  II. 

Post.  Gomìnìus  Àuruncus   II ,  hutr, 
fec.  YII. 

> 

L.  Furius  MeduIUnus  Fusus. 

* 

A.  Hanlius  Yulso  iusk.  fecJ  YIII.  '•■■ 
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Q.  Fabius  Yibulanus  II. 

T.  QuioclìiM  Barbatus  Capitolinus  IH, 
luatr,fec.  IX. 

Q.  Fabius  Vibulanos  HI. . 

h.    Cornelius   MalugÌQensis    Uriiinui 
lu9tr,fec.  X. 


CENSORES  PRIMUM  CREJRI  COEPTI 


I4,  Papirius  Mugillanus. 

L.  Sempronius  Aratinus  lustr.fec.  XI. 

C.  Furius  Pacilus  Fusus. 

M.  Geganius  Macerinus  iustr,fec,  XII. 


»     • 


L.  Papirus  Crassns. 


iustr.fec,  XIII. 


.    lus/r.fec.  XIY. 


•         • 


•         • 


.     .    /usir.  fec.  XV. 
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388 

366 

391 
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1    * 


M.  Tiuius  Cainillus. 


M.  Postumius  Albinas  Ee^iIIen$is  /uA/ii. 
fec,  XVI.  ! 

•         •••••• 

L.  P«pirìus  Cursor. 


' ,      » 


Cu  luUus  lulus  in  pmg»  m.  eàtjn  eim 
loco  f^eH 

L.  Cornelìus  Maluginensis  Itoir,  tee» 
'     XYII, 


•     * 


G.  Sulplcids  Canferiùufi  aòdicavù» 

Sp\  Postumius  Regilleosis  Albiuus  in 
magi.  m.  èst.  Jn  eorum  loco  facii 
smt 

.     .     ....     Fitto  foca  abdio, 

Sp.  Serrilius  Priscus. 

Q.  Cloelius  Siculus  ìuttr,  fec.  XYUI. 

^         0         ^  •  é         •         •  .  4  .    ^      •         \. 

•    •     •     •    ♦    •     .  hsir.  fec.  XIX. 

.  «  Postumius  Regillensìs  Àlbinas  òi 
tnog.  tn.  68t* 

C.  Sulpkius  Petieus  tUfd» 

M.  Fabius  Jlmbnstus. 
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L.  Furìus  Hédullinos  luitr,fec,  XX. 


•         *•••• 


iusfr.fec.XSX. 

C.  Marcius  Rulilus  jarifTitt*  e  pìeòe. 

Cn.  Manlius  Capitolimi^  Impcriossus  la- 
8tr,  fec,  XXII. 


.    .     .    ...    lustr.  fec.  XXIir. 

Q.  Publilius  Philo. 

i 

Sp.  Px)8tuinius  Albinus  lusir.feeSXVt. 
C.  Sulpìcius  Longus  abd. 


3i2- 
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L.  Papirius  Crassus. 

C.  Maiaìus  lustK  fec .  ,XXV . 

Ap;  ClaudiusCaecus. 

C.  Plauliu^,  ^ai  in  hoc  hon,  YeaoTiapp. 
eti ,  lustr.  fsc,  %XYI. 

M.  Yalerius  Maxìmus. 


C.  lunius  Bubulcus  Bmtus  iustr,  fec, 
XXVII, 
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474 
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972 


265 
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Q.  Pabius  Ambiiitusittaximus  RttUla-j 
.  nus..      ..."  ; 

P,  Decius  Mus  /[/*/r.  fsc,  XXyiII. 
P.  Sempronius  Sophus. 
P.  SupUciu»  SaYcirio  luàtr.fec.'SXIX.. 

P,i  CornéKiisiArTma* 
C.  Marcius  Rwtilus,  ^Ui  postea  Censo- 
rìnus .  «^*  .  i0i/,  /««<»••  /^<^'  XXX^ 
L.  Còttidius  Scipio.  Barbatiw.  ; 

Sp.  CartflittaMaximus  iustf.fecJ^Xil* 
Q.  Fabias  Maximus  Gurges. 

Cn.  l)òinitius  Calvinus  Macximus  luiir; 
fec,  XXXII.       : 

C.  Fabiàciuà  LutfcinuB. 

Q.,  A«niliu8  Papua  l%istr,f§c.  XXXIII i 

Man.  Curlus  0eiktatil8. 

L.  PftpiriuÉl  €uwot  iustr.fec*  XXXI Y. 

Ga.  Gornelius  Biasio. 

C.  Marcius  RutUtìs  II,  qui  in  hoc.  hon, 
Gensorinus  app»  est ,  iwtr,  fec. 
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$20 
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236 
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G.  Dnifios. 

L.  Gomelius  Sdpio  hitir^fee,  XjXXYI.- 

D.  lanias  Pera  abd. 

L.  Postumius  MegelIù8,N2egm  quipraeU 
etat^òimàg,  m.  et/. 

Uan.  Valerìns  Mioùiiuf  |lieisaUi|. 

P.    Sémpronios   Sophui    Iwtr,   fec. 

xxxyn. 

À.  Atilius  Galatiaas. 

A.  Hanlia»  Tovqnatiis  Attìcus  luitr^ 

fec.  xxxvm. 

C.  Aorelius^Cotta. 

H.  Faliiis  Buteo  Mr.fee,  XXXIX, 
L.  Gomelius  Lentulus  Caitdiiiiis. 
O.  Lototii»  Gecoo  th  niag.  tn»  eti. 


i 


C. 


•  n* 


Balbus. 


*"    »     -i 


A^  Postumios  AMwjà  iustr,  fie,  XL. 
T.  Hanlius  Torquatiis.     .    ■: 

0.  Fulvius  Flaccus  joùio  facii  aòd. 

.     ■  i 

Q.  Fij)ius  Maxìniùs  Yerrucosiits. 

M.SiAmnrnniiiftTiKlitanilS  lustf.  feC.lUjli 


C«8SÉ) 


5^«r 


^6a 


56$ 


i      • 


.G.  Glaudiiis  GentKor  ' 

M.  Iiinius  Péra  ius&: fee.'XJM. 

* 

. .'  Aeibiniu;  Papus.- . 

C..  Flaniinius  Aw/r.yfec.  XUn. 

M.  Atilius  Re^us  a3<^. 

P.*  Futìns  PMlns  ^.  #i<^./«f .  <j^. 

L,  Yetuiàiis  PMto:  ùi  mag.  m,  est, 

P.  IdoUiìus  Cniasiis .  Dì? es  abd. 

M«  Comiiilìiis  GeOiegiis. 

P.  Semprooùis.  Tàditanus  7«*/r. /«(?. 

XLIy  « 


»  '  ■ 


à    \  j 


M»  LÌTÌU8  Salioator. 
C.  Claudius  ^ero  JuBif,  fec,  XLV. 
09     P*  Gomelius  Sci^o  Afrìcanus. 

P.  Aelius  Paeius  Imir.fec,  XLVI. 
94    .  Sejf. .  Aelius  Pa^tus  Catus» 

G.  Còmelius  Gatii^s  iusfr.fec,  XLYII.; 
<  ?9  h  T,  QrtiflUctiuà  Piaminmis. 

.W,fi*llidiiMMaMflllii$JWr./ec.XLVni. 
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590 


595 


600 
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607 
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M;  Aemilius  Lepidué. 
M..  FultiuB  NbbUior. Jii«/i-.  ;/»cr.  L 
'!?4*  I  .Q.\  Wriusi  iFIacduB.-  -' 

A. uPbstoMiii»  AUinfts  It^.Jéòlil^ 
G.  .Claiidfùs  'Pàloii^F.' ' 

Ti.  Séoifiroinud  Gjuceliu»  l^f^.feó,  ÌÀl, 
L.  AemiKusFàtiUus/  1 
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612 
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Q.  Marciosi 'Pfailippus  Imtr.'fec^hVH^ 
P»  Comdìw  Scipio  Nasica. 
M.  Popillius  Làenas  lustr,  fec.  LIV. 
M.  Yalérius  messaOa. 

-.:.•'■' 

C.  Cassius  Longinus  Itutr.fec^  LV,.    j 
L.  Corneliùs  Léntulus  Lupus. 
L.  Marcius  Geusorinus  /s^/r.  feà.  LYJ. 
P.  Cornèlius  Scipio  AXricànus  Aemi^ 


61$ 


L.  Miunìmus^Aòhaicué  lusir.fec.  LYII, 
1S6  I  Ap.  Claadins  Putohei-. 

(?,  Fulirius  Nobìltor  '^«*/^.  >c.  MIX. 
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126 
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u5 


109 


108 


102 
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Q.  Caécilos  Métellus  MacedonicB».^ 

Q.  Pompeiùs,  ambo prii^  de  plebe  Ju- 
itr.fec.hU..  ...        .■ 

Q.  Fabius  ^aximus  Servilianus. 

L.  Caeòilius  Metelluf  Calfus  vitto  fa- 
■  cti  abd, 

: 

Cn."  Servili  US  Caepio. 

li.  Gassiùs  Longinus  Ravilla  iufitr,fec, 

h*  Càlpurnius  Fiso  Frugi,^ 

Q.  Caecilius  Metellus  Balearious  lustk, 

L.  Caecilius  Melellus  Dehnalicus. 

Ca.  Domitius  Ahenobarbus  iiutr.  feó. 
LXH.  '' 

M.  Aemiliug  Scaurns  «&ac/.  abd, 

M.  Livius  Drusus  in  mcy^  m.  est, 

Q.  Pabius  Maximus.  Allobrogicus. 

C,  Licinius  Gela    lustr.  fec,  LXIII. 

Q.  Caecilius  Metellus  Numidicus. 

Q.  Caecilius  Metellus  Caprarius  lustr, 
fec,  LXIV. 
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662 
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668 


684 


6S9 


690 


695 


699 


92 


«9 


86 


97     li*  Yalmns  Floccu^ 

M.  Aotoniiis  hutr.fec»  LXY. 
Cn.  DomitLus  Ahenobarbos. 

*  < 

L.  Licinius  Grassus  (tMtcaueruiU, 

P.  Licinus  Crassus.' 

L«  lulius  Gaesar  iutir,  non  fee. 

%  • 

L.  Marcius  Philippns. 
M.  Perperna  imtr.  feo,  LXVI. 
70     L.  Gellius  Poplicola. 

-     * 

Cn,  C<mielìus  Leatulus  Clodianos  Iwtr, 
fec.  LXVII. 

6S     Q.  Lutatius  Catulus. 

M.  Licioios  Grassus  abdic. 
64>      L.  Aurelius  Còtte. 

Man.  Acilius  Glabrio  abdic, 
61      G.  Scribonius  Curio. 

• Iu9tr.  noti  fee* 

55  I  M.  Yalerius  Messalla  Niger. 
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712 


726 


732 


746 
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28 


22 
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P.  Servilius  Yatialsauricus  iu9ff,  non 
fee, 

«  * 

Ap.  Claudiùs  Paleher. 

L.  Galpuraius  Fiso  Gaosoninus  ìwtr. 
non  fee, 

L.  AatoDÌus  Pietas. 

P.  Sulpicius  Rufus  lusL  nonfecer. 

G.  lulios  Gaesar  Octavianus  cos.  VI. 

M.  Yipsanius  Agrìppa  cos.  II. 

Idem  censoria  potestate  lu9ir, 
fec.  LXVIII. 

L.  MuDatius  Plaacus 

L.   Aemilius  Lepidus    PauUus   lustr, 
non  fec. 

Imp.  Gaesar  Augustus  consulari  cum 
imperio  fustr.fec,  LXIX. 


Imp.  Gaesar.  Augustus. 

Tiberius  Gaesar  consolari  cum  impo' 
rio  lustr.  fec*  LXX. 

Tib.  Glaudius  Gaesar  Augustus  Ger* 


manicus. 


»7 


(  «9«  ) 


L.  VitelHus  butr.  féc.  LXXIJ 

Imper.  T.  Flatìus  Yespasianus  Ang« 
COS.  V. 

T.  FlaTÌusVespàsìanutCaesar.  oos.  HI, 
Itutr.  ftc,  LXXII. 
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ANNOTAZIONI 


§.  I.  Dalla  prima  fustrazione  air  anno  st8o  di  Roma- 


Nelle  tarole  capitoline,  non  iaTidiateci  dal  tempo  ^ 
la  prima  memoria  della  celebrazione  de*  lustri  si  nota 
neir  anno  280  della  città.  In  esse  tarole  le  rima&enti 
lettere.  »  .  .  YM.  F.  Vili ,  ricevono  sicoro  supple* 
mento  Zt^/rYM.  F.  YIII.  Dunque  sette  lustrazioni' 
furono  operate  innanzi  all'anno  280. 

Gensorino  (  De  die  tai»  )  assicura  che  trascorsero 
allo  incirca  64o  anni  dal  primo  censimento  fatto  dà 
Servio  Tulio ,  all'  ultimo  celebrato  da  Yespasiano  e 
Tito.  Questo  indubbiamente  deve  fissarsi  ali*  anno  827  ;; 
quindi  ne  scende  che  Servio  istituì  il  censo  allo  iii*^ 
circa  neir  anno  186.  Quesl*  epoca  trova  conferma  ìxu 
Livio,paragonato  coi  marmi  capitolini.  Asserisce  il  pri^ 
mo  (  lib.  le.  42  )  che  Servio,  vinti  gli  etmsci  e.tmj-' 
nato  in  Aoma ,  applicossi  ad  opera  di  pace  ìassai  piii> 
gloriosa,  con  istituire  il  censo,  rem  tabUferrimam  ionia 
futuro  imperio  :  le  tavole  trionfali  del  Campidoglio  di-) 
mostrano  aver  Servio  trionfato  \ie  volte  degli  etriisci , 
«  primamente  Tecso  il  i83  della  città  :  dunque /senM 
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bra  che  quella  ìsUtuzione  aresse  luogo  dopo  il  primo 

trionfo  ;  e  fissandola  nel  l86,8i  c<Hnbina  con  Gensorino. 
Ha  olire  al  primo ,  altri  tre  lustri  celebrò  il  re 
Serrìo  per  chiara  testimonianza  di  Yalerìo  Massimo 
(  lib.  ni  e.  4  $•  3  )•  Qualunque  opinione  però  rapporto 
ad  essi  tre  lustri  volesse  esternarsi  ^  io  credo  che  sa- 
rebbe  cosa  rana  ,  perchè  non  corroborata  in  modo  al- 
cuno :  la  storia  ne  tace  ;  quindi  dobbiamo  star  con- 
tenti di  potere  asserire  con  certesza  ,  che  durante  il 
goremo  dei  re ,  non  si  celebrarono  in  Roma  die  soli 
quattro  lustri.  Imperciocché  Dionigi  (  lib.  Ve.  so  )  as« 
sicura ,  che  nel  secondo  anno  della  libertà  i  consoli 
fecero  il  censimento  ^  intermesso  dopo  la  morte  di  Ser- 
TÌo  re.  Vero  è  che  V  alicamassense  non  dice  ^  essersi 
compiuto  il  censo  con  la  civica  lustrazione;  ma  vero 
è  pure  che  quello  storico ,  quante  volte  scrive  de'censi- 
menti,  mai  non  ricorda  i  lustri  :  d*  altronde  non  pare 
presundlnle  che  i  consoli,  richiamando  in  vigore  quella 
regia  istituzione ,  ne  tralasciassero  la  parte  religiosa , 
che  cootisteTa  nella  pnrgazioDe  del  popolo  per  mezzo 
de*  Bacrìfid  :  in  fine  le  menMHÌe  de'  seguenti  lostrì  die 
rimangono  nelle  tàvole  capitoline ,  riaTricioate  a  quanta 
diispno  gli  storia  pel  tempo  in  cui  mancano  que*  mar- 
mi ,  d  strìngono  a  ritenere  che  Faìerio  e  Laemih 
consoli  nel  b46  celebrarono  il  quinto  lustro. 
(  Il  sesto  fu  celebrato  dal  primo  dittatore  (  Dionit,- 
libw.  Y  e.  7$  )  :die  generalmente  oonTengon  gli  storici 
ed  i  cronologi  ^  (ssere  stato  T,  Largio  Flavo  :  non 


* 
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caarengon  però  gli  antichi  nel  fissare  T  anno  di  essk 
prima  dittatura  )  e  per  conseguenza  discordano  fra 
loro  i  moderni.  Vogliono  alcuni  che  ciò  accadesse 
Bel  2^3  ,  altri  nel  25S>  :  io  mi  attenni  alla  prima  y 
senza  però  pretendere  che  sia  inconcludente  Y  altra 
opinione.  Per  testimonianza  di  Dionigi  (  lib.  VI  c«  ult.  )' 
1  consoli  del  261  celebrarono  il  settimo.  Notai  che 
ne' marmi  capitolini  si  ha  menzione  dell' ottavo,  sotto 
ì  consoli  del  280  ;  lo  menzionò  ugualmente  lo  storico 
d' Alicarnasso  (  lib.  IX  e.  36  )  ;  il  solo  che  mi  fu  fi^ 
nora  di  guida*  Che .  se  le  tavole  riferiscono  Tettavo 
lustro  nel  280  ,  tolti  i  quattro  celebrati  da  Servio  re  , 
ne  rimangoa  quattro  durante  la  repubblica  ;  e  perchè 
Dionigi  ricordò  altrettanti  censimenti ,  parmi  poterne 
con  fondamento  inferire,  che  le  ^attro  lustrazioni  fu- 
rono celebrate  in  quegli  anni  ,  ne' quali  lo  storico 
greco  ricordò  i  quattro  censimenti. 

§.  //.  Dairanno  di  Roma  28 t  alP  anno  3Si, 


Prendendo  a  punto  di  con&onto  le  farole  capito- 
line ,  in  esse,  dopo  la  menzione  dell*  ottavo  lustro  ,  il 
primo  che  incontrasi  è  il  XVI  celebrato  dai  censofi 
dell'anno  S5t  ;  il  perchè  dal  281  al  S^i  convien  fis- 
sare otto  lu9trazìoni.  Dionigi,  che  nel  precedente  pa- 
ragrafo mi  fu  di  scorta ,  non  rìòordà  altri  -censimenti 


(  «9^  ) 
tino  alla  creazione  de'  censori  ;  e  dopo  quel  tempo  la 

storia  di  lui  manca.    Livio  al  contrario,  che  tacque 
de'  precedenti ,  rammentò  i  posteriori  ;  e  precisamente 
ricordò  che  nelF  anno    289  il  console    Quinzio^  dopo 
aver  fatto  il  censimento/fi^/niin  condidit  (  lib.  Ili  e.  3); 
che  se  npn  disse  esser  quello  il  nono ,  non  perciò  sari 
men  vero  che  il  nono  fosse  :  perchè  egli  stesso  chia- 
mando decimo  il  seguente  ,  e  le  tarole  di  Campido^ 
glio  ricordando  come  ottayo  il  precedente  ,   necessa- 
riamente dovette  esser  nono  l'intermedio  del  289.  Il 
pedesimo  storico  racconta ,  che  i  consoli  del  294.  co- 
minciarono il  censo  ,  e  che  il  lustro  ^  propter  Capito^ 
Hum  c(^tum ,  consulem  occtsum  j  condì  religiosum 
fuit{\ìb.  III  e.  22);  aggiunge  poi,  che  nel  29^  Cen- 
sus  re  priore  anno  inchoaia  perjictiur;  idque  lusiruni 
^b  origine  urbis  decimum  (  lib.  Ili  e.  24*  )•  Trascurato 
quindi  per  molti  anni,  si  conobbe  la  necessità  del  censi- 
mento; ma  non  potendo  attender  ad  esso  i  consoli  perchè 
occijpatli  in  continue  guerre ,  riferirono  al  senato  /es- 
sere il  censo  cosa  di  troppa  fatica ,  e  fors^  anche  non 
conveniente  alla  consolare  dignità.  Allora  fu  emanata 
la.  legge ,  che  ogni  cinque  anni  dalla  classe  de'patrizi  si 
creassero  due  censori»  Primi  ad  ottenere  la  ^luova  ma- 
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gistratura  neli' anno  3ii  furono  L.  Papirio  MugiHa» 
no  e  L.  Sempronio  Atratino ,  stati  consoli  1*  anno  in- 
nanzi (Lìt.  lib.  IV  e.  8).  Che  dal  29^  al  Sii  non 
fosseri  censimento  alcun  o ,  lo  attesta  V  alicarnassense 
(lib.  XI  e.  63)i  dunque  non  furri  neppur  lustrale 


purgazione\;E  sebbene  gli  storici  non  facciono  men- 
zione di  lustro  celebrato  dai  primi  censori ,  pure  niua 
argomento  abbiamo  noi  per  credere ,  che  essi  non  com<^ 
pissero  con  le  cerimonie  della  religione  lo  scopo  pre- 
cipuo della  nuora  magisti'atura  :  quindi  con  pienezza 
di  ragioni  dee  riporsi  nell'  anno  ^3 1 1  F  undeclmo  lu- 
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stro  ;   o  per  meglio  dire  entro  il  quinquennio  censo- 
rio. Che  una  volta  per  sempre  è  da  notare  ,  che  quan- 
do io  scrivo  essersi  celebrato  il  lustro  nel  tale  o  tale 
altro  anno ,  sempre  intendo  durante  la  magistratura. 
Nell'anno  3 19    stabilir  conviene  il  dodicesimo  ; 
perchè  leggo  nel  patavino  ^  che  i  censori  di  queir[an« 
no  villam  publicam  in  campo  martio  locaverunt,  ibi-^ 
que  primum  census  populi  est  actus  (  lib.  IV  e.  22  )• 
Ma  se  vi  furono  sufficienti  ragioni  per  fissar  T  epoca 
dei  primi  quattro  lustri  ,  de^  quali  scrivo  in  questo  pa- 
ragrafo ^  ncm  posso  dir  cosi  dei  tre  rimanenti  per  giun- 
gere al  decimosesto  dell' anno  3Si«  Ninna  notizia  ne 
lasciarono  gli  storici  :  solo  \fi  tavole  del  Campidoglio 
ricordano  che  nell'  anno  336  vi  furono  censori  ;    re* 
stando  in  esse  il  gentilizio  di  uno^   cosi  CENS.   L. 
PAPIRIYS  .  .  .  Con  probabilità  quindi  può  nel  336 
collocarsi  un  lustro  :   ma  non  perciò  abbraccerò  la 
opinione  del  Pighio  ,  sìa  rapporto  a  L.  Papirio  cen- 
i^re  in  queir  anno  ,    sia   rapporto   al  collega  di  \\\u 
Non  rapporto. a  X.  Papirio^  che  egli  cognomino \W^- 
pillano:  perche. egli ,  noa diverso  dal  consòie  del  3io 
e  3s7  ,  e  dal  iriboDO  militare  del  332^  già  era  stato 


uno  dei  primi  censori  nel  3 1 1  ;  e  pHoia  dell^ana»  49§ 
non  fuTTi  esempio  che  un  iadindao  eserdtasse  per  due 
Tolte  la  censura  ;  e  fa  esempio  unico  ,  mai  pi&  per 
legge  replicato.  Lasciando  dunqoe  il  Mùgiikmo  ,  mi 
accordo  con  Sigonio  e  Panvinio ,  che  la  censura  del 
336  attribuirono  a  Z,   Pi^rio  Crono  stato  console 
nel  3i8.  Circa  il  collega  poi  ^    credette  Pighio  che 
fosse  Mamerco  Emilio  ;  solo  perchè ,  avendo  egli  nel* 
la  sua  dittatura  del  3 so  fatta  cosa  graziosa  al  popolo, 
restringendo  V  esercizio  dei  poteri  della  censura  a  soli 
diciotto  mesi  i   sembra  che  non  gli  si  dovesse  nega- 
re quella  magistratura»  A  me  pare  che  questo  sia  un 
immaginare  ,  non  illustrare  le  memorie  antiche. 

Se  però  una  testimonianza  delle  tavole  fu  suffi^ 
ciente  per  poter  dire  ,  che  nell'  anno  836  essendovi 
indubbiamente  stati  i  censori^  facile  e  che  essi  cele* 
brassero  una  lustrazione  della  citta;  per  le  altre  due 
che  mancano,  onde  giungere  alla  XVI  del  35 1 ,  debbo 
contentarmi  di  dire  ,    c\^   X  una  fu  celebrata  fra  gli 
anni  320  e  336,  l'altra   dopo   il  336,  e  prima  del 
3^1  :  che  ove  tace  la  storia  ,  ogni  congettura  può  es- 
sere facilmente  contraddetta*  Questa  radono  fa  si  che 
io  non  possa    unirmi  a  Pighio   opinante    che  i  cen- 
sori, i  quali  celebrarono  il  lustro.  XV  fossero  L.  Ser- 
gio Fidenah   e  Q.  Servigio  Prisco  Fidonate.  È  una 
autorità   più   che  censoria  il  regalare  a  caprìccio  le 
magistrature  ;  autorità  che  quel  dotto  si  arrogò  ancho> 
pei  censori  del  XIII  lustro  ,  dicendoli  L.  Giulio  Qiur 


io  e  L.  Tèj^tò  Craéeo.  Del  primo  niim' antico  et 
disse  che  fa  censinre;  il  secondo  fu  da  me  collocalo,  0 
credo  con  miglioii  ttfgoitìentì,  nel  lustro  XIV.  I  marmi 
iel  CSampidoglio  di  ultima  scoperta  concedono  nel  ^r 
la  ceosiorar  a  M^  Furio  Camilla  ed  a  if .  Postumo 
jilbino  RegilhMe.  Sapevamo  da  Valerio  Massimo 
(  lib.  II  o.  4  $«  fi  )  ^l^e  essi  erano  stati  censori  in- 
irieme  :  e  Plutarco  aveva  lasciato  scritto,  che  Camillo 
Ottenne  quella  magistratura  prima  di  altra  qualunque 
curale  ;  pure  avendo  Livio  (  lib.  V  e.  i  )  nel  S5i 
bruttamente  confusi  i  tribuni  militari  coi  censori  (  Borg. 
diss.2«  sui  fatti  pag.  2 1  e  segg.),  ne  sarebbe  restata  ognor 
incerta  V  epoca ,  se  i  marmi  non  V  avessero  fissata; 
aggiungendo  che  celebrarono  essi  il  XVI  lustro. 

§•  IH.  DalCarmo  di  Roma  3^2  ali  anno  3^i. 


Dal'  XVI  lustro  mancano  le  tavole  sino  al  XX  ^ 
che  stabiliscono  nel  $91  ;  quindi  dal  tempo  che  cor* 
se  dal  3^2  al  3go  dobbiamo  fissare  sole  tre  lustra- 
zioni. Se  volessi  seguire  V  opinione  di  Marliano  é  di 
Pighio  dovrei  collocare  la  XVII  neiranno  356 1  solo 
perchè  era  quello  il  quinquennio  legale.  Ma  spesso  si 
derogò  alla  legge  dei  cinque  anni  ;  e  vedemmo  già 
che  ne  passarono  otto,  dieci  ,  ed  anche  più  ,  sqn- 
za  che  si  facesse  censimento ,  né  lustrazione.  Per  con- 
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Tìncerii  di  errore  ,  e  rimandar»  fra*  sopd  la  censo* 
ra  del  356  ,  da  essi  donata  a  C.  Fahrio  Potiti 
f'oltuo  ed  a  Marco  Emilio  Mamereino ,  basti  notare 
che  restano  le  tavole  capitoline  dal  35s  al  36o  ,  e 
che  in  esse ,  benché  lacere  in  molte,  parti ,  pure  non 
rimane  luogo  alcuno  pei  censori^  Dopo  il  35 1  non 
troTO  io  altra  menzione  di  censura  ,  se  non  la  se- 
guente in  Lìtìo  (  lib.  IX  e.  34-  ):  Uròs  eo  lustro  ca^ 
pia  est ,  quo  demortuo  collega  C.  Julio  censore , 
L,  Papirius  Crassus,  ne  aòiret  tna^istralu,  M.  Cor* 
nelium  Maluginensem  conlegam  siòi  subrogaoit  :  e 
prima  lo  stesso  Lirio ,  scriyendo  deli*  anno  362  notò: 
C  Julius  Caesar  decessit ,  in  eius  locum  M,  Cor- 
nelius  suffectus  ;  esempio  primo  ed  unico  di  surroga- 
zione nella  censura.  Quae  res ,  segue  lo  storico ,  pò- 
sfea  religioni  fuit  ,  guia  eo  lustro  Roma  est  capta; 
nec  deinde  unquam  in  demortui  locum  censor  suffici' 
tur  (  lib.  V  e.  3i  ).  I  fastografi  situarono  quella  cen- 
sura nel  362  ,  ma  le  tavole  capitoline  di  ultima  sco- 
perta la  notano  nel  36 1  ;  ed  anche  senza  una  tal  te- 
stimonianza poteva  dedursi  altrettanto  da  Dionigi. 
Egli  dai  commentari  censorii  rilevò  ,  come  duobus  ani 
nis  ante  captam  urbem  ,  censum  populi  romani  haòi- 
ium  fuit  Z.  Valerio  Potilo  et  Tito  (  correggi  Mar- 
co )  Manlio  Capitolino  consuliòus ,  post  exptUsos  re- 
ges  anno  centesimo  undevigesimo.  La  censura  durava 
iS  mesi  :  per  molte  testimonianze  è  chiaro  che  il  pin 
delle  volte  facevasi  il  censimento  e  luslravasi  la  città 


'(  »99  ) 
ssl    fiaire  della  magistratura;   quindi  sta  bene  che 

nel  S62  si  facesse  il  censo  ,  e  che  i  censori  si  creas* 
sero  nel  36i  ;  e  cosi  le  epoche  accennate  da  Dioni- 
gi combinano  perfettamente.  È  comune  consentimento , 
che  Roma  fosse  presa  dai  galli  nel  364*  ;  dunque 
due  anni  dopo  il  censo  :  e  se  i  primi  consoli  furono 
nel  2^5,  contandail  regifugio  Tanno  innanzi  ;  dal  36 s 
-al  244  corsera  appunto  i  iig  anni  indicati  dairali- 
camassense. 

Passando  ora  al  XYIII  lustro  ,  Panyinìo  lo  sta^ 
Jbili  sotto  il  tribunato  militare  di  L.  Papirio  e  G.  Ser^ 
gio  ,    che   egli  reputava  dell'  anno  rarroniano  367  ; 
ma  secondo  altri  più  recenti  e  migliori  computi ,  di- 
ciamo ora  del  36S.  A  ciò  fu  indotto  da  Livio  (lib.  IV 
e.  5  )  narrante  che  in  queir  anno  èrano  state  aggiunte 
quattro  tribù:  il  che  sembrando  al  yeronese  che  non 
potesse  farsi  senza  un  nuovo  censimento  ^  ritenne  che 
questo  venisse   compiuto   con  là  lustrazione.  Sigoaio 
prima  s' oppose,  poi  venne  in  ugual  sentenza  :  ma  non 
cosi  Marlìano;  notando  fra  le  altre  cose  ,  avere  scritto 
Pesto  :    Tributoruìn  ùonlatìonem  cum  sit  alia  in  ca^ 
pUe ,  alia  ex  ceiMU ,  aieitur  etiàm  quoddàm  temerà" 
rium  ,  ut  post  wbem  a  gattis  captam  conlatum  est, 
jfuia  proximis  quindecm  armis  census  alius  non  erat^. 
(  F,  Tributorum  ).  Pare  che  la  sentenza  del  Marlia- 
no  abbracciasse  Pighio  ;  benché  la  contrariasse  di  poi 
senza  plausibile  ragione  il  Piranesi.  La  chiara'  testi* 
moniitnza  di  Festo  non  contraddetta  da  alcun*  antico, 
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anzi  conobocata  dal  silenzio  di  tallì ,  tttt  fa  ri^tfavt 
il  lustro  del  368;  e  se  per  quìadioi  asBÌ  Aoa  tì  fa,  a 
dire  del  grammatico»  alcun  censimento  »  da  quello 
del  362  conrieoe  andare  al  $77.  Anma  però  di  qua* 
st'  anno  ,  e  precisamente  sei  S74  }  propter  meerkan 
famam  ueris  aiiem,  il  popolo  bisogiiò  de'ceasori;  e 
creati  C,  Sudicio  Camerino  e  ^.  PoéUmuo  Refii* 
lente  »  la  morte  del  secondo  fece  sì  che  il  primo  ab^ 
dicasse  ,  quia  coUegam  staffici  censori  religiettan  eroi» 
Creati  altri  censori,  anche  questi  abdicarono,  perchè 
la  elezione  si  conobbe  Tiziosa  :  Tertioe  ereari,  seguita 
Lirio  (  lib.  VI  e.  27  ),  (vehtt  diit  non  aecipietUiòus  m 
eum  anmtm  cenevrtmj  religioeumfuU^  Poco  d<^  ino* 
fa  pure  il  patavino  (  lib.  TI  0.  3 1  )  che  la  plebe  am^ 
mutinossi  nel  S76  :  Erat  autem  et  nutieria  et  cauta 
seditionis  aet  alienum ,  euiue  notcendi grafia  Sp.  Ser» 
vilius  Priécus^  Q.  Cloe/ittt  Sicuiut  eentoree  facU  : 
ì  quali  benché  prima  impediti  per  la  guerra ,  pare  poi 
che  eseguissero  le  loro  incombenze  (Lirio  lib.  VI  e.  S2  )• 
Non  discorre  lo  storico  nò  di  censimento ,  né  di  lu- 
sbrazione  :  ma  le  addotte  parole  di  JFeato  stringona  à 
dire  che  i  censori  del  376  ,  nel  377,  fatto  il  censi- 
mento ,  celebrassero  il  XYHI  lasfaro. 

Manca  a  stabilire  1*  epoca  del  XIX,  e  debbo  con- 
fessale  essermi  ignota  del  tutto  ;  come  ignotissimi  mi 
sono  i  censori  che  lo  celebrarono.  Solo  con  certezza 
SI  ha,  che  debbesi  collocare  dopo  il  377  ,  e  prima 
^el  391 ,  nel  quale  le  tarple  collocano  il  XX.  Anche 
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(  3oi  ) 
ifÌL  cicr  ne  saremmo  al  buio  senza  la  scorta  di  què*  maxù 
ini.  Ma  prima  di  scrivere  di  esso  lustro  XK  ^  debbo 
notare  che  ne'  marmi  stessi  dopo  ì  consoli  del  388  si 
legge  ...  *  REGILLENSIS,  ALBINVS.  C.  SVLPI- 
CIVS.  Jffl.  P.  Q.  N.  PETICVS.  Questi  non  possono 
essere  i  consoli  del  689  ,  perchè  essi  ricordansi 
nella  lìnea  sedente  3  noa  dittatore  e  iDBesJtto  de'  ca«. 
TaUeri^  perchè  le  tavole  per  ogni  dittatura  impiegano 
costantemente  due  linee,  e  notaao  sempre  il  perche  si 
creava  quella  suprema  straordinaria  magistratura  ;  dun^ 
que  non  possono  essere  so  non  ^sensori  ^  gli  uni* 
ci  magistrati  cioè  che  le  tavole  ricordano  oltre  i  con-^ 
soli  e  i  dittatori.  Il  marmo  manca  alla  sinistra  di  chi 

r 

lo  riguarda  j  ma  la  celehrazlone  del  lustro  notavasi 
sempre  dopo  il  nome  del  secondo  censore  alia  destra  ; 
dunque  i  censori  dol  3S8  ^erto  non  fecero  il  lustro  « 
Quindi  è  da  credere  che  la  elezione  fosse  viziosa^  cy^ 
vero  che  uno  fra  i  due  mori  :  ma  Livio  (  lih«  VII  e.  i  ) 
nota  che  nel  389  un  censore  mori  di  pestilenza;  ò 
dunque  certo  che  l'altro  dovè  rinunziare.  Si  possono 
fare  due  richieste^  Chi  dei  due  mori  ?  Perchè  le  ta- 
vole ne  tennero  silenzio  ?  A  questa  seconda  rispondo  ^ 
che  il  signor  Borghesi  (Diss.  1  sui  fasti|  p.  26)  os« 
servò,  e  con  esempi  tolti  dalle  tavole  stesse  convalido 
la  sua  osservazione  ,  V  autore  di  esse  non  essersi  im^ 
posto  un  rigoroso  dovere  di  notare  le  vacanze  che  av-\ 
Tenivano  nelle  magistrature  ,  quando  alla  vacanza  noa 
ise^va  la  surrogazione*    Ma  nella  censura  non  P9: 


(  5o2  ) 
lendoTÌ  essere  surrogazione ,  solo  perciò  reputò  ino^ 
tile  menzionare  nel  389  la  morte  dell^  uno  ,  la  rinun-- 
zia  deir  altro  censore.  Alla  prima  ,  che  arendosi  di 
Petìco  notizie  posteriori  al  38g  ,  il  censore  che  mori 
fu  Postumio.  E  Tenendo  ora  al  lustro  XX ,  le  tavole 
lo  ricordano  nel  Sgi  cosi.  .  .  .  MBVSTVS.  L.  FY- 
RIVS.  SP.  F.  L.  N.  MEDVLUNVS.  L.  F.  XX. 

Le  poche  lettere  rimanenti  del  cognome  del  pri^ 
mo  censore  alludono  chiaramente  ad  un  personag- 
gio delia  gente  Fabia  :  ed  i  fastografi  si  accordano 
in  concedere  questa  censura  a  M.  Fabio  Ambmto  suo* 
cero  di  Stolone  ,  e  tribuno  militare  nel  SyS  e  nel  385. 
A  me  sembra  che  possa  pretendervi  a  maggior  diritto 
M.  Fabio  Ambusto  console  negli  anni  3g4,  3g8,  4oo^ 
e  dittatore  nel  4*03 •  Né  mi  fa  opposizione  che  egli  di-^ 
venisse  censore  prima  del  consolato:  perchè  M.  Furio 
Camillo  lo  fu  prima  di  avere  ottenuto  qualuoque  ma- 
gistratura curale  ;  C.  Sulpicio  P§tico  due  anni  innan^ 
zi  il  suo  primo  consolato  ;  P.  Licinio  Crasso  dopo 
esercitata  la  edilità  ;  e  ,  per  tacere  di  altri,  Cetego  e 
Tuditano  divennero  censori  prima  di  essere  stati  con- 
soli. Aggiungo  che  il  suocero  di  Stolone  ,  come  in- 
viso ai  padri ,  per  esser  egli  stato  il  primo  motore  di 
quella  legge  che  portò  la  plebe  alla  partecipazione 
del  consolato ,  difficilmente  avrebbe  aspirato  alla  cen- 
sura :  e  se  questa  ragione  non  vale  ad  escluderlo  to- 
talmente da  essa ,  dirò  di  un  argomento  ,  pel  quale  es- 
sendo certo  che  il  console  del  3g4*  fu  censore ,  mi  fa 


(  3o3  ) 
propendere  a  favor  suo.  Premetto  che  Livio  (lib.XXVlI 
cu)  assicura  ,  come  fioo  air  anno  54'4  fu  costume 
eleggere  in  principe  del  senato  il  pi  ù  antico  uomo  cea« 
sorio  vivente.  Ora  narrando  Plinio  (  H.  N.lib.  VII  e.  4«  ) 
che  nella  gente  Fabia  furonvi:  Tres  continui  principe^ 
Senatus ,  M.  Fabius  j4mbu8ius,  Fabius  RuUianus  Ji^ 
iius ,  Q.  Fabius  Gurges  nepos  ;  possiamo  asserire  ,  che 
se  il  console  del  394  fu  principe  del  senato  ^  neces- 
variamente  era  stato  censore.  Ma  le  tavole  ricordano 
nel  391  un  censore  Ambusto  :  dunque  perchè  non  di- 
re che  quesf  AmbuBto  fu  il  console  del  394,  la  cui 
censura  è  certa,  piuttosto  che  il  suocero  di  Stolone, 
che  niun^  antico  dice  essere  stato  censore  ?  So  che  Pan- 
vlnio  i^iè  al  console  del  394  la  censura  del  396  ,  PI- 
ghio  quella  del  4 1 0  ;  ma  io  mi  poggio  alle  tavole  che 
nel  391  registrano  un  Ambusio  censore* 

§.   IF.  Dair  anno  di  Roma  3^2  all'  anno  447- 


Mancano  in  gran  parte  le  tavole  del  Campidoglio 
dopo  ia  menzione  del  lustro  XX  ;  cioè  sino  alla  ce- 
lebrazione del  XXV,  che  registrano  nel  436:  quindi  è 
che  dal  392  al  436  si  deve  trovar  luogo  a  cinque 
lustrazioni*  Non  vi  sono  argìmenti  certi  per  fissare 
la  XXI)  e  se  ne  igaorano  ì  magistrati.  Sigonio  e  Panvi- 
nìo,  che  lo  reputarono  celebrato  nel  396^  furono  ad- 


(M) 

d*Ui  ia  falò  opioioné ,  per  arer  letto  in  Livio  (  lìb.  Ytt 
e.  iS  )  che  furono  aggiunte  in  queir  anno  le  due 
tribù  Pomplina  e  PuMilia.  Rafforza  la  loro  opinione 
il  i^uinquennio  decorso  dopo  1*  ultimo  censimento  ;  e 
no»  la  contraddicono  i  marmi  capitolini ,  perchè  man- 
cano appunto  dopo  i  nomi  de*  consoli  dd  896  ,  cioè 
dove  sarebbero  stati  notati  i  censori.  Benché  queste 
ragioni  non  siano  totalmente  stringenti ,  pure  la  man* 
qann  di  altri  iu*gomenti  mi  fa  propendere  per  la  lo- 
ro opinione.  Pigfaio  ne  prolnngè  la  celebrazione  sino 
al  Ao^  «  IDA  poi,  per  es«er  d' accordo  con  le  tarole , 
dorette  aggiungere  un  lustro  nel  43o  ,  senza  arer  nep- 
pure quell'unico  argomento,  che  fece  decidere  Sigonio 
ed  il  Ycronese  per  V  altra  opinione.  La  quale  sem- 
j^ra  non  possa  renir  contraddetta  sino  a  che  restano 
sotterra  le  rimanenti  tavole  del  Campidoglio  ,  o  non 
si  adducano  testimonianze  che  rechino  un  raggio  di 
lucp  fra  laute  tenebre. 

Minore  incertezza  si  ha  per  ristabilire  Tepoca  del 
lustro  XXII.  Racconta  Livio  (lib.yil  e.  22)  che  nel  4o3: 
Quia  soluiio  aeris  alieni  mullarum  rerum  mutaverat 
domtnoe ,  centum  agi  placuit  ;  e  segue  per  dire  che 
C  Marcio  Butilo^  benché  plebeo,  presentossi  candida- 
to alla  censura  ;  e  non  ostante  le  opposizioni  de'  pa« 
drl  e  de'ooflisoli  ,  che  in  queir  anno  ambi  erano  pa- 
trizi^ per  favore  della  plebe  e  deMribuni  la  ottenne. 
NcM»  ricorda  poi  nò  censimento  ,  né  lustro  :  ma  Livio 
nioUi  ne  Irasoura  ;  e  volendo  ritenere  qne'  soli  per  lui 


(M) 

znenzidofld ,  nea  si  gùugeMbba  pfflù  f^l  9H)Vero  re<- 
gtstfato  D«i'  fosti.  ^  «itl)o^ie  JBùirpp^i^  o»ri»vi^9  40p<) 
il  tfioefe  de'  toseani  m^aato  da  C.  MA?fiip  Rn^ilp,  cf^ 
isus  iterum  futbitus  «H  (Ub.  II  );  e  non  «qg^odii^i  ;  .v^r 
gioei  per  «egare  che  ^uUJb  ed  U  isp)lég4  <^^  4f(?% 
#^0  GapHoUno  Imperioso^  fatto  j}.npYfr^  ^Uiadi^p^cp  ^ 
bea  Io  eompissero  eos  la  lastraziojiA  ;  ^tco  ^e  49Ì 
teosorì  det  4>o8  fu  «elebrato  il  lustro  XXII,  > 

9faggior  ^GOfdia  regna  fra*  «roQjoiegl  por  ist^ 
Vtkté  V  ^f<M»  à§ì  XXIil ,  di  coi  noq  £a  iseKii5Ì9^9  I4 
4oi4a.  Sigoaio  io  àisse  céabiàlo  nel  4.07  :   p4iayÌBÌ<> 
Bel  4*^4*  <  ^^id  nel  4<i>«  Mii;id)Ue  è  .dbe  iu^i  i^ìJlAMAe 
a  ìoró  lay^e  q«eìl4  jtestjimoQiaiiza  di  Sabbia  spi  Of;^ 
ìifieo ,  il  quafe  al  frimo  aòiib  jdoti:^  plimpiAde  1  jjs^  jrU 
terisee:  JBleé€p{ptiene  RomoB  fada ,  immta  mn(  fiir 
vtum  KGL  mftfia.  f)iee  Ptghio  db^  Diodof^  S)<c^v}p  %- 
^  il  iM4me  «tnoo  4iAV  olimpUde  119  $.<H^o  i  ^^«ii^eU 
M.  Vaìer(e  Cowittù  per  ia  lorzaTt^^ft^  e^  ^,  iCpr- 
nelio  €e^sp ,  4  ^uadt  cessero  i  faeei  iiìe^  4*  U  r^rrpdp^qe  > 
~  dò  die  tomfi  A  4.44)  dé'jnitrjm  (Ct^toliiliil,  eiA  d^  Pìg^ 
^e^ila.  Ossèivta   per  ^MutrarW  SigomO)  ^  Eu9«sJ^ 
otto  ano!  dopo  rieoi^ato  x[ue}  >eeji8ineipfó  ^  jcioè  i)el 
primo  anno  déti'  étigipiade  1 1  a   ^    atfiye   di.  M<i^Ì9 
cihe  fece  ueeidere  il  ^gfiuolo  per  Av^wr  psigu-ato  icoa»- 
Ira  i  nemiel  seaza  «uo  ordine  ;  na  quella  pater^i^  (ew*- 
ddt&  iiccadde  nel  4erz#  cpnsolato  di  e»SQ  MmlÌQ  Vmr 
no  %y%\  dunque  il  censo  ricordato  Mk>   a«ni  pciaif 
coincfide  col  407.    À  costui  potrei  «rispondere  ,  «bf 
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usando  egli  V  era  capitolina  ,  non  la  varroniana  ,  do« 
Tera  retrocedere  di  un'anno ,  e  segnare,  il  censimento 
nel  4o6  :  alPighio,  che  i  migliori  e  più  esalti  com«* 
puti  di  Dodwello  e  di  Petario  fanno  coincidere  il  prir 
moanno  dell'olimpiade  i  lo^in  parte  col  rarroniano  Ai% 
in  parte  col  Ai  A  •  quindi  parrebbe  che  Panrinio  più 
degli  altri   si  fosse  accostato  al  rero.  Ma  come  può 
combinare   la  uccisione  di  ManUo  del  4i4    col  cen« 
80   che   Eusebio   riporta  otto  anni  prima?    In  cosa 
COSI  intralciata  piacemi  sospendere  ogni  giudizk)  ;  no* 
landò  solo  che  il  XXIII  lustro  fu  quello,  nel  quale  si 
compiè  il  censimento  rammentato  dal  cesariense  ;  e 
che  debbe  fissarsi   dopo  il  4o3,  prima  del  42S«  Ag- 
giungerò alcune  parole  intorno  i  censori  che  lo  cele- 
brarono, e  dissi  essermi  incogniti.  Parmi  che  prudente- 
mente operasse  Sigonio  nel  dire  altrettanto  ;  ma  non 
sofierse   il  cuore  a  Pighio   ed  a  Panyinio  di  lasciar 
Tuoto  quel  collegio.  Gombinaronsi  nel  credere  che  uno 
dei  due   fosse   M.   Papillio  Lenafe,  solo  perchè  era 
egli  uno  de'  più  rispettabili  plebei  che  a  que'  tempi  vi- 
reya.    Vede   ognuno  la  debolezza  di  questa  ragione* 
Pighio  diegli  per  collega  At.  Fabio  Ambwto ,  che  a 
me  par?e  meglio  collocare  nel  3gi:  Panviniò  si  deci- 
se per  M.Faleno  Corvino.  Plinio  (H.  N.  lib.  VII  e.  ^9) 
avendo  scritto  di  lui  che:  Sella  curali  semel  oc  vicies 
9edit ,  quolies  nemo  alias  ;    il   dotto  agostiniano  ag- 
giunse.   Projbcto  si  XXI  in  magistrata  curali  fait , 
mum  quojue  censorem  fuisse  omnino  est  necesse.  Io 


y 


(3o7) 
non  so  come  i  lastografi  possaoo  trarsi  d*  impaccio  ro* 
lendo  accordare  quella  testimonianza  pliniana  con  le 
memorie  della  vita  di  Corvino  e  con  la  storia.  Pi-: 
ghio  suppose  che ,  oltre  i  sei  consolati  e  le  due  ditt 
tature ,  ottenesse  imòhe  per  sei  volte  la  pretura  e  per 
altrettante  la  cnmle  edilità ,  più  la  censura  nd  43o  . 
Ma  io  ripeto  che  questo  è  un  creare  i  ma^trati  roi* 
mani ,  non  supplirne  i  fasti  :  e  stringendomi  alla  cent 
sura  dico,  che  Corvino  non  la  esercitò  ;  perchè  non 
se  ne  sarebbe  trascurata  la  menzione  neli*  elogio  mar^ 
moreo  di  lui  (  Gìorn.  Aroad.  gennaio  i8i9,p.  61).; 
Ricorda  il  patavino  (  lib.  VII  e.  17)  che  nel  4lP 
i  censori  Q.  Puólilio  l^iione  e  Sp.  Potiuméo  ,fei^ 
ro  il  censimento- ,  a^ugnendo  le  due  tribù  Mecia  « 
Scapzia ,  e  concedendo  agli  acerrani  la  cittadinansat 
ed  altrettanto  conferma  Patercolo  (  lib.  I  e.  i5  )« 
Farmi  meritevole  il  notare  ,  come  il  primo  dei  due 
censori, nella  sua  dittatura  del  4i^  >  con  legge  decre« 
io  che  un  censore  dovesse  esser  sempre  plebeo.  Tace 
Livio  al  solito  del  lustro  :  ma  perchè  si  avrà  a  dire 
che  il  censo  non  fosse  compiuto  con  la  civica  purga** 
zione?  E  se  prima  del  422  fu  celebrato  il  lustro  XXIII.1 
questo  sarà  il  XXTV.  Accennai  già  come  Pighio  ,  per 
andar  d- accordo  coi  marmi ,  avendo  trascurato  il  lo* 
stro ,  che  io  unendomi  a  Sigonio  notai  nel  896 ,  do- 
vette aggiungerne  uno  nel  4>3o  :  creò  in  mso  anno 
censori  Jf.  Faierio  Corvino  e  C,  Poeteko  Li&one  Fi' 
toio.  Del  primo  dissi  già  sufficentemente  qui  innan- 

39  * 
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zi  :  pist  Liòone  mi  boitì  «ocdUiMMy  èbe  nUiDa  iestì^ 
MofiiAnM  «fltkla  lo  dtiOOfi  dèli«  Miiiuft«  RUovasi  M 
di&rmi  éft^tolloi  dhe  noi  49^  futoiiti  cetlstei  :  ma  in 
cjùelto  i&yole  n(M  olttv  nato  die  la  pafolft  GBNSOrM  t 
^ttindi  ^AìfiO  Mteldumfo  al  buio  klovao  i  loro  b«bÌ4 
Ma  ]^0f«hè  Piatinio  tf  Sigoblo  asdcnrond ,  rìleTAtii 
^éi  ff&ilifAMAtì  d«l  GampidogUd ,  che  une  dei  due  fu 
G>  SilIj^ciO  L6llg0  )  io  )  beàohè  non  iablna  potuto  tfo- 
^at  iudifeio  di  «li  M'  manoi ,  e  btùchè  in  esi^  «Uri 
HioltidBifiii  tràMtitlorl  floa  legj^éisero  qfuel  taomei  puf 
re  dOb  -Azzltfdetà  negate  un  ftftte  usdrilo  da  ^uei  due 
aulenti  fttilo^afi  ;  e  di  baoii  grado  ritengo  la  censura 

41  Ù,  SHlpktù  ,  mk  feofl  Oittdietto  III  Pighio  ,  die  fos? 
ie^i  Oóllégé  C,  P/auiio  Deidan»^  noti.  esseodoTl  tf- 
gidue  ttltìUiia  per  dOlMflo  di  una  tale  magistratura  :  e4 
oifértno  ehe  nd  43  tf  aou  ti  fu  lustrale  porgaziofte  Oi- 
^iéa  (  tm.  i!b  ie  pw  Tizio  di  elezione  0  per  morie 
41  ttii  tSttSòrfl  >  ,  pfefcUò  te  tavole  del  Campidoglio 
fioir  alino  ìmdiiediattiAe&te  MgtteAte  riaordauo  i  ceiih 
ma  «d  il  lustrò  XXV  \  come  pur  rìbordano  bel  44» 
4  ttd  447  ì  magistrati  ohe  oompiefooo  1  lustri  XXYXe 
XXV]Q!<  Prima  di  idebdere  oltite  \,  parmi  giusto  notare 
tiome  ji^h  CUmBo  Cmco  censore  nel  44a  1  finiti  i 
diciotlo  meBi)  nob  Tdle  rinunziare  »  e  fu  Questo  il 
iolo  tfbSO  dopo  la  legge  emilia  che  un.cebsore  dure»- 
Mie  In  magistratura  l' ìAterO  quÌB^uennio  (  Aur.  Viot» 

»•  tu.  ai,  e.  84  ). 
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^  Resta:ro]ìo  Bo'tnbrmi  dd  Gampidoglto  alcune  fp<N 
cbe  lettere  de*  DodÀ  de'  decenti  censori  \  <  ma  solo,  nel 
474>  1*6^  menzione  del  ItiMro  XXXII.,  Gonrieà  dna-» 
que  collocare  i  Quattro  Intèrmiedi  negli  anni  clv»  à»" 
corsero  dal  MS  al  J^%.,^^  prinMimente  dico  ehe  le 
medenme  tarole^di^  i  c<m8H)1i  dèi  4^o,  conservarono 
i  cognomi  di  nn^  dei  due  ^eQSdri  :  ma  Lirlo  ^  Ub.  Dk 
e.  40  )  e  Valerio  Hassiao  (  lib.  II  e.  i  $.  i3  )fa«r 
cendo  mauione  di  accdàdoe  ,  il  supplimento  è  aicuro  ; 
cioò  Q,  Faida  JttammQ  Mùl^mo  é  P.  Dedo  Mure» 
Che  essi  celebrassero  il  lustro,  lion.  possiamo  dubitar* 
ne  )  d' appresso  qui^nto  narra  nell*  indicato  laogo  i)  pa-» 
taTino  :  cui  però  non  menerò  buono  che  Fabio  ia 
questa  magistratura  meritasse  il  cognome  Ma^nmo  ; 
benché  altrettanto  ripetano  e  Valerio  nel  luogo  citato, 
e  Plutarco  in  Pompeo.  Già  le  tarole  del  Campidoglio 
ayrebbero  secondo  il  lor  costume  notato  in  questa  cen- 
sura QVI  •  IN  •  HOC  •  HON  •  MAXJMVS  •  APPEL  • 
£ST  *  e  nelle  magistrature  precedenti  avrebbero  scritto 
QVI  •  POSTEA  •  MAXIMVS  •  APPEL  •  EST.  Così 
usarono  di  Plauzto  che  nella  censura  meritò  il  co- 
gnome Fenox  i  cosi  di  G.  Match  Btitìh ,  (auto  nel 
primo  suo  consolato  ,  quanto  nella  eewoi»  del.AB^i 


(3io) 
cosi,  per  tralasciare  altri  esempi,  di  Scipione  nel  suo 
consolato  del  54^.  Ha  per  contrario  esse  tavole  lo  in- 
titolano Massimo  nella  dittatura  del  4^9  «  ne*  conso- 
lati del  44-4  e  446  ,  ne'  trionfi  del  438  e  435 ,  ed  il 
frammento  dell'  elogio  marmoreo  di  L.  Papirio  lo 
dice  JUasiimo  nel  magistero  de'  caTalieri  del  ^ìq 
(  Grut.  p.  2gS  4  )  '  quindi  panni  che  meglio  seri-* 
resse  Aurelio  Vittore  ,  o  chiunque  siasi  l' autore  delle 
TÌle  degli  uomini  illustri:  Q.  Faàius  Builiamu,  primw 
ex  eafamilia  Maximus  (  e.  3s  ). 

CoUocato  nel  45o  il  XXVm  lustro  ,  il  XXIX 
sarà  da  collocare  nel  455  ;  scrirendo  Lirio  (  lib.  X 
e.  89  ):  Et  /ugfrum  eo  armo  condihtm  a  P.  Sempro- 
ìlio  Sopho  ,  P.  Sulpicio  Saverione  cenaoribus ,  tri' 
busque  additae  duae  Jniemi»  et  Terentma,  Anche 
facilmente  troverà  luogo  il  XXX  aiutato  in  parte 
da  Livio  ,  in  parte  dalle  tavole.  Scrive  lo  storico 
nel  46 1  •'  Lustntm  conditum  eó  anno  est  a  P.  Come- 
ito  Arvina  C. Marcio  Rutilo  censoriòus  (  lib.  X  e.  47  )* 
se  per  lo  più  solevano  i  censori  celebrare  il  lustro  sul 
finire  della  magistratura  ,  diremo  che  essi  furono  crea- 
ti nel  46o.  Anzi  da  Livio  stesso  si  desume  che  nel  4^0 
vi  erano  censori ,  ricordando  che  per  sola  volontà  del 
popolo  aveva  trionfato  C,  Marcio  Rutilo ,  pater  eim 
qui  tunc  ce'nsor  eroi  (  lib.  X  e.  87  ).  Queste  testi- 
monianze livìane  ben  si  accordano  con  le  tavole  ca- 
pitoline )  nelle  quali  dopo  i  consoli  del  46  0  si  legge 
e  con  certezza  si  supplisce  come  segue: 
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(3ii) 
CeM.  P.  CORNELTVS  •  A  •  P  •  P  •  N  •    ARVINa 
e.  Marcius  C.  F,  L.  N,  Rutilus  L.  f.  XT. 
qui  postea  Censorinus  appeL.  EST 
Prima  di  abbandonare   del  tutto  questi  censori  ^ 
merita  di  essere  notata  una  espressione  di  Livio  (  lib.  X 
€,  37  )   asserente  che  essi:  Ficesùmsexti  a  primis 
fiensoriòus- fuerunt ,  iusirum  undevicesimum.  Nel  nu« 
mero  de^  lustri  è   per   certo  errore  :    imperocché    o 
si  voglia  credere  che  egli  non  computasse  quelli  cele« 
brati  prima  della  istituzione  della  censura,  o  che  egli 
scrivesse  tmdetrieèdnmm  ^  e  gli  amanuensi  mutassero 
undevicesimum  ^   sempre  manca   un   lustro  ;    perchè 
questo  è  il  trigesimo  dell'  intera  $efie)  il  vigesimo  dopo 
la  censura*  Rapporto  pòi  al  numero  delle  censure  os« 
servo^  che  lo  stesso  Livio  sino  al  4*60  ricorda  solo  do«- 
dici  collegi  censorii  ;  e  se  ad  essi  si  vogliano  aggiun- 
gere quello  del  .35 1  ,  che  confuse  come  fu  detto  co' 
tribuni  militari  ;  e  quelli  del  388  ,  del  396  ,   e  del 
436  ,  i  quali  benché  non  siano  da  lui  espressamente 
nominati  ,  pure  per  le  cose  che  egli  narra  in  quelK 
anni  si   conosce  che  non   restarongli  ignoti;  usando 
con  lui  di  tutta  la  possribile  larghezza  ,   avremo  solo 
sedici  censure  ricordate  ne^suoi  libri  sino  al  460.  Co- 
me dunque  nelF  addotto  passo  dice  XXYI?  Credo  cer- 
to ,   non  aver  egli  inteso  che  XXVI  collè^  censorii 
erano  stati  per  luì  sino  a  queir  epoca  ricordati  ^  ma  si 
che  XXYI  ne  erano  slati  creati  dalla  prima  istituzio- 
ncu  fi  forse  per  tal  modo  si  può  difendere  da  un  se- 
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(  3ii  ) 
«ondo  ^ore,  Ghé:se  dal-Sii  al  4^  So  ftoa  potei  (ro- 

rar  postp  cbe . f^  XXIV 'cèosuie  ,  «hi  mi  assieura  -che 
nella  serie  non  ti  «aao  ìaeaaa  f  Yt  àoihi  al<tiine  epo- 
che di  tempo  ,   nelle  iqtiaU  ^^oHerono  èsservi  censori  , 
ohe  o  |>er  moifte  di  «no ,  o  tpet  irìtiio^  elezione  non 
qdebmsAero  ii  Insilo:  per  «tgìMe  é'esempfo  dal  3aò 
al  33^  vnflolo  fioUé^o  intermediò  par  poco  ;^  od  anche 
un  ooliegÀ»  in   pui  pota  osBerri:  fNi  ranno  4o4  è 
il  42 1  •  Non  però  aaserinei  é»  firamezeo  le  dne  indi- 
cata «|K>che.  ri  IStnoeio  JaduiAianaMÀté  aldi  céiisbri  t 
solo  dioo  eliiie  Ja  teatinoniai^a  di  Lfivw  ipnh  in  questa 
parto  difendecsi  senza  tacciarla  di'^rrore  ;  è  che  facile 
joeal9  AUUKsanQ  dite  paia  di  oeÉscd  sella  serie. 
.    ,  , Leggìi  Bei  lib,  M dell' «pitomè  (irlana.'Cennf  àcftù 
Imtmm  fiondifuwt  fsL  Hqb  dica  1' «pMomatore   miai 
Jtifttco  Iqs|«  ;  nm  :f e:  i  imarmè  «a{>itelnii  dicono  XXX 
i'Anteoedeote^,    XXXII  il  seguente  -,    neeessaiiamea- 
ite  &i   il  XXXI.  .locerfo  peri    rat   k  fanno.  Sigo- 
Aio  io  <diaso  4<l  4S«i  ;  £aanoio  4ld  4^6.  Osservo  die 
^loro  ricordò  -qu$l  «enatnBmtD  ilopo  i  trionfi  di  tfanio 
jCuùo  Dentato  ,  dunque  «iopoU  4^4  ;  «  prima  del  ri^ 
iiro  della  flebe  ^sttl  G^atiicoSo  ^  dunque  priim  del  4^^. 
J^ttindi  credo  che  i  cenfisn  T«Ds8séro  «reati  nel  4^;  e 
.secondo  il  «olito  luatoasser»  la  <ottt4  ani  >finire  /tefta  ma- 
gistratura nel  4^^>  Ma  dii  furono  ^si?  Il  &9fogra'fo 
jnodaneae    e  «fual  «di  IT^rona  si  decisero  per  Manto 
_Curio  DexUatfi  ^  i^  i^/ywftè  eunore.  ^Spero  prorare 
.nel  §  seguente  «ne  quu^slil  eoa  migliori  urgomeofl  p<x8- 


(SiS) 

4K>no  collocarsi  pel  43e.  Pighio  die  la  ige99ura  4  Mt 
Umilio  PouIIq  0d  a  L,  Ftdtimnio  Fhffm(i  Fighf^  i 
ma  non  avendo  &àoHa.  prova  alcuaa ,  HQti  mi  ooff^p^r^ 
in  contraddirlo.  A  ine  pare  che  il  censore  patrizio  fo^fi? 
L.  Cornelia  Scipione  Barhato  console  nel  4^6  j  deli^ 
«eosura  dì  Ipi  &  fed«  il  suo  celeberrimo  sarcofag9 
^atìcanp  (  Visconti  Op,  yar.  voi,  \  ).  Suo  collega 
ireputo  il  plebeo  Sp*  Corvino  Massimo  stajto  console 
nei  46 1  ;  che  fosse .  anche  censore  Io  assicprò  Yelleiji^ 
Palerei^  (  Vh,  JL  <3/>  i  «8  )  ;  e  forse  è  meglÌQ  coUqt 
eatoin  quest'anno^  di  cjuello  che  nel  4691  0  nel  4?? 
€om^  altn  fecero  *,  pocp  ^HardaD4o  che  I4  stòi^ia  non 
dà  «IctiQ  .mMivo  a  ^ospe^arp  neppure  che  nel  4$9  ^ 
nel  479  vi  fossero  censori,  D'  altronde  egli  prim^ 
del  46^  non  po|è  esserlo ,  perchè  vedemmo  pieni  i 
cdlegi  di  sei  lustri  antecedenti,  e  dopo  il  46$  nou 
vi  sarebbe  posto  per  lui. 

E  siamo  al  lustro  XXXHr  che  dissi  ricordato 
ne'  marmi  capitolini  al  474»  In  esso  lo  avevano  sta- 
bilito i  Castograii  d' appresso  la  testimonian:;a  di  Floro, 
affermante  (  Epist.  lib.  XIII)  che  Gneo  Domi^ùì  fu 
Il  primo  censore  plebeo  che  celebrasse  il  lustro,  e  1^ 
loro  opinione  venne  assicurata  dalle  taTole  di  nuova 
-scoperta.  Anche  le  ragioni  addotte  per  dargli  i^  col- 
lega Q.  Fabio  Massimo  Crurgite  ,  sono  t^i  «h?  no^ 
presentano  opposizione.  Prima  di  terminar  ques^  pa- 
ragrafo mi  sia  permesso  dire  di  una  opimon^  pomii- 
nemente  ricevuta  dai  fastografi  :  cioè  che  il  lustro  ve- 
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Disse  celebrato  da  quel  censore  ^  il  quale  nelle. tarole 
capitoline  è  ricordato  in  secondo  luogo ,  ed  a  cui  lato 
è  scritto  L.  F.  che  leggono  iuitrumfecit.  Ci  dice  la 
storia  che  Gneo  Donuzio  fu  il  primo  censore  plebeo , 
che  celebrasse  il  lustro  9   e  le  tarole  ricordandolo  in 
secondo  luogo,  appoggiano  la  suddetta  opinione»  Ma  si 
noti  :  la  gente  Menta  fu  senza  meno  plebea  ^  e  ba- 
stano   a  proyarla  tale  i  tribunati  deHa  plebe  che  oV 
tenne  negli  anni  34.4)  370  e  397.   Ma  C  Mento  cen- 
sore nel  4*36  avrebbe  dovuto  celebrare  il  lustro  ,  per- 
chè nelle  tavole  nominasi  in  secondo  luogo  ;  dunque  si 
avrebbe  a  tacciare  di  falso  V  asserzione  isterica ,  che 
Gneo  Domizio  fu  il  primo  censore  plebeo  che  com- 
pisse il  lustro  nel  4*74*  Lo  stesso  dir  potrei  di  Plaur^ 
zio  e  Giunto  censori  nel  4^2  e  nel  447  9  ^  di  Ruiih 
censore  nel  4*60  ;  tutti  i  quali  furono  plebei ,  eppnre 
nelle  tavole  la  menzione  del  lustro  si  scrive  dopo  il 
loro  nome.  Quella  opinione  vacilla  però  dinanzi  ai 
fatti  ;  io  credo  che  le  lettere  L.  F.  debbansi  leggere 
iustrum  Jeceruni  ^  e  riferirsi  ad  ambidue  i  censori*  Che 
questa  fosse  la  mente  deir  autore  de^  fasti  capitolini^par 
chiaro  ]  perchè  nel  436  leggiamo  in  essi  LVSTRYM 
FECERfui^,  e  conosciamo  così  come  abbiamo  a  leg- 
gere sempre  quelle  abbreviature.  Ma  se  ambi  i  cen- 
sori lustravano  il  popolo  ^  a  questa  religiosa  costumam- 
2a  presiedette  il  censore  patrizio^  sino  a  che  nel  4/1 
partecipò  il  plebeo* 
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(3i^) 
$.  FI,  Dair  anno  di  Rama  47^  àiV  amo  ^2^^ 


Quella  porzione  de*  marmi  capitolini  in  cai  ricor- 
daransi  i  lustri  XXXIII  e  XXXIV  non  ancora  tornò  a  lu- 
ce: restano  però  quelli  che  dalXXXYceleliirato  nel  ^89 
giungono  a  tutto  il  lustro  XLII  :  dunque  que'  due  pri- 
mi si  dovranno  collocare  dopo  il  4>74  »  e  prima  del  489. 
Farmi  che  nel  ^79  se  ne  debba  collocar  uno ,  si  per- 
chè dista  cinque  anni  dal  lustro  precedente  ;  e  si  per- 
cthè  Floro  (Epist.  lib.  i4)  ricorda  il  censore  Faòri" 
ciò  dopo  r  espulsione  di  Pirro  dall*  Italia^  Che  collega 
di  Faòricio  fosse  Q.  Emilio  Papo  ,  cel  dissero  Gel- 
ilo ( lib.  XVn e.  SI  ) e  Cicerone  (De  amicitia  e.  s i  ), 
il  quale  notò  che  furono  bis  una  consuhs  et  coile- 
ffae  in  censura.  Anche  è  celebre  la  loro  porertà,  V  in- 
corrotta giustizia ,  il  sommo  rigore  :  e  quando  Giove- 
nale (  lib.  IX  )  scrisse:  Argenti  vascula  puri  sed  quae 
Faàricius  censor  notet ,  ognuno  sa  che  fece  allusione 
ài  P,  Cornelio  Rufino ,  che  Fabricio  espulse  dal  se- 
nato ,  solo  perchè  possedeva  oltre  le  dieci  libbre  di  ar- 
gento lavorato  (  Val.  Mass.  lib.  Il  e.  4  $•  ^  t  ^  ài* 
tri  antichi). 

V  altro  lustro ,  cioè  il  XXXIV  lo  ritengo  cele* 
brato  nel  482;  e  ne  è  garante  Frontino  (de  aq,  e.  VI  ) 
asserente  che  la  vecchia  Aniene  fu  condotta  a  Roma 
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(  3i6  ) 
da  Manto  Curio  Dentato  e  Z.  Papirio  Cursore  cen- 
sori ,   soito  il  consoUto  di  Sp>  Ccrriliò  é  h*  Papirio, 
quaranta  anni  dopo  T  acqua  Claudia.  Queste  epoche  ci 
conducono  di  necessità  al  4^s,  si  per  la  indicazione 
del  consolato ,  si  per  la  censura  di  C/audio  il  cieco , 
clie  vedemmo  coincidere  oolPànno  M»*  tf&  Sigonio 
èPanTiniOjChe  avevano  già  ooUocati  que*  due  censori  nel 
Gustilo  XXXI,  ptolnngArono  la  celebrazione  del  XXXIV 
éino  air  anno  484',affinokè  distesse  oinqoe  aaù  dal  pre- 
cedente ,  e  supposero  altri  censori.  Per  1'  epoca  par- 
mi  che  sia  sufficiente  la  testimonianza  di  Frontino  ] 
d' altronde  la  distanza  di  cinque  anni  non  fa  ona  pro- 
scrizione legale  per  modo ,  die  non  yì  siano  altri  esem- 
pi nella  serie  censoria ,  sia  di  reltriziooo  ,  bia  di  prò* 
lungazione  del  quinquennio*  E  rapporto  ti  ceosoti  da 
lessi  notati,  credo  che  niuBo  dei  duo  abbia  diritto  di 
stare  in  questa  serìe^  Aiàbiduo  i  fastogràfi  ritennero 
che  uno  fosse  T.  Ùónmóanio  ;  e  poggiaronei  a  Yel- 
leio  Patercolo  ',  il  quale  secondo  me  noi  diee  ;  ed  ec- 
cone  il  testo  voIgarisiAto  dai  Manzi:  «»  I  nostri  anti- 
»  chi,  oltre  infiniti  altri  onori  ^  innalzarono  all'  apice 
n  della  gloria  col  conferirgli  il  pontificato  massimo  Ti-i 
iì  to  Oolihmcahio  uoino  nuoto  del  tutto  ;  e  ooosegoi- 
ì*  rono  da  essi  Celisuré  ^  ooasolafì  e  trionfi  Sp.  Car- 
»  vilio  semplice  cavaliere  ,  quindi  M.  Catone  nuovo 
»  inquilino  di  Rom&  venuto  di  Tuscolo,    e  Mummio 
^y  AcaicO  »  (lib.  II  e  128  )v  Yelleio  distingue  pel  pon- 
tificato massimo  Coruncanio  ;  e  sappiamo  tessere  stato 


(317) 
egli  il  primo  plebee  laQalzato  a  quel  sommo  sacerdo* 

zio;  e  distiogue  €ar viltà,  Colone,  e  Mummia  pei  consce 
lati^pei  trionfi,  e  per  le  censure  che  ci  son  aote:  ma  non 
dice  già  che  anche  Goruncanio  fosse  slato  censore. 
Pannnio  diegli  per  collega  (7.  Claudio  Canina  \  e  ciò 
perchè  in  Svetonio  (  in  Tib.  e.  i  )  aveva  letto  che  la 
gente  Claudia  aveva  ottenute  sette  censure  :  e  setift 
infatti  ne  ricorda  la  storia  ;  e  si  hanno  nella  serie  agli 
anni  442,  ^29,  55o,  ^65,  535,  6iS,7o4';  quinifi  Tolen** 
do  ammettere  quella  di  Canina^  sarebbero  otto  ;  e  con- 
verrebbe accusare  di  errore  il  biografo  de' cesari. 

Situati  COSI  per  buone  ragioni  i  due  lustri  man- 
canti  nelle  tavole  ,  queste  ci  sono  scorta  sino  al  52^,  in 
cui  ricordano  la  celebrazione  del  lustro  XLIL  Fissano  il 
XXXV  nel  489J  e  dall'epitome  liviana  (  lib.  XVI  ) ,  cui 
consentono  Eutropio  (  lib.  II)  ed  Orosio  (lib.  IV  e.  5) , 
sappiamo  che  il  censimento  si  fece  nel  490:  uno  de'cen^ 
seri  fu  C  Marcio  Rutilo  per  la  seconda  volta  :  esenn 
pio  unico  :  e  promulgò  legge  ,  perchè  mai  più  neir  av« 
venire  una  stessa  persona  potesse  divenir  censore  due 
volte  \  ciò  che  gli  meritò  il  nome  di  CensùrùèO  (Tah 
Max.  lih.  IV  e.  t  §.  3  ;  Plut>  in  Coriolano).  Nel  496 
restò  ne' marmi  il  solo  nome  dei  censore  Duilio ,  11 
primo  trionfatore  della  flotta  cartaginese.  Pighio  die< 
gli  per  collega  Jp,  Cicutdh  Cmdióù ,  basandioi  sul 
passo  dì  S?etonio  che  tette  ceastrre  attribuì  a,Qa  gente; 
Claudia  ;  sul  che  avendo  scritto  (^e  è  poco  ,  chiar» 
risulta  falsa  la  opiiùoQe  di  lui.    PaaTÌaio  «  Sigoòio 


(5i8) 
«rendo  osservato  che  ne*  marmi  restavano  le  manehe 
lettere  SGIP  (ora  certo  non  yi  sono),  il  primo  opinò 
che  fosse  censore  C/i.  Cornelio  Scipione  Àsina  stato 
console  nel  494*  ;  il  secondo  L.  Cornelio  Scipione  sta- 
to console  nel  ^Q^*  E  questi  colse  nel  vero  ;  perchè 
censore  è  detto  nel  suo  celebre  epitaffio  illustrtfto  dal 
Sirmondo ,  ed  in  altro  marmo  trovato  nel  sepolcro  del^ 
la  sua  famiglia  (  Yisc.  Op.  yar.  yol.    i  ).   Che  poi 
nel  496   fosse  celebrato  il  lustro  XXXYI  è    indubi- 
tato ;  perchò  le  tayole,  dopo  ayer  notata  nel  $01  la 
elezione  de'  censori  e  la  morte  di  uno  di  essi ,  regi- 
gistraoo  nel  5o2  la  celebrazione  del  lustro  XXXYII 
fatta  da  MoMolla  e  Sofo  ;  ì  quali,a  dir  di  Floro  (Epist. 
lib.  XVIII  )  e  di  Valerio  Massimo  (  lib.  II  e.  4  §.  8  ), 
esercitarono  la  magistratura  assai  seyeramente* 

Il  XXXVIII  lustro  ,  ricordato  pur  neir  epitome 
(  lib.  XIX  ))  fu  secondo  i  fasti  compiuto  nel  $07  dai 
censori  jÌ.  Atilio  Calatine  ed  A.  Manlio  Torquato. 
Nuoyi  censori  vi  furono  nel  5i3  ;  ma  solo  il  gentili- 
zio di  uno  restò  ne'  marmi  ;  dico  di  C.  Aurelio  Cotta. 
Pighio  con  felice  congettura  gli  die  per  compagno  J!f.  Fa- 
bio Buteone^  Sappiamo  da  Liyio  (lib.  XXni  e.  22,  2SX 
che  9gli  nel  $3S  era  uno  de'  più  antichi  personaggi 
censori  yiyenti  ;  e  se  tale  magistratura  di  lui  non  si 
collocasse  nel  Si3  ,  non  potrebbe  troyar  altro  luogo 
prima  del  538  :  uè  yi  sarebbe  posto  yacuo  innanzi 
al  5 1 3,  se  non  che  risalendo  sino  al  482.  Ma  oltre- 
ché parmi  che  i  censori  da  bd^  collocati  nel  482  yi 


(3i9) 
stiano  >a  buona  ragione  ^  sembrerebbe  impossibile  che 

in  esso  anno  godesse  della  censura  quel  Buteone^  il 
quale  non  giunse  al  consolato  che  nel  $09.  Panyinio 
e  Sigonio  conobbero  V  addotta  testimonianza  del  pata- 
vino^ e  non  reggo  il  come  volessero  nel  5i3  dar  la 
censura  non  a  Marco  ^  ma  si  al  fratello  Numerio  Bu* 
leone.  Manca  nelle  tavole  la  celebrazione  del  lustro; 
ma  senza  timor  Ai  errare  esso  fu  il  XXXIX.  Del  cen- 
simento allora  fatto  si  ha  menzione  nel  cronico  di  Eu^ 
sebio  air  ultimo  anno  dell'  olimpiade  i  S^  )  come  cor- 
ressero Scaligero  e  Vallarsi  ;  ciò  che  torna  perfetta- 
mente ai  prìmi  mesi  del  varroniano  5i4»  I  censori 
creati  nel  5i8  non  poterono  adempiere  agli  obblighi 
del  proprio  ufficio  per  la  mòrte  di  Q.  Lutazio^  un  di 
essi  :  ben  fecero  il  lustro  XL  quelli'  del  52 o,  C.  Atu 
Ho  Bulbo  ed  A.  Poslumto  Albino  ;  de^  quali  ninna  no- 
tizia avea  tramandata  la  storia  ^  se  le  tavole  capitoline 
non  li  avessero  ricordati.  Anche  dalle  sole  tavole  sap- 
piamo, che  i  censori  del  523  per  vizio  di  elezione  do- 
vettero rinunziare:  vero  è  che  Livio  (  lib.  XXIII e.  3o 
34.  s  XXV  e.  S  5  XXYII  e.  11)  ricordò  come  censori 
cosi  T.  Manlio  Torquato^  e  cosi  Q.  Fulvio  Fiacco  ; 
ma  non  facendo  menzione  alcuna  delPanno,  In  cui  fu- 
rono innalzati  a  quella  magistratura,  saremmo  stati  in- 
certi del  dove  situarli*  Celebrarono  il  lustro  XLI  i 
censori  del  524  ;  il  XLII  quelli  del  529  :  e  degli  uni 
e  degli  altri  invano  ;3i  cercherebbe   menzione  negli 


(  3to  ) 
scf Utòri  Antichi  :  solo  al  jf^eprueow  assMorara  la  cen« 
eurail  sno  dogio  marmoreo  (Grot.  p«  Soy  6). 

§,  iT//.  /Jlatf*  «««*  (<i?  Roma  &So  otT  anno  6i8. 


Xe  tarole  capitoline)  che  mi  furono  sicura  scorta 
.nei  §L.  preeedeote^  mancano  dopo  la  menzione  dellu- 
slro  XUI  :  tornano  però  a  dirigermi  dal  lustro  XLT 
icelebrato  nel  5$o  ,   e  mi  accompagnano  sino  al  lu- 
stro LYIII  dell'Anno  6i8«  Prima  d^  altro  mieonrerrà 
trovar  sede  pei  lustri  XLIII  e  XLIY  dal  $29  al  ^h%\ 
anzi  meglio  dal  53S  ;  perchò  sino  ali*  anno  53 a  ab- 
l)iamo  i  marmi  capitolini  ^  e  non  è  In  essi  menzione 
di  censori*  Con  pienezza  di  ragioni  daremo  sede  al  lu- 
stro XlilII  celebrato  dà  Emilio  e  Flaminio  nel  H4.. 
Leggesi  nelle  epitome  liriana  (  lib.  XX  )  come  dopo  la 
Tìttoria  deirilliria  e  deUlslria  ,  cioè  dopo  il  533,  (u 
fatto  il  lustro:  e  Liyio  slesso  (lib.  XXIII  e.  25)  nel  353, 
ricorda  ,  che  non  era  stato  letto  il  senato  da  cioque 
anni ,  cioè  dopo  i  censori  L^  Emilio  e  €.  Flaminio  ;  i 
jquaU  cinque  anni  coincidono  per  Io  appunto  nel  534.. 
Si  aggiunga  che  Cassiodoro  sotto  i  consoli  del  5?4  ri- 
corda la  edificazione  del  circo  e  della   ria  flaminia  ^, 
le  quali  opere  attribuiscono  al  censore  Flaminio  Y  e- 
pitome  e  Festo  :  per  ultimo  Plinio  (Kb.  ItXXV  H.  N.  ) 
li  ricorda  come  colleglli  nella  censura.  Nel  545  poi 


(  ^^l  ) 

fisso  il  XLIV  lustro.'  Vero  è  che  pet":  testioianianja.  del, 
patavino  (  lib-  XXTV  e»  .<i  )  mi  $4p  furono  cen-j 
sori  «  moltor  severi  (  Val.  Max,  Ub.  il  «.  A§q\ 
W.  ■Àtilio  Regoio-e  P.  Fum  Fil^m  y^Mi  questi  es-; 
iseìido  morto  nel  principiare  del  54 1  }  ;  fu  iinpedila  la 
«elebrazione  del  tuistro  »  ed  Àiifi9  secondo  la  Ipggi^ 
tibdidò-(IìiTÌò  lib.  XXIY  e.  43).'  Vero  è  puife  chelp 
stesso -patavino  nel  $44  rlcì»^  i.  censori- X^;  Feturiò 
'FUónè  e  P,  Lioinio  CrqsisQ  ;  ma' aggiui^:  iS'&f/ A|> 
Ttequè  sànajtum  iegemt^ ,  neque  qmdquum  pubtica^ 
rei  egértmt  ;  mor»  dirémit  L.  Vfturii  ;  in^e  et  Liei- 
Hitts^ censita  e&  aòclicavil {Uh.  XXX VII  e,  6v).  Nel  54^ 
«pefo  ojeàtircénsoti  M.  'ComelÌ9_  C9t^Q  e  P.  Sempro- 
nio TkidiUmo ,  ninno  de'  quali  consolare  ,  mostr^^ronsi 
severi  nellaóorrezlone  de'  costumi  ;  ebbero  molta  cur 
ra  delle  opere  pùbbliche  ;  e  sul  principiare  del  54^ 
celelnfarono  il  lustro  (  Liv.  lil>,  XXIX  e.  u  36  ), 
piTelle  tavole,  conte  già  jdissi,  rioordansi  i .  censori 

« 

del  SSo  ,  €  la  celebraziQpe  del  lustro  XLY  :  furoao 
JH.  Livio  Salinatore  e.  C.  Claudio  Nerone.  Delle  di- 
scordie,  che  furono  fra  essi,  molto  scrissero  gli  storici: 
aggiunse  Lìtìo  .(  lib.  XXIX  e.  87  )  aver  il  primo  ot- 
tenuto in  quésta  censura  il  cogaome  Salinatore  per 
arere  imposto  un  nuovo,  dazio  sul  sale  ]  nel  che  non 
saprei  convenire  y  si  perchè  i  tnarmi  del  Campidoglio 
avrebbero  notelo  QVI  "  IN  •  HOC  •  HON  •  SALI- 
NATÒR  ^  APPEL  •  EST  ,  come  di  Marcio  Rutilo 
aver  ftella  censura  meritato  il  cognome  Cemorino.^  é 
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quello  V enoce  ^àPIauzio  ;  sì  perchè  «sbi  matmi  gli  at- 
tribuiscono quel  cognome  nel  secondo  consolato  del  ^Ajj 
e  nella  dittatura  deir  anno  stesso  ;  si  in  fine  perchè 
Salinaiore  chiamaTasi  il  suo  genitore ,  il  quale  per 
attestato  delle  tavole  capitoline  nel  $o5  come  maestro 
de^  quindecemyiri  presiedè  ai  giuochi  secolari  celebrati 
^er  la  terza  Tolta*  H  lustro  XLYI  fu  celebrato  dai  Cen- 
sori del  55$,  ricordati  anche  dal  patavino  (  lib.  XXXIl 
e.  7  ) ,  cioè  P.  Elio  Peto ,  ed  il  celebre  Scintine  , 
che  per  la  debellata  Cartagine  fu  detto  Affrieano^  An- 
che con  le  tayole  si  accorda  il  patayino  ne'  censori 
del  56o  (  lib.  XXXIV  e.  M  ;  XXXV  c^  9  )  ,  come 
in  quelli  del  565  (  lib.  XXXVII  e.  58  ,  XXXVIH 
e.  36  )  ;  che  compierono  i  lustri  XLVII  e  XLVIII» 
Molti  poi  sono  gli  antichi  che  xicordano  la  censura  del 
570  (  e  per  conseguenza  il  lustro  XUX  )  ,  essendo 
celebre  la  severità  di  Catone  ,  il  quale  ne'  comizi  sen- 
za blandimenti  diceva ,  come  solo  egli  in  compagnia 
di  FalsTto  Fiacco  avrebbe  potuto  castigare  nuova 
flagitia ,  et  priscos  revocare  mores  (  Liv.  lib.  XXXIX 
e.  4o  ). 

Livio ,  Pesto ,  Cicerone  ,  Floro  ,  Valerio  Massi- 
mo ,  Aulo  Gellio ,  ed  altri  antichi  ricordano  i  censori 
del  575  che  celebrarono  il  lustro  L  ;  dico  M.  Fui-- 
vio  Nobiliore  e  M.  Emilio  Lepido.  Anche  molti  fe- 
cero menzione  della  censura  assai  rigidamente  esercì* 
tata  nel  58o,  e  delle  opere  pubbliche  in  essa  riattate 
o  di  nuovo  costruite  :  e  Plinio  (  H.  N.  lib.  VII  e.  48  ) 


(  323  ) 
credette  degna  di  storia  il  ricordare  ,  che  da  questo 
lustro  al  seguente  non  era  morto  alcuno  de'  senatori 
letti  da  Fiacco  ed  Albino  censori.  La  quale  asserr 
zione  sembra  <;he  sia  contraddetta  per  la  morte  dello 
stesso  censore  j^.  Fulvio  Fiacco  ^  la  quale  sappiamo 
essere  àTrenuta  nel  S82  ,  quando  avuta  notizia  che  i 
suoi  due  figliuoli  che  militavano  nelF  lUiria  ,  V  uno  era 
morto  ,  r  altro  gravemente  ferito  ,  alienatosi  di  mente 
per  il  sommo  dolore ,  appiccossi  ad  una  trave.  Nel  585 
Claudio  e  Gracco  compierono  il  lustro  LII,  ed  il  se- 
condo assai  generosamente  salvò  il  primo  da  una  con- 
danna (  Val;  Max.  lib.  VI  e.  5  §  7  ).  Similmente 
presso  molti  si  ha  ricordo  del  lustro  LUI,  e  de*  cen- 
sori del  5go  L.  Emilio  Paul/o  e  Q.  Marcio  Filippo; 
é  non  mancano  testimonianze  de' censori  del  595  e 
del  600,  che  celebrarono  i  lustri  LIY  e  LY. 

Dal  Soo  in  poi  le  tavole  del  Campidoglio  comia- 
ciano  ad  essere  in  parte  mancanti  ;  pure  sono  di  si» 
cura  guida  pei  tre  lustri  seguenti.  Esse  notano  jiel  607 

LENTVLVS'LVPVSL-MARaVS'CPCN- 

CENSORI  .  .  .P  •  LVI  ;  e  facilmente  con  la  testi- 
monianza £  Yalerlo  Massimo  •(  ^b.  VI  e.  1 1  §  .1  ), 

*  *    •  ^ 

si  supplirà  L.  Cornelias  ec.  Del  censimento  per  essi 
fatto  si  ha  mènziteè  in  Eusebio  {^Olimp.  i58  ).  Aor 
che  più  làcera  é  la  memoria  del  lustro  seguente ,  boa 
altro  restando  ne*  marmi  sotto  il  612,  che  le  monche 
'lettere  .  .  .  CAN  ^  ÀIMIUAN:.  .  .  E  •  LVII.  Ma 

W  i 

non  ^i&  difficile  ne    sari  il  supplemento  ,  aotisaUna 
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(  524  ) 
essendo  proiso  molti  scrittoti  notit^l  la  censura  eser^ 

citata  da  P.  Cornelio  Se^'otm  Emilkmo  ^ricuno  in- 
sieme con  Z.  Mummio  Acaièo*  Sint>.  ad  eesi'^ra  in  co« 
Stame',  nel  solenne  saorffieio  per  la  celebrazipoe  del  lu- 
stro ,  pregare  gli  d^  :  Ut  popuii^  YotnarU  res  melwref 
att^iiotééiqtw  faoereàt  ;  ma  Sóipione  mutò  quella  for; 
mola ,  dicendo  :  Satis  banM  ao  magnae  sunt  i^itasiua 
pràeùor  ut  èa*  perpetuo  \trieo(um99  Mrwent  i   e  cosi 
'Tenne  corretta  la.  preghiera  nelle  pubbliphe   tavola 
(  Voi.  Mal.  lib.  IV  e.  I  $  12).  ^<MiTÌiDp  £ra  il  6ie 
e  il  618  pose  un  altro  òoUegto  censorio  ,  e  prAcisameur 
te  nel  6 1 6  ,  cioè  P»  Cornelio  Lenitilo  ed  «^jDf o  Clau^ 
dioPùlcroì  quindi  nel  618  diede  per  «oUe£^  a  iVo^i- 
Moro  Q.  Fabio  Massimo  i   ed  a  ciò  fa  indotto  per- 
ehè  nella  storia  di  quei  tempi  troyata  rioordati  alcuni 
personaggi  censorii ,  ohe  non  hanno  l|ipgo  nella  serie,. 
Le  tat<^  capitoline  non  si  possiono  addiv^re.  oentro  di 
-lui  ;  imperocché, non  ostante  che  else  assicurino  che 
tlal  Gi2  al  618  non  ti   fu  intermedia  pur^ione  lu- 
strale,  pure  mancando  deir  intero  anno  ^16  poteva  in 
esso  ricordarsi  un  collegio  censorio  , .  i}  .qQale  o  per 
.viziosa  (elezione ,  .0  per  morte  di  iMio'i  .non  avesse  po- 
tuto cdeb^are  il  insito.  Ma  d'aUronde  il  .supposto  del 
-^tto  ^veronese  non  pò^ia  ad  .akiwa  -t^tùnonianza,: 
1)01  per  P:  ComeUo  J^nitUo  non  vi  .jEiono  prove  suffi- 
cienti a  dirlo  censore  ;   jip,  Clwdio   Pulora.  parmi 
meglio  allogalo  .nel  .618  ;  e  ^o^to  trotverà  posto  più 
ooorenienle  nel  6b3.  Quiildi  .creclo  «iie  dal  612  non 


(  3i5:) 

'si  eleggessero  bMìì  icensori'se  noa  che.  nel:  6i8.;  ;^1 
quale  anno  restano  nelle  tavole  le  sole  leltese    .  .  . 
OR  '  L  •  F  •  LVIII.  Un  frananentì)  ài  FesW  (  p.^0 
conferma  in  esso  aoAo  la  censura  a!  Q.  Fidmo  Nùbir 
Uore  :   e   fu  felice  congettura  di  Sigonio.  (kcgli  per 
collega  J4p.    Cfaiudiù  Pulcro.  Egli  infatti  da  Plutarco 
(  He'  Gracchi)  yiea  detto  consolare  ,  censorio. e  pria- 
,€ipe  dei  senato*   Anche  per  testimonianza  del  chero- 
.n^se  X   in  Paul.  Jemii,  )  sappiamo   che  nel  lustro 
fffecedente  fu  competitore  di  Emiliano,  ,    ed  ebbe  ri- 
.  pulsa  :  dunque  è  di  necessità  collocare  la  censura  di 
,1qì  dopo  il  6is.  Appiano  d'altroi^de  testifica,  chb  egU 
.morii  prima  del  consoli^to  di  C«  Semproniù  Tuisli(i3tn9i 
-CM>è  prima  ddi  6.a5  ;    quiodi  .restano  due  hi^ri  ndi 
-quali  e^i  potè  essere  eensore,  Quello  cioè  del  j&.i8  ^  e 
«r  altro  del  QaS.  Ma  essendo^  fgti  i^tob^io  ,  non  potè 
-  ff$ser  .censore  .nel  ^gS ,  peMihè .  la  ^tori*  i  rijoojfda ,  che 
.in  quell'  anno  .ambidue  i  censori .fjw^porpl^ir;  4unr 
.Que  di  necessitÀ  dobbiamp  /opl|oipa^  pel.6y$,.4QV)e  an- 
che sta'  bene  «    perchè  egli  pfiteisio .  eb^  per  collega 
Noòiiiwe  plebeo ,  coo^  si.  costumò  sìq,q  a  c[upi  tempi. 


§•  FUI.  DaH' anno  ili  Ritmai  6ì^  alìtmno  ^4^i 


Se  i  inermi  capitolini^  mi  fecero  piana  je^  ^^^ 
la  ila  nei  due-J.^  prec^enti^  inTquestq.essl,mancanp 


(  326  ) 
del  tatto  ;  e  solo  nel  646  notano  la  celebrazione  del 
lustro  sessantesimoterzo,  con  le  pochissime  rimanenti 
lettere.  .  .  .  L.  F.  LXIII.  Il  perchò  dal  619  al  646 
conriene  trovar  luogo  a  cinque  lustrazioni  civiche.  La 
prima,  che  nella  serie  è  la  LIX ,  deve  secondo  me 
collocarsi  nel  623.  Non  mi  consiglia  a  ciò  la  sola  di- 
stanza di  cinque  anni  dal  lustro  precedente ,  ma  si  le 
tavole  del  Campidoglio  ,    nelle  quali  dopo  i  consoli 
del  62S  rimangono  le  monche  lettere  CE  .  .  ;  .  \ 
CAECIL.  .  .  ;  le  quali  ricevono  certo  supplemento 
dair  epitome   liviana   (  lib.   LIX  )   dove  si  ricordano 
àmbidue  i  censori  ,   j^.   Cecilia  Metello  Macedonico 
«ioè,  e  j^.  Pompeo  ;  e  si  nota  che  ambidue  furon  ple- 
bei ,  e  che  nel  624  fecero  il  censimento.  Dopo  par- 
mi  che  nel  628  abbiasi  a  fissare  un  collegio  censo- 
rio ,  il  quale  forse  per  viziosa  elezione  fu  costretto  a 
rinunciare  la  magistratura.   Le  ragioni  che   m^  indu- 
cono a  ciò  credere  ,  sono  le  seguenti.  Valerio  Massi- 
mo  (  lib.  VI  e.  I  §.  6 )  racconta  <heQ.  Fabio  Servi-- 
liano  :  ffonoriòtis,  quos  eplenàidissime  geéserat,  censu" 
rae  gravitate  consummavit  :  lo  stesso  scrittore  (lib.  Vili 
e.  5  §.  1  )  nel  ricordare  i  due  fratelli  Quinto  e  Lucio 
Metèllf  {il  Macedonico  cioè  ed  il  Calvo} come  accusa- 
tori di  ui.  Pompeo ,  li  dice  consolari  e  censorii  :  quin- 
di ad  antiche  testimonianze  è  poggiata  la  censura  si 
di  Fabio ,  e  si  di  Metello  Calvo.  Resta  però  incerto 
r  anno  ;   ed  io  suppongo  che  questo  fosse  il  628  ; 
perchè  panni  che  la  censura  del  Calvo  non  dovesse 


(  327  ) 
precedere  quella  del  maggior  fratello  di  lui  Q.  Macedotà^ 

coy  che  situammo  nel  62$.  Ma  nel  629  vi  sono  censori 
certi;  e  ne' seguenti  lustri  i  collegi  son  pieni  ;  dunque 
osservando  che  fra  Tanno  623  ed  il  629  passano  sei  ano! 
e  non  cinque^  come  quasi  sempre  fu  solito^  sembra  che 
nel  628  vi  fossero  altri  censori ,  ed  uno  fosse  L.  Ctf« 
cilio  Me  te  I/o  Calvo.  Reputo  poi  suo  collega  j^*  Far 
bio  Serviliano ,  si  perchè  non  cosi  facilmente  trove- 
rebbe posto  in  appresso  ^  e  si  perchè  fu  suo  collega 
nel  consolato.  Molti  sono  gli  esempi^  che  ci  presenta 
la  serie  ,  delF  essere  stati  insieme  censori  que'  che 
insieme  avean  tenuti  i  fasci  :  Mugillanio  ed  AifaJtino 
primi  censori  nel  3 1 1  erano  stati  consoli  nel  3 1  o  ; 
Manlio  e  Marcio  censori  nel  4o3  ,  Faòio  e  Decio 
censori  nel  4^o ,  erano  stati  consoli^  quelli  nel  397 , 
questi  nel  446)  come  lo  furono  tli  poi  nel  4^7  e  nel  4^9; 
Sempronio  e  Sulpicio ,  consoli  nel  4^o ,  furono  cen- 
sori nel  4^^  ;  Fabricio  ed  Emilio^  censori  nel  479  9 
arcano  insieme  retti  i  £eì9cì  nel  4?^  e  nel  476  ;  TV^r- 
quoto  e  Fiacco^  censori  nel  $23  ,  consoli  nel  53o  ;  Ce- 
tego  e  TWi/ano,  censori  nel  54i>  )  consoli  nel  55o  ; 
Livio  e  Nerone ^CQìVi^x  nel  547  1  ^^ensori  nel  55o  ; 
Fiacco  e  Catone ,  censori  nel  ÌSjo  ,  consoli  nel  5^9  ; 
Fulcro  e  Gracco  ^censori  nel  585,  consoli  nel  577; 
Poplicola  e  Lentulo^  censori  nel  684,  consoli  nel  682. 
Nel  629  stabilisco  la  celebrazione  del  lustro  LX« 
Una  chiara  testimonianza  di  Frontino  (De  aquaedj  assi- 
cura che  i  censori  Gneo  Servilio  Cepione  e  L.  Cat^ 


(  S28  ) 
-^o  Longino  Ravilla^  nel  consolafo  di  M.  Plnuzto  e 
M.  Fulvio^  condussero  in  Roma  F  acqua  Tepula.  Ri- 
cordansi  essi  da  Patercolo  (lìb.  II  e.  io)e  da  Gce- 
'rone  (in  Fer,  Cat.  Il  lib.  I  e.  ^)  ;  e  del  censi- 
meato  si  fa  menzione  neir  epitome  liriana  (Ub.  LX). 
La  distanza  che  passa  fra  il  629  e  il  €$4*)  mi  censi- 
glia  a.  seguire  i  fasto^aB ,  e  nel  6S4  riporre  il  lu- 
-stro  LXL  lacerti  però  sono  i  nomi  de'  censori  :  Sigo- 
niò  «  Pighio   si   decisero    per   L.    Calpurmo    Può- 
ne  Frugi  e  Q.    CeoUio  Metello  Balearico  :  Panvl- 
nio  al  Balearioo  die   per  collega  Q.  Servilio  Cepiù- 
ne.  Ma  la  lapida  di  questo  ^érpibii^/ sulla  quale  uni- 
camente si  poggiò  il  veronese,  essendo  falsa  (  Maffei 
M.  Y.  p.   17^)1  falsa  per  conseguenza  è  la  opinione 
di  lui.  Di  Q.  Balearico  poi  non  solo  sappiamo  che 
realmente  fu  censore  ,  '  ma  possiamo  asserire  che  lo  fu 
dopo  il  63  f  ,  e  prima  del  GSg.Al  qual  resultamento 
conduce  di  necessità  il  seguente  ragionaménto.  Yale- 
rio  Massimo,  Plinio  ed  Aurelio  Yittore  narrano  che 
la  bara  del  Macedonico  fu  trasportata  nel  foro   da 
quattro  suoi  Agli  noli;  tre  de' quali  erano  consolari,  uno 
pretorio ,    uno  trionfatore ,  uno  censorio.   Cicerone  e 
Yelleio  narrando  lo  stesso  si  esprimono  per  modo  , 
die  siamo  stretti  a  ritenere  esser  censorio  quel  me- 
desimo che  aveva  trionfato.  Per  testimonianza  di  Pa- 
tercolo (lib.  le.   la  )  il  Macedonico  mori  Tanno  63g: 
furon  suoi  figli  Q.  Balearico  console  nel  63 1  ,  L.  Dia- 
demato console  nel  637 ,  M.  Metello  console  nel  dSg , 


A 
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e  C.  (ktprarto  consde  sei  64  !•  lift  &ft  questi  j  neiran^ 
DO  689,  solo  il  prima  ateva  meiilito  trionfo  oel  6^3  ; 
dunque  solo  egli  potè  essere  il  eensorio  ebo  accom«> 
pagQÒ  la  bara  del  genitore.  £ca  iaoltfe  eostan^e  4i 
qùe*  tempi  ele^ere  in  censori  peisonoggi  già  consola- 
ri ;  quindi  non  pare  posìsibile  obe  il  ffa^arioo  dire- 
nisse  eeSBore  prima  del  63 1  in  cui  fu  coósole;  e  noQ  potè 
esserlo  ne*  due  anni  seguenti  che.  ^li  passa  iii  com« 
battere  con  tra  i  balearì.  Così  non  possiamo  supporre 
cbe  fosse  oensore  nel  63 9  ^  perdbè  c^moi^  non  een» 
80no  V  avrebbero  detto  i  ricordati  autori  ;  e  perchè 
il  639  ba  censori  certi  ;  dupqoe  non  resta  ohe  Tan^ 
no  634  )  nel  quale  si  può  dire  che  la  sua  censura 
À  collocata  per  mòdOi  da  non  potersene  muover  dubbio. 
Mi  unisco  poi  al  $igonio  ne)  d^gli  a  collega  Z.  Cal- 
pumio,  ai  perchè  se  la  storia  non  l' aQerma  ,  non  pre« 
sta  neppure  ai^omento  «  negarlo  ;  sì  perchè  della 
ecQsnra  di  lui  fan  menziona  Dionigi^  il  vecchio  PU- 
nìo  )  Censorino  ed  (dtri  ;  sì  infide  peirehè  hene  sta  che 
egli  patrizio  fosse  collega  4el  B^wrica  plobf  0^ 

De'  censori  del  639  si  h«  menzione  in  Valerio 
Massimo  (lib.  II  e.  4  §.  9)  e4  in  alt??i  anticipi  $.  ed  i  no* 
mi  loro  rimangono  ùi  un  fraipoento  di  legge  i^rari^ 
pervenuto  sine  4  noi  {Orut»  p»  90.6  1  ).  Saj^amo 
inolire  dall'epitome  Urvcina  (lib^}UiIII)  ^  i^el^^o  f^^ 
fatto  il  censimente ,  che  io  dirò  9orapiutp,,con  h  luv. 
strazionn  LXII,  7ra  i  pplti  futori  che  rico^a^Q  que» 
sto  eoHe^o  «ewQflO.j  n^P  aggiunge  a  l.  Cecidio 

4a 
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alcuo  cogaomo  :  èranvi  di  que'  tempi  due  LfiCu  Ce-^ 
cilii  Metelli  ;  figlio  T  uno  del  Macedonico  ^  «tato  con* 
sole  nel  6^7 ,  e  soprannomato  Diademato;  l'altro  figlio 
del  Calvo ^  stato  c(Hisole  nel  6S5 ,  e  àel  trionfo  dell'  an« 
no  seguente  detto  DelmaHco.  Potrebbe  starsi  nell'  in« 
certezza  qual  dei  due  cugini  fosse  il  censore  del  GSg* 
A  me  sembra  dovere  ^eludere  il  Diademato;  perchè 
Cicerone  (  Post,  redr^  quir.  e.  3 )  lo  dice  consolare 
soltanto ,  nominando  poco  dopo  censorio  il  suo  ger« 
mano  Balearico.  Non'  so  poi  il  perchè  Panrinio  e  Si- 
gonio  volessero  cognominare  Calvo  il  Delmatico  ;  e 
meno  intendo  come  il  Glandorpio  denominasse  Del^ 
maiico  il  Diademato. 

Un  frammento  delle  tavole  capitoline  ,  spettante 
senza  dubbio  al  64*5  ^  avendo  conservate  le  sole  let- 
tere  IN.  MAG.  M.  EST,    c'insegtia  che  in 

esso  anno ,  essendo  morto  un  dei  censori ,  V  altro  do- 
vette abdicare  :  e  ciò  ben  si  accorda  con  la  menzio- 
ne die  in  esso  frammento  si  ha  del  lustro  LXin  sotto 
r  anno  64.6.  Ignoti  ci  sarebbero  i  nomi  de^  censori  ^ 
se  Plutarco  (  Quaeai.  rom.  )  narrando,  come  tanto  il 
flamine  diale  nSorendogU  la  moglie,  quanto  un  cen- 
sore morendo  il  collega,  per  legge «rano stretti  à  rc^ 
nunziare  ,  non  avesse  aggiualo  «he  Emilio  Scauro 
censore,  morto  il  collega  M.  Livio  ^  non  volle  rinun- 
ziare ,  se  non  dop<4  essere  stato  minacciato  di  carcerò 
da  un  tribuno  della  p1ebe«  Questi  censori  non  possia^ 
mo  collocare  innanzi  al  64^  ;  polche  essendo  eostume 


(  33i  ) 
di  que' tempi ,  come  già  dissi,  d'innalzare  alla  censuift 
personaggi  già  consolari  /e  Livio  essendo  stato  con-^ 
sole  nel  642,  Scauro  nel  GSg,  iiiuno  dei  due  poteva 
diyenir  censore  prima  del  645.  Anche  dififioilmébte  ssi 
potrebbe  dire  che  il  divenissero  ddpo  ;  perchè  di  M^ 
Livio  tace  la  storia  dopo  il  64^.  D'altronde  della  cen^ 
sura  di  Scauro  fa  ricordo  Aurelio  Vittore  (De  vir, 
ili.  e.  78  )  ;  e  rapporto  a  quella  di  Livio ,  V  asserr 
2Ìone  del  cheronese  vien  conralidata  da  Sfetónib  (  in 
lib.  e.  3  )  affermante  ^  due  censure  essersi  godute  dàlia 
gente  Livia.  Vedemmo  nel  55o  quella  di  Livio  Sa* 
anafore  ;  ed  é  la  seconda,  questa  ^M.'^ Livio  Druao^ 
Impedita  per  la  mort0  di  lui  nel  64$  la  confezione 
éel  cen^aien.6  e  I.  popoto.  .u.U«i<H.e ,  té^  l'uno 
e  1^  altra  i  censori  del  646  ;  ai  cpiali  si  riferisce  quel-^ 
la  monca  linea  dei  fasti  capitolini  ,  con  le  sole  let-^' 
fere.  ,  .  •  L.  F.  LXIII.  Niun  antico,  per  quanto  è 
a  mia  notizia ,  ricordò  questo  lustro  ,  né  i  magistrati 
che  lo  effettuarono  :  parmi  ciò  non  ostante  che  sia  d'ab- 
bracciare r  opinione  dei  fastografi  ,  e  ritenere  che  go- 
dessero della  censura  Q.  Fabio  Massimo  jillobregi* 
co  e  C.  Licinio  Seta.  CJie  quésti  £08sé  <ieBSorcr ,  lo 
afiTerciano  Valerio  Massimo  (  lib.  II  e.  4>  $  9  )  e  Cif 
cerone  (  prò  Cluenf,  c>4^),  notando  che  dopo  esser 
egli  stato  rimosso  dal  settato  per  decreto  de*  censori 
L.  Metello  e  Gneo  Dominio  (  cioè  nel  GSg  )  >  in 
appresso  esercitò  la  censura.  Ma  dal  "GSg  in  appressa 
tutti  i  collegi  censorii  sono  pieni,  e  parmi  con  buoni 

42  * 
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fttg0{fi?nti  )  dtitfquo  Kitta  ifaést'  so»  soltafito  del  646. 
in  cui  poterle  «Ue^aré»  Ddla  ccomifa  ddl*  AU^krogieo 
é  i^Afaiite  Pediaai»  (  m  F&\  «  ) ,  da  cui  rilerasi 
the  l'otUmne  àn^  il  tAoiifo  ^1  6^4*  I>a  queir  aoao 
al  646  vedommo  mùa  eaMrvi  p6st6  pet  lui  ;  e  dissi  già 
ohe  dop^  il  646  ikm  sL  (dapired»bfif  c<Hoe  atlogarkr»  Si 
aggicmga  ohe  ijtfi'«dsai  Acoxiretto  pa$so  di  Fròatiao  dà 
falche  luflie  per  dif  e  ohe  Fabio  e  Geia  furono  cen» 
6ori  iasiemè  :  ricorda  qncUo  scrittor«  C,  lÀfiiano  Cae^ 
éulà  et  M^  Faòio  cmumiUu  (  de  ttqued,  a  )  ;  i  cri- 
tici corressero  C*  Licmìo  Gffta  et  Q*  Fa&io  sensori- 
bue  ;  e  paìrml  ra^icfievolnNinto  :  peirchè  non  suona 
rottiiàlio  ^ud  genfiliii»  Lùsiam  \  porche  mai  op  Càe* 
stila  fu  collega  di  un  Fabio  a^a  censura  ^  perchè  i 
due  Jf.  Faòa  eensoii  (nel  Sgi  e  ii«l  $i3)  non  eh-, 
ly^o|>er  compagno  un  Licinio, 

•  •  • 

$.  IX.  t)alP  antw  di  Roma  64l  (di'  ttnno  6$Sr 


Dopo  il  iOBbio  LXIII  aiun  altro  ae  Tiene  ricorda- 
to dfti  marini  del  Chnipidoglto  ;  e  manca  ^indi  quel- 
la tert^sza  ditt  fiiuira  da  eidi  derivò  a  queste  memo- 
rì^\,  Pure  daUc  tàrole  slesse  un  qualdbie  lume  né  Tie- 
ne y  perchè  licorduo  esse  un  quache  collegio  cen- 
forio  ;  coÉviOìie  però  da^i  antichi  scrittori  precipuar 
mente  desuinece  se  tali  collegi  lustrassero  la  città.  An- 


(  S33  ) 
drò  in  questo   parageafor  {percorrendo  quel  tempo  die 
passò  dal  64*7  &1  668  ^  auoo  iù  cui  ì  marmi  rioorda- 
110  UQ  collegio  censorio  :  in  qùesl'  epoca  redremo  che 
debbpnsi  collocare  soli  tre  lustri,  il  primo  di  essi)  che 
nella  serie  è  il  LXI V ,  lo  ritengo  celebi^to  nel  6ì>s  ^ 
percbà  se  tì  .  ò  congettura  che  si  Àyricina  nli^  eviden-** 
za ,  parmi  che  sia  quella  di  SigoiiiO)  opinante  cliie  in  essa 
anno  furono  censori   Q.   Cecilia  MeteHo  Numidico  é 
C.  CeGilio  M€ieUi9  Gaprariù.  £  per  Tèro ,    che  esn 
esercitassero  insieme  quer  magistrato  ,  ne  fa  fede  Pa^ 
tercolo  (  lib.  II  e.  8  )  aSerteante  che  i  àuBJkhSeJli, 
ì  quali  furono  colleghi  nella  censura^  erano  cugini  :  Qà, 
JVumidico  infatti  nacque  da  L.  Calvo  fratello  ddMa-- 
cedomco  padre  del    Caprarw.  Che  poi  Q.  JSwnidico 
esercitasse  quella  magistratura  nel  652^  e  ia  continuasi 
se  in  parte  nel  653  ,  provasi  e  ridentemente  :  perchè 
Appiano  (Bel.  ci?;  lib«  I)  racconta  coniè^8/ttfi}»»>,es^ 
scodo  ^à  tribunizio)  fu  notato  da  Metello  censore  ;  ma 
il  tribunato  delk  plebe   di  Saturnino  fu  nel  quarto 
consolato  di  C,  Marcio^  cioè  nd  65s  ;  dunque  nei  653 
venne  contro  di  lui  fulminata  quella  nota  censoria  ^ 
che  fu  primaria  elione  dell'  esilio  del  NtaidAico  ,  e 
procurò  al  figliuolo  il  cognome  Più  p^  molto  inte- 
resse preso  onde  queir  esìlio  si  revocasse.  Anche  Va- 
lerio Massimo  (  Uh.  LX  e.  7  §  i  )  chiaramente  ri" 
corda  che  il  Ntfmidico  era  censore  nel  quinto  con»)- 
lato  !Òì  Mario  ^'  ciò  che  toma  al  6^3  ;  e  che  suo  col* 
lega  fosse  il  Ctiprario  proTAsi  da  Ciceirone  {Pro  rmiy 
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orai.  I  e.  3)  che  Io  disse  censorio.  Slabilisctf  la  ses- 
santesimaquinta  lustraxione  nell'anno  6S7  ,  in  cui  le 
tavole  ricordano  esserri  stati  ^censori;  i  nomi  de* qua- 
li,  benché  ci  perrenissero  monchi  coA  .  .  .  .  N  ' 
FLACCVS  •  M  •  APO'ON  .  .  .  .  ,  pure  ricerono  cer- 
to supplimento  da  Valerio  Massimo  { lib.  Il  e.  4  §  6  ) 
narrante ,  che  i  censori  M.  Antonio  e  L.  Flocco  di- 
scacciarono dal  senato  Dwronio  perchè  nel  suo  tribu- 
nato delia  plebe  aveva  abrogata  la  legge  de  coercen' 
di8.  convwiorum  sumpttòus.  Cicerone  d'altronde  ,  Quin- 
tiliano ed  allri  antichi  ricordano  la  censura  di  M.  An- 
tonio celebratissimo  oratore. 

Da  questo  lustro  LXV  in  appresso  dichiaro  di  se-^ 
guire  le  dottrine  del  chiarissimo  Borghesi.  Che  se  do* 
¥rò  per  la  natura  di  questi  fogli  ristringere  le  molte 
proTe  che  quel  dotto  recò  a  convalidare  la  opinione 
per  lui  esternata ,  potranno  gli  amatori  di  questi  studi 
leggerle  nella  sua  dissertazione  originale  pubblicata  nel 
volume  VII  degli  atti  della  nostra  accademia.  Prima 
d'altro  mi  conviene  rimarcare  come  Censorino  {De  die 
nat.  e.  t8  )  lasciò  scritto^  che  dal  primo  censimento 
operato  da  Servio  ,  air  ultimo  sotto  Vespasiano ,  cele- 
braronsi  settantacinque  lustri.  Poggiati  su  lui  i  fastograG, 
dal  658  all'anno  827  collocarono  dieci  lustrazioni.  Ma 
il  Borghesi  lodato  ,  avendo  evidentemente  provato  che 
in  quella  testimonianza  di  Censorino  è  errore  ,  forse 
de'  trascrittori ,  e  che  debbo  leggersi  settantadue ,  se 
scende  che  alcuni    lustri  dai  feistogcafi  segnati  neUa 


ìserie  sopra  coùgeiture  troppo  vaghe ,  e  ciò  ^er  giua* 
^ere  al  numero,  di  seltàatacihqae  ,  ora  debbonsi  eoa 
più  forti  ragioni  escladere*  Uno  fra  gli  altri  è  qneQo 
del  662  che  notarono  comeLXl^  Vero  è  che  in  qttelF 
anno  yi  furono  censori  ,  ricordati  da  molti  antichi"; 
ed   anche   nelle    tavole    si   ha   VS.  CN.  P.  CN.  PT- 
AHENOBARBVS  *  L  •  LICINIVS  •  L  •  F  .  .  ;  ma 
vero  è  pure  che  questi, per  le  fortissime  ragioni  ad- 
dotte dal  Sìgonìo  ,    rinunziarono   Y  anno  stesso  della 
loro  elezione ,  senza  aver  nulla  operato.  Già  la  mol- 
ta  discordia  che  fu  fra  Gneo   Domizio  Eno bario  e 
L.  Licinio   Crasso   è    notissima  :    poi   sappiamo  che 
Crasso  mori  il  di  20  di  settembre  del  663;  e  narra  Cice- 
rone (  De  orat«  lib.  Ili  e.  2  ),  che  era  quello  il  primo 
anno  in  cui   non  esercitava  piubblica   magistratura  ; 
dunque  aveva  abdicata  la  censura  neirauno  stesso  in 
cui  fu  eietto.  Finalmente  piovano  le  tavole  del  Cam- 
pidoglio che  furono   nominati  i   loro   successori  due 
anni  prima  che  spirasse  il  quinquennio  :    segno    evi- 
dente che  essi  nnlla  avevano  operato.  Nel  665  infatti 
si  ha  nelle  tavole  •  .  .  M  •  P  *  P  •  N-  CRASSVS- 
L  •  IVLIVS  •  L  .  P  ^  SER  *  N   .  ,  .  Ma  neppure 
questi  fecero  il  censimento ,  per  chiara  testimonianza 
^i  Cicerone  (  prò  Archia  poeta  )  :  né  le  ragioni  ad- 
dotle   da    taluni  Tastografi  per  Gssare  in  esso   anno 
una  lustrazione  ^    possono  in  modo  alcuno  attenuare 
r  affermazione  contraria  dell'  arpinate.  Neil"  anno  65S 
ricordano  Ig  tavole  come  censori  L  *  MARCIYS*  Q" 
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J  •  Q  »  N  •  PHIBIPPVS  ♦  M  <•  PEH  .  .  .  «  molti 
antichi  Uuqq  iMn^iose  ddl&  loro  censura  ,  e  dell'eie' 
rato  ceosiotenta  V  «pitoiaatore  diLivio  (lib^LXXXIV)  ed 
ài  ces«rieo8«  nel  Gronlao  (  olimp.  178  ).  Quindi  di- 
ramo che  que9to  fu  fompiuto  col  lurtro  LXVI.  Peiv 
|ieraa  mori  coal  Tecchio  (  di  98  anni  nal  704  )  ,  ohe 
Yalerìo  Sfossirao  (lìb.  Vili  p.  i4  $  i  )  nana  essergli 
sopraTTÌssuti  soli  sette  senatori,  fira  ^elli  che  nella  cen- 
sura egU  area  letti. 

$,  X*  Vaìf  anru^  di  Rom^  €6g  all'  aano,  SStj. 


Per  Tepoca ,  che  imprendo  a  discorreare  in  questo 
paragrafo  ,  niun  ricordo  né  di  censori  nò  di  lustri 
restò  ne'  marmi  capitolini.;  pure  in  tanti  anni  si  avran- 
no a  fissare  sei  lustrazioni,  benché  molti  più  fossero 
i  collegi  censorii.  Il  primo  lustro  ^  che  nella  serie  è  il 
L^YII ,  lo  ripongo  nel  63<4.  J  fasti  capitolini  provano 
ad  evidenza  ,  che  dal  G69  al  68 1  non  vi  furono  cen- 
.gotci,  Pediano  (  in  divin.  )  oonfejrmn  che  verso  que* 
tempi  la  censura,  divenuta  odiosa  ai  romani,  ^^j»/u- 
rimof  mnos  era  stata  ioteroiess^  '"»  la  vera  ragione  pe- 
rò fu  44I  signor  borghesi  indicata  ;  cioè  la  proibizio- 
j^  emanatane  da  3iUa.  Solo  pel  684  T  qpitome  Li- 
viana (  Uh,  |IG  )  ricorda  il  censim^to  operato  da 
ff,  Gfiliio  Pellicola  e  C  Cortmlig  l4^Uflo ,  i  quali 


(  33,7  ) 
•Bell'esercizio  di  quella  magistratura. moslrarODsI. mal* 

-io  austeri.  Bai   684  poi  al. 7 26  siamo  certi  che  noti 

fuT?l  alcun  lustro  :  perchè  Axigusto  nel  monumento  aor 

cìrano  lasciò  scritto:  IN  •  CONSVLATV  .'  SEXTO  • 

<  cioè  nd  786  )  CENSVM  •  POPVLI  •  CONLEGA  • 

M  •  AGRIPPA  •  EGI  •  LVSTRVM  •  POST  •  ANNYM  • 

-ALTERYM  •  ET  •  QVADRAGESIMVM  •  FECI  •  , 

IMEa.se  per  cosi  lungo  tempo  qon  tì  fu  lustrazione. ., 

furonTLperò  diversi  collegi  censOrii^DiOaeXlib.XXXYII) 

TaecoQQtay  che  nel  689  ì  censori  «  opponendosi  Tua  Tal- 

tro,  nulla  fecero  di  rìmarcàeTole ,  e  terminarono  per 

abdicare  ; '  -e  Plutarco  .  (  in.M.,  Crasso  )  .ricorda  che 

-fucofiO  Q,  Luia&A  Caluh  e  M^  LieiniQ  Crasso,  Pu- 

;re  Dione  (lib.XXXyiI).nw:ra  che  nulla  operarono  ì  ceor 

«ori  del  690 ,    avendo  ì  tribiioi  della  plebe  impedito 

•loro  la  •  lezione.  '  del .  senato^   Che    uno  dei  due  fosse 

X,  Aurelm   Cotta  è  certo  ;   percbè^latapco  afferma 

\%n  Cieer^  y  ^e  era  censore  quando  Cicerone  pre- 

sentossi  candidato  pel  coiisolato;  dunque  nel  690  :  TaU 

fro  fu  Manzo  Aeilio  Glaìmoney  come  dottamente  ebbe 

proyato  il  chiarissimo  Borghesi.  Che  altri  cenacHri  vi 

losserond  Sj^S  lo  dice  Io  stesso  Dione  (lib.XXXYII),  e 

rìlerasi  da  diverse  lettere .  di  Cicerone  ;  ma  da  Cice-* 

Tone  stesso  ei   ha  che  non  fecero  il  censimento  ;  ed 

abbenchè  non  siavi   certeiza   intorno  ai  nomi  di  essi 

icensorl  ,  pure  sembrami  felice  la  congettura  del  Bor^ 

gbesi  nel  rìteoera  che  uno  fosse  C«  Scriòonio.  Ctirione.^ 

AUie4etteredeirai{ttBate  facevano  chiaro  che  nel  699  fii^ 
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tronvl  altri  censori  ;   se  ne  ìgnorayano  però  i  nomi. 
tSìgonio  opinò  che  V  un  d*  essi  {osse  M.  Valerio  Me^ 
^nlla  I\/iffro  j    la   «oi  «etisura   è  ricoordAta  4a  Plini» 
i( H«  N.  lib.  Yn  €.  io),  e  da  Valerio  Haasimo  (  lib.  IX 
«.  i5  §  5  )  j   e  quell^  cpiaione  Tenne  «onlennAta  dà 
•alcuni  -cippi  leroùnali  «escaTati  iungo  le  ripe  d0l  -Te- 
vere  {Marini,  Iscr.  «Ib,  pag.  sa  )  ^  i  quali  «i  dissft- 
aro  inoltre   «he  fu  suo   «oUega   P.   Serpilh    J^aziu 
'JgauTico.  Ha  «he  essi  non  Tacessero  il  «éns^ento)  B 
certo  )  perchè  il  settembre  del  700  Cicerone  iscrireva 
«d  Attico:  JVan  puto  ìe  iu»tro,quod  iam  desperatum 
•est,  qua&rer9  (lib.  lY  ep«  16).  Altre  lettere  di  IjE.  Ce- 
lio a  Cicerone  (^  fam.  lib.  YIII  «p.  12  i\  )  «ssicn- 
-rano  ad  Jppio  ClmuKo   Pulcro  la  «ensura  ma  704  ;; 
«  che  ne'  primi  mesi  del  70^  Z.   Calpumio  Pisoim 
fosse  censore,  lo  testimonia  Cesare  {Bel.  CiT.lib,  I,  d  3). 
Dione  per  lerzo  li  ricorda  amhidue    come    censoa 
nel  joJ^  :;  ma  seppur  «ssi  fecero  il  censo.:  «hecohè  ne 
dicano  ^orinio  e  Plghio  ,  le  congetture  de'  quali  m^■ 
lano  di  ironie  V  addotta  itestimonianza  del  monnmenlt 
amolraiiD* 

ffon  dirò  del  «ensimento  fatto  da  Cesare  ael  708^ 
^0nmt»'&f  necìoco  ^iio  ,  ted  meatimper  domimt 
imalartm  (epii,  ^/£  SveL  m  Cae$.  ec^.St)',  per- 
chè -esso  aaon  può  entrare  in  questa  serie  ;  «d  altron- 
de lo  fece  per  altre  xagionl  ,  «d  in  <qualita  di  jpr«- 
/tìUù  <d^<coébmd.  ^élF  anno  713  per  tesfimoniaaza  del 
■narao  «celoctaoD  i  CrmU  ip.  30S1  \  SBena  cewMii 


£[  Jniohiit  firatéllcr  del  trìuntvird ,  e  /?.  Suj^tfioJUh 
Jó^'f  ma  Io*  stéssa  iM^mo;.  àS^tma  c)ie .  Qc^  (e^tfi  il 
lustro.  Dal  712  non  em  altra  meak0]:ia  9i([oal  jtQ 
per  l'addotla:  tertirtwniinj»  dalle.  UTjtde  dì  Moira  : 
^indi ,  at  il  lustrò  del  6S4  fu  ii«Ua  wfm  il  LXVJIj 
l|Uef8t«  del  7ftS  sarà  il  UÒflIL  Ifoitt  antkbi  writ^ 
tìV  ^  an<^  ÌMlti  nu^rmi  sétitti»  nd«r4ainr  r«1  7^9 
la  tfOsàirti  dì  Z.  iÙfa  Z^V/c^  Pauffo  «  Zt^  ifur 
tt8J8t>  Pkfftéó  ;  BH  cesio  è  che  qnéati  non  fecero  il 
feè^o  ;  é  noia  I^àl^roolo  (  Vh*  II  è.  9^  )  «^  la  loto 
ffisdordià  lU  srà!iiaggl«Ba  atta  im^faUiGa  ;  e  ette  man? 
cata  tiet  j^rìflK»-  bt  ferUMBai  d*  anno  ,  neU*  altro  l'ut» 
tégtf(i'  ée*'  èoflluàil  cenpoda*.  Fusono  ea^  gli  ulUmì 
prÌTati  «he  reggesserd!  ^Ua  bìigSstràtùra  :  perchà  la 
Seguenti  lustrazioni  fanìno  fitto  da^  fmitcratort.  Aur> 
^usfo  nel  74^  fece  il  eensO)  coÌDpìèiidolii  col  ihi^M  4 
ètte  nella  9etìò  è  il  IJCIX  ^  cosi'  si'  legge' jbelle;'tfty<ila 
di  Ancira  atterUUi  CONSVIjUI  ;  C¥M  -  UlJ^RJQd 
LVSThVm  •  censumque  •  SOLVS  •  FEO  •  CENSO- 
RINO,  et,  ASINIO'-  COS  •  QVa*  LVSTRO  •  CEN- 
SA  •  SVNT  •  aVitti»  •  ROMANORYM  •  captia  • 
QVADRAGIBNà  •  CEMTVM  •  IILUA  •  ET  r  DV- 
CENTA  •  TRIGINTA  •  TRIA  •  Mma,  Qitìndi  lo 
stesso  nell*  anno  767  fece  il  lustro  LXX ,  di  cui  ne? 
ricordati  marmi  ancirani  si  léjggo  :  iertmH  *  GONSY"» 
LARI  •  GVM  •  IMPERla  •  LVSTHVM  •  CONLEGA^ 
TIB  •  CAesare.  ficf.  SEX  •  POMPEID  •  ET  -  SEX  • 
àWYLEIO  •  GOS  •  QVO  •  LVSTRO  •  ETiam  .  oensa. 
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(»4o) 
9unf.  cipim,  roHANORVU  •  CAPITA  '  QVÀDRA- 
GIENS  •  GENTVM  *  ìUliia  *  ftiGDiTA  *  ET  «  SE- 
PTEM  •  MILLIA  • 

Morto  quel  fortunato  dominatore  del  lAóndo  ,  il 
senato  nel  769  rappresentò  a  Tiberio  la  utilità  che 
poterà  derirare  dalla  ripristinaziono.  deUa  censura. 
Egli  riq>08e  ,  V  austerità  di  quo*  inasÌBUiaU  non;  più 
«MHiTenire  ai  tempi }  Volérsi  égli  stésse!  in^w^a^  di 
correggere  dò  che  vi  fosse  di  reprcn^Qe  ti€  posto- 
mi (  Tacito  uìnn»  .11  831  ).  Ha  Claudio  udranno  So« 
esercitò  la  censura  immmwn  4iu  po9t  Paailum  Pkm^ 
cumgtte  cetuores,  oonre  asnumm  STetoaio  (  in  ;  CUutd^ 
e.  26),  il  tpale  narra  pure  ,  wetsi  d^tto  a  ctnnpai» 
gno  rUelUo  (  ùi  FUel  e.  io  ).  HolUssinii  scrittori 
e  monumenti  fanno  di  ciò  menzione  ;  e  neiranno  80 1 
con^ieròno  il  lustro  (  Tacito  Ann.  II  85  )  die  nella 
fèrie  è  il  LXXI.  L'ultimo,  doò  il  LXXn,  fu  celebiato 
da  Fespatktno  e  da  Tuo  V  anno  8^7. 

CONCLUSIONE 

* 

L*  indegno  ftatdlo  di  Tito ,  il  calro  Nerone ,  in 
molte  lapidi  e  medaglie  S' intitola  censore  perpetuo  : 
ina  dice  Svetonio  (  1^  DomU,  e.  8  ),  die  egli  assunse 
soltanto  la  correzione  de'  costumi.  Se  in  un  marmo 
(  Morcelli  Db  étito  p.  895  )  incontriamo  datoaNer- 
ta  il  titolo  GEN  ,  ognun  tede  .che  fu  errore  di  chi 
lo  lesse  ,    inrece   di  OERManrm.  Traiano  rinnniiò 


,  (  8*1  ) 

la  censura  (  Plinio  Paneg.  e.  4^  )  ;  e  Decio  volen- 
do ristat)itirl(^.  Qfi/ riitftsti  Ja  jlcclUa  ÌF  sanate.  3  suffra- 
gi riunironsi  sopra  Yaleriano  ,  divenuto  poi  impera- 
tore ;  tffià.  «^.ne-  «cutò  ^  dictndor  non  più  «niTenieote 
ali*  impero  queUft  oi^gistraturQ  :  che  arava  esercitato 
tanto  potere  nella  repubblica  (  Trebellio  Pollione  in 
Valeriano  ).  E  quando.  .Teodosio  fece  nuovo  tentativo 
per  farla  tornare  in  vigore  ,  ne  abbandonò  il  pen- 
siero ,  stante  le  incontrate  difficoltà  (  Simm.  lib.  lY 
^P>  .89:4^  ;;  Ub;  ,V  jC^.-gO^»  Sé^ln  nna.*base  iòmana 
leggiamo  che-  Teodosio  ed  OQorìó  fturono  d»tti  (]^3& 
pOimSQYfi)  •  yiRTYTYM  (  Gmt .  pagi  Mf  7  )  ; 
x^qui^  ipìOlìO^Be  iti  .^Hfil:  $.00^0'  deUn  fcnideisi  qaelfai 
voce  :  e  se  in  qualche  .altro  mariaor  ai^tiòo  !  iieontrasi 
qualche  cexMor^,  oltre  a  quelU  pe^\  nae  fieordstti  nella 
serie,  o  è  titolo  di.. carica  municipale:,  oiilaatine 
«MI  merita  fdde* 
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Jfoo.  'Jioiliaa  Gkiirùf  ».  pontefiée  ;<  pretine  nel 
684  *  console  net  687  ;  ceosoM  aèt  69^. 
;  (    P^.Jelm»  Paeiù*  »  augure  ;  pretore  nel  S^i  ^ 
maestro  de'  cafvalìeri  nel  $82  ;  console  liei  $S8  ;  cen"- 
8ore  nd  $$5  ;  mori  nel  ^o-.  ^.  ..'■•:"■:  • 

Sex.  jieliw  Baeftis  Caiui  «•  giureconsulto;  con->- 
eolenel  $56,;  cepsòre  nd  56o.  .    <    - 

Q,  Aemiltus  Papus  »  console  nei  47>  e  nel  4?^ 

censore  nel  479  • 

X.  Aemilius  Papus  "  console  e  trionfatore  nel  $29; 
censore  nel  534* 

M,  Jemilius  Lepidus  »  console  nel  56 7  e  nel 
579  ;  pontefice  massimo  nel  $74  ;  censore  nel  5  75  ; 
trionfatore  nel  579  ;  per  sei  lustri  principe  del  se- 
nato ;  a  nome  del  popolo  romano  tutore  del  figliuolo 
di  Ptolomeo  re  di  E!gitto  ;  morì  nel  6o3. 

Z.  uiemUius  Paullus  »  proconsole  nel  564  ;  con- 
sole nel  572  e  nel  586  ;  trionfatore  in  ambidue  gli 
anni  ;  censore  nel  590  ;  mori  nel  594* 


.  / 


Kf^nsoterì^l'/jM,.       ^^  •  '        '    •      -     ^ 


I  :  -^  Jf .  j^etmiiu0'  ^Stfaiùcut  n  conseliB  e  Mwifatof» 
nel  ^39  j.  i^m.  «PiwHft  di  Jtìiord  aid  .  64.7  4  ..«^nsòìe 
é^4  !  !&4^  i  priftoijlé  ttel  .sca«o.        -      

•  ■  '   -         ^      ',  •   '  ,  .  *>  ~       \  \ 

J!f,  ^tìjtoéijtf  „  oratore;  ^icònsole  nel  6»$  5  c^à- 
«qi»  :  Diel .  6^7  ;.  ucciso  jrol  jritoi'no  4i  Matió;     -\ 

Z.  jintmius  Pietas  «  censore  jùl  7is~j"<ìOB8ol6 

^.Aiilius  Caiatìtttts  1»  console  nel  ^G-o  nel  l?oó^ 
|ripnfal(^e  nel  497  5  diitatm»  nel  5o5;  «easore  nel  507. 

C.  Atmm.  Butìms  «  «onàole  itol  ^09  «  nel  5i«  ; 
censore  nel  52o« 

#«  MUu»  ^gului  ^  coosolftvBel  517  è  nel  ^37; 
censore  nel  i$4o« 

C  Jureim  C^m  -»  console  nel  vSoa  è  nel  5o6; 
Srìonfiitore  nel  5o2  ;  censore  nel  5i3  5  maestro  dei 
cavalierì  ned  $2^^ 

I'^  yiur^ms  CoUa  v.ìcoj^sbìq  mi  $«9;  censo» 
aiel  6ao4  '  - 

Q.  CaeeiRut  MeieJim  Miteedomcua  »>  trionfatore 
liei  1606  5  cotìsate  )iitl,&ix  j  censore  ad  «aS  j  mori 
mei  639- 

L.  €agpilm  MfUiltts  Cahm  r.»  console  nel  612- 
censoro  nel  5a$.  ' 

Q.  (^amlòu  Matsiius  BaUaricm  ^  console  nd 

•3  J  5  irioalMaM  Òel  j625  :  censore  «Al  «^  « 


/ 


(544) 

'  JL,  CoBciUtèt  Metellu*  Dtimathu»  >i  oonsole  nel 
:6S5  ;■  trionfatore  nel6S6^  oemore  nel  6S0. 

Q.    Caectlitu  Meielùu  Jfumidicui  »  console  e 
;tri<inlatoié  uri  64^  ;  ocnsore  n^  65 1. 

.       ■ 

C.   Caecilius  Metellw  Caprarà»  »  eonsòle  nel 
.€4i  \  tcionfatoici  nel  64^  ;  censore  niel  6S«. 

X.    Ca^rnfyts  Può  Frugi  »»  console  nd  6éi  •; 
^ce^or^^l  734*  . 

L.  Caipumius  Pisa  Caesonùtus,  »  lenitole  nel  ^§; 
•oemore  ner7ò4. 

i^.   Carm/ius  Maxtnai*    »  ccnuole  nel  4^3  e 
.nAr4S3  i   trionfatore -m  «mbidne  gli  anni  ;  -censore 
nel  465. 

;      '  C  CowaM ,  X«t$«oti9  n  «onsole  nel  SS8  ;  eenso- 
re  nel  6oo.  '     • 

Z^,  Casfùis  .L»nffùtU9  ^««ÌOSei  *>  console  nel  627; 
censore  nel  6ìq* 

Ap,  Ciaudius  Caeeus  »  console  nel  44?  e  nel 
.4$S,  j  censore  n^  44b  ;  dittatore.' 

C,  Claudius  Centho  »  console  nel  5i4  S  censore 
nel  S 19  i  dittatóre  nel  S4*  • 

C,  Claudim  Nera  n  cpisole  e  trionfatore  nel  H47Ì 
censore  nel  55o. 

'  M,  Claudiua  Màìrcelltu  «t- consoie  e  trionfatore 
nel  S58;  censore  nel  $65  ;  mori  iiel  2Ì?77.  ' 

C.  Claudiuf  Paicher  n  console  e  trionfatore  nel 
5/7;  ce;isore.iiel.585  ;  morixidL5$7. 


Jp,  Claudius  Pulcher  »  console  nel  700  ;  cen- 
sore nel  704.. 

T,  ClaudKts  Caesaf  jiaguaiw  n  quarto  impera- 
tore; fu  censore  nelPanno  800. 

Q.  Cloeitut  Siculus  m  censore  nel  SjG. 

JV,  ComeJktt  Mahtfftnentis  »  censore  nel  36 1. 

P.  Comelàu  Arvina  n  console  nel  448  e  nel  466  ; 
ceDi(»re  nel  46o. 

L.  Comeìius  Scipio  Barbatus  » .  console  Jiel  41>6  ; 
censore  nel  465. 

C  Comelius  Biasio  »  console  nel  484  e  nel  497; 
Irìoufatolre  nel  484  ;  censore  nel  489. 

L.  Corneliu9  Scipio  •>'>  console  0  Irienfatorenel  49  5; 
tiOBBore  nel  496. 

Z.  Comelius  LetUuìua  Caudùma  »  pontefice  mas- 
simo ;  console  nel  5 1 7  ;  oensonre  nel  5 1 8;  morì  nel  54 1  • 

M.  Comeliw  Cethegu*  »  censore  nel  545  ;  cmi'* 
«ole  nel  55o;  morì  nel  558. 

P,  Com^iàu  Solaio  /ifrieanu*  1*  console  nel  549 
e  nel  56o  ;  censore  nel  555  ;  principe  del  senato. 

C.   Comelius  Cethegus  »«  console  8  Irioofatote 
nel  557  ;  censore  nel  56o. 

-  P.  ComeUus  Scipio  Nasica  *>  console  nel  592  e 
Bel  599  ,  anno  in  cui  trionfò  ;  pontefice  massimo  ; 
ceinsore  nel  595  ;  principe  del  senato. 

L.  Comelius  J^cniukis  Lupaa  *>  console  nel  598; 
censore  nel  607. 
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(  H6  ) 

P,  Comeittts  Sc^io  Jemilianut  'jéfricanus  )>  due 
Tolte  console ,  due  trionfatore  ;  censore  nel  6 1 8 .  . 
C.  Comeiiw  Lentultìg  Clodianu8  tt  console   nel 

«  à 

€82  ;  censore  nel  684  ;  mori  nel  698.  .  . 

Man,  Curius  Dentaiw -t^  tre  yolte  console,. quat- 
tro trionfatore  ;  censore  nel  482  ;  mori  nel  493. 

P.  Dect'us  Mu9  »  console  negli  anni  449.,  446, 
4^7  )  4^9  in  cui  si  Totò  ;  maestro  de'  càTalieri  nel  448; 
censore  nel  4^o. 

Cn.  DomUius  Calvmus  Maximus  y»  console  nel 
471  ;  censore  nel  474« 

Cn.  Domitìui  ^ihenebarbua  ^'  console  nel  632  ; 
trionfatore  nel  634)  censore  nel  639. 

Cn,  Domitius  Ahenobarbw  >)  pontefiice  massimo  ; 
console  nel  658  ;  censore  nel  662  ;  ucciso  nel  673. 

Ct  Duilimv»  console  e  trionfatore  nel  494}  dittar 
toro  nel. 5^2 3  ;  censore  ndi  496. 

M,  Faòtua  uimbustus  n  censore  nel  Sgi  ;  con- 
fole nel  394  ,  398  ,  4oo  ;  trionfatore;  dittatore  nel 
4o3  ;  prìncìjpe  del  senaio. 

Q.  Fabius  Maxìmus  RuìKanus  ^^  maestro  de'  ca- 
Talieri  nel  4^9  >  cinque  Tolte  tìonsole  ;  tre  trionfato- 
le ;  Ire  dittatore  \  censore  nel  4^o  ;  principe  del  se- 
palo, 

Q.  Fabim  Maximiu  Gurgés  "  tre  Tolte  console  ; 
|3u(9  Irionfatore  ;  censore  nel  474  ;  prìncipe  del  se- 
nato \  mori  nel  490. 


(U7) 
3t.  Faòim  Buteo  >)   console    nel  dog  \  censore 

nel  5iS;  dittatore  nel  55$  ;' prìncipe  del  senato. 

j^.  Fabim  Mammut  Ferrucosua  ^^  due  vòlte  dit- 
tatore ;  due  trìonfatorè  ;  cinque  còìisole  ;  cetisore  nel 
$24  y  principe  del  senato* 

'  Q.  Fabius  Maxtmus  Senrilianus  ^^   console   nel 
612  ;  censore  nel  628. 

Q.  Fabius  Maximum  Allobrogicua  n  console  e 
trionfatore  nel '633  ;  òensore  nel  64.0. 

C,  Fabrieius  Luècinué  >*  console  e  trionfatore 
nel  472  e  nel  4/6  ;  censore  nel  479* 

C.  Flaminius  »  console  nel  53 1  e  nel  SSy  ; 
trionfatore  nel  $ai  ;  maestro  de*  cayalierì  ne(  533  ; 
censore  liel  534;  mori  nel  ^$7. 

Q.  Fulvius  Fiaccus  «>  console  quattro  Tòlte  ;  cen- 
sore nel  523  $  mastro  de*  éàyàlieri  nel  54 1  ;  ditta- 
tore  nel  544» 

'.  Fuhùi9  Nobiltof  n  console  nel  565  ;    trion- 
latore  nel  563  e  nel  568  ;  censore  nel  575* 

Q,  Fulvius  Fiaccus  »  console  nel  575  ;  trionfa- 
tore nel  574  e  nel  ^75  ;  censore  nel  58  a  ^  morto 
nel  583. 

Q,  Fulvius  Itobiiior  n  console  nel  601  ;  censore 
nel  618. 

C.  Furius  Pacilua  Fusus  »  console  nel-  Si3  ; 
censore  nel  3 18. 

M,  Furìus  CamiUua  n  censore  nel  85 1  ;  più  toI- 
te  tribuno  militare  ;  dittatore  e  trionfatore. 
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X»  Furòu  MeduUmue  »  tribuna  militAte  ii6l  874 
e  sei  384  ;  «tensore  nel  Sgx. 

P»  Futili»  Plùlu»  **  console  e  ttionf«tore  nel  53 1  ; 
censore  nel  54o  )  Anno  in  cui  mori. 

M.  Geganiua  Macerinw  **  ooniole  nel  Soy,  3t  1,' 
3i7  }  trionfatore  nel  3ii  ;  censore  nel  3 19. 

L,  Gelltus  Poplicola  »  oratore  ;  console  nel  6Sa  ; 
censore  nel  684* 

C  lulm»  luhu  »  tribuno  militare  nel  346  e 
nel  349;  censore  nel  36 1  ,  anno  in  cut  mori» 

Z.  luiitu  Caesar  >*  console  nel  664  >  censore 
nel  66$. 

C»  Iwmts  Buòuicua  BruUu  t>  tre  T<dte  console  s 
due  maestro  de*  cayalieri  ;  due  trionfatore  ;  e&aaom 
nel  447  »  dittatore  nel  4Ss* 

D»  Junm  Pera  »  trionfò  due  volte  nel  consolata 
del  488  ;  e  fu  censore  nel  $01. 

M.  Ivnius  Pera  i»-€onsole  nel  $a4;  censore  nd  l^ag  ; 
dittatore .  nel  538. 

P.  Licmm  Crasiug  Dkoes  »  oratore  ;  pontefice 
loassimo  i  maestro  de*  cavalieri  e  censore  nel  544; 
console  nel  549  t  niorto  nel  57 1 . 

C.  Licituw  Gela  »  console  nel  638  \  censore 

V 

nel  646. 

L.  Licinia  Crassus  n  oratore  ;  console  nelG^g; 
censore  nel  662  ;  morto  nel  663. 

P.  Licimm  Cras^w  n  console  nel  6^7;  trionfa- 
tore nel  661  ]  censore  nel  665» 


(  H9  ) 
Jfl.  Licinìus  Crasèus  ?>  console  nel   684  e  nel 

699  ;    censore   nei    689  ;    triumviro   c(>n  Pompeo  e 

Cesare. 

M.  Livius  Salinator  )>  console  e  trionfatore  negU 
anni  535  e  547  >  dittatore  nel  547  >  <^eQsore  nel  55o« 

M.  Livius  Drusus  )>  console  nel  642  ;  trionfa-* 
tore  nel  644  ;  censore  nel  64.5  ,   anno  in  cui  mori. 

Q.  Lutatius  Cerco  »>  console  e  trionfatore  nel  5x3; 
mori  nella  censura  del  5 1 8» 

Q.  Zutatius  Cabàlus .  ^y  console  nel  676  ]  cen- 
sore nel  6 $9  ;  principe  del  senato. 

C.  Mainius  9)  console  e  trionfatore  nel  4i6  ;  cen- 
sore nel  436  ;  dittatore  due  Tolte.  . 

Cn.  Manlitis  Capitolinus  Imperiosus  ?)  console 
nel  395  e  nel  B9 7  ;  censore  nel  4o3  ;  maestro  de'  ca- 
Talieri  nel  409* 

yi.  Manlius  Torquatus  Aiiicus  ^^  censore  nel  50/; 
console  nel  5 io  e  nel  ^i3  ,  anno  in  cui  trionfò. 

T.  Manaus  Torquatus  «  console  neL  519  e 
nel  53o  ;  dittatore  nel  546  ;  trionfatore  nel  519  ; 
censore  nel  523. 

C.  Marcius  Rntilus  9)  console  quattro  volte  \  dit- 
tatore nel  39$  ;  trionfatore  nel  3^  e  nel  398  ;  cen- 
sore del  4o3. 

C  Marcius  Rutilus  Censorinus  ))  console  nel  464^ 
censore  nel  4^c>  e  nel  489. 

Q.  Marcius  Philippus  »»  console  nel  568  e  nel 
585  ;  censore  nel  590. 

44** 


(  85o  ) 

L.  3Iarciu8  Censorinus  ^i  console  nel  60 5  ;  cen- 
sore nel  607. 

L.  Marcius  Philippus  ?>  oratore;  console  nel  663; 
censore  nel  668. 

L.  Mummiué  Achaicus  «^  console    e   trionfatore 
nel  608  ;  censore  nel  612. 

L.  Munaiius  Piancus  ?)  console  e  trioniaCore  nel 
712  ;  censore  nel  732. 

L.    Papirius  Mugilkmzts  ?>    ocmsole   sei   Sia  e 
nel  327  ;  censore  nel  3ir  ;  tribimo  militare  nel  332. 

L.  Papirius  Crassus  ))  console  nel  SiS;  censore 
nel  336. 

Z.  Papirius  Cursor  n  tribuno  militare  nel  $67 
e  nel  369  ;  censore  nel  36 1. 

Z.  Papirius  Crassus  «^  dittatpre  nel  4^4'  ;  con- 
sole nel  4*18  e  nel  h^^\  maestro  de'cayalieri  nel  4^0  ; 
censore  nel  436. 

L.  Papirius  Cursor  ^>  censore  nd  ^^t. 

M.  Perperna  ?♦  console  nei  662  ;  censore  nel 
668  ;  mori  nel  704* 

C.  Plautius  Proculus  Fenox  '»  console  nel  4^6; 
censore  nel  44^* 

Q.  Pompeius  9^ console  neL  61S ,  censore  nel  623. 

M.  Popillius  Laenas  99   console  nel  ^Zo  ;    cen-' 
sere  nel  SgS. 

M.  Porcius  Caio  »v  console  nel  ^^5  9  ;  trionfato- 
re nel  56o  ;  censore  nel  S70. 

JH.  Poslumius  Albinus  Regillensis  ^^  tribuno  mi* 
litare  nel  S28  \  console  nel  35 1. 


(  55i  ) 

Sp.  PostumtM  Regillensis  Albinu^  )>  trìbìino  mi- 
litare nel  3 60  ;  mori  nella  censura  del  Sy^* 

.  .  .  .  .  Posiumius  Regilìensis  Albinw  ?)  cen- 
sore nel  388. 

Sp*  Posiumius  Albirms  ti  console  nel  420  ,  e 
nel  4*33  ;  censore  nel  k%%  \  maestro  de' cavalieri 
nel  4'27' 

Z.  Postumius  Albinus  ^^  console  nel  49  <  ;  mori 
nella  censura  del  Soi. 

A.  Postumius  Albinus  99  console  nel  5ia  ;  cen- 
sore nel  520. 

A.  Postumius  Albinus  »>  console  nel  ^74  ;  cen- 
sore nel  58o. 

Q.  Publilius  Philo  19  console  quattro  volte  ;  due 
trionfatore  ;  dittatore  nel  4iS  ;  maestro  de' cavalieri 
nel  419  ;  censore  nel  4-2  s. 

T.  Quinctius  Flamininus  i*  console  nel  556  ; 
trionfatore  nel  56o  ;  censore  nel  565  ;  mori  nel  58 1. 

C.  Scribonius  Curio  »'  oratore  ;  pontefice  ;  con- 
sole  nel  678  ;  trionfatore  nel  680  ;  censore  nel  693  ; 
mori  nel  700. 

L.  Sempronius  Alratinus  99  console  nel  3 1 0  ; 
censore  nel  Su. 

P.  Sempronius  Sophus  9^  console;  trionfatore  nel 
4.5o  ;  maestro  de'  cavalieri  nel  4*53  ;  censore  nel  45^* 

M.  Senymmius  Tuditanus  99  console  nel  5i4  ; 
censore  nel  524* 


(  352  ) 
.    P.  Sempronius  Sophus  ^^  console   e   trionfatore 
nel  4*86  ;  censore  nel  5o2. 

P.  Sempronius  Tudiianua  ?)   censore  nel  545  ; 
console  nel  55o» 

Ti.  Sempronius  Gracchus  ^^    console  nel  577  e 
nel  59 1  ;   trionfatore  nel   576    e   nel  579  ;    censore 
nel  585. 
s  Sp.  Servilius  Priscus  1^  censore  nel  876. 

Cn.  Servilius 'Caepio  ^^  oratore;  console  nel  61 3; 
censore  nel  629* 

P.  Servilius  Fatia  Isauricus  »»  console  nel  675  ; 
trionfatore  nel  679  ;  censore  nel  699;  mori  nel  710. 
C.  Sulpicius  Camerinus  ?>   tribuno   militare  nel 
372  ;  censore  nel  374« 

C.    Sulpicius  Peticus  ))  cinque   volte    console  ; 
due  trionfatore  ;  censore  nel  388  ;  dittatore  nel  396. 
C.  Sulpicius  Longus  ?)  console  nel  4^7  ^   43 1  9 
44o  ;  trionfatore  nel  44o  ;  censore  nel  435  ;  dittato- 
re nel  442. 

P.   Sulpicius   Saverrio  99   console   e  trionfatore 
nel  45o ,  censore  nel  455. 

P.  Sulpicius  Rufus  »>  pretore  nel  706  ;   procon- 
sole in  Macedonia  nel  709  ;  censore  nel  712. 

M.    Falerius  Maximus  ^y  console    e  trionfatore 
nel  448  ;  censore  nel  447* 
I  Man.  Falerius  Maximus  Messalla  ?)    console  e 

trionfatore  nel  491  \  censore  nel  5o2. 


(  858  ) 

X.  Faieriua  Flaccus  «t  console  nel  55g  ;  cea* 
sore  nel  563  ;  mori  nel  574. 

M»  Falerius  Messalla  »  console  nel  ^98  ;  cen- 
sore nel  600. 

L.  Falerius  Flaccw  >*  console  nel  654  ò  66^; 
censore  nel  657* 

M,  Fahrhu  MessaUa  Niger  »  oratore  ;  console 
nel  698  ;  censore  nel  699. 

L,  Feturius  Pfuh  »  console  nel  584  ;  dittatore 
nel  $37  ;  censore  nel  54*1  • 

L.  Fitellim  ^^  console  nel  787  ,  796 ,  800  ,  anno 
in  cui  fu  censore. 


ALTEI   BIAGISTaATI 


RE 


Servius  Tuiiius  m  celebrò  quattro  lustri  ;  il  pri- 
mo nel  186. 

DITTATORE 


•  • 


T,  Laryim  Flavu&  »>  console  nel  a53  e  nel  856  ; 
primo  dittatore  liei  s53 ,  ;anno  ih  cui  celebrò  il  lustra. 


(  W) 


•  T 


IMPERATORI 

'jiugmto ,  con  impero  consolare  celebrò  due 
nel  746' e  nel  767. 

Tiberio ,  fu  collega  di  Augusto  nellustro  del  767. 

P^e^pusimo ,  essendo  cònsole  neir  anno  827  ce- 
brò  r  ultimo  lustro. 

Tito^  come  colléga  del  padre  ,  celebrò'  V  nlfimo 
lustro  nell'anno  827. 

MAESTRI  DE'  CAVALIERI 

Sp,  Ceusius  FisceUinus  y^  console  nel  25t,  261, 
268;  trionfatore  nel  252,  268;  maestro  de'cayalieri 
nel  253  ;  celebrò  il  lustro  col  dittatore. 

CONSOLI 

Augusto  f  come  console  celebrò  un  lustro  nel  726. 

*jigrippa,  fu  collega  di  Augusto  nel  726  ,  e  con 
esso  celebrò  un  lustro. 

<^.  Caisòw  FisceUmt»  n  celebrò  nn  lustro  nel  suo 
secondo  consolato  del  261  ;  fu  predpitato  dalla  rupe 
tarpeia  nel  269.. 

PosL  Comnius  Aunmcus  »  console  nel  a53  e 
nel  a6i,  anno  in  cui  celebrò  un  lustro. 


I  ■ 


'  /' 


(  35b'  ) 

£«  Corneims  Maluginensis  Uritinus  r»  console  e 
trionfatore  nel  sgS^,  anno  in  cui  celebrò  il  lustro. 

Q.  Fabius  Fibulanua  ^^^  console  ner287,  289  e 
295  ;  decemviro  nel  3o4  ^  3o5  ;  celebrò  due  lustri , 
nel  secondo  cioè  e  nel  terzo  consolato. 

Z.  Furius  Medullinus  Fusus  ?'  fece   un    lustro 

* 

nel  suo  consolato  del  280.  ì 

L.  Lucretius  Tricipitinus  9»    console   nel   24*6  e  f 

nel  25o  ;  celebrò  un  lustro  nel  primo  consolato*  » 

ji.  Manliua  Fulso  ^^  console  e  trionfatore  nel  280^  I 

in  cui  fece  un  lustro  ;  decemviro  nel  3o3. 

T.  Quinctius  Barbatus  Capitolinus  ^>  console  sei  | 

Tolte;  nel  terzo  consolato  del  298  celebrò  un  lustro; 
trionfatore  nel  286* 

P.  Falerius  Poplicola  ^»  console  nel  2^5 ,  24.6, 

s47  e  2^0  ;  morì  nel  25 1  ;  celebrò  un  lustro  nel  246.  j 

» 
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INSCMZIONI  GRECHE 


TROVATE 

tir  AmAfto  «  o««t  «VA» 

ISOLA  TRA  LA  SIRIA  E  LA  FENICIA 

CON  ALG1J1SE  OSSEBV AZIONI 

DEL  SOCIO  ORDINARIO 

XtiÈO  PADRE  GIAMPIETRO  SECCHI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  OBSÙ 

LETTE  IVELL»  ADUNANZA  TENUTA 

tm     il     à  H     df     UACuuki     ;i  8  S  8 


(5^9) 


R 


echerà  maraviglia ,  eminentissiml  principi  ,    ono- 
randi colleghi ,  che  sopra  uno  scoglio  di  mare  ,  qual 
fu  sempre  V  isola  d' Arado  ,   si  scuoprano  Tari  mp- 
numenti  di  antichità  ^  che  attestano  somma  cnltura  in 
piccolo  spazio.  Ma    tal  marayiglia  o  non   doirebbe 
aver  luogo  ,  o  cesserà  facilmente  in  ohi  ne  avrà  letta ^ 
a -410  leggerà  la  fayoreyole  descrizione  degli  antichi 
geografi.  Ella  era  celebre  fin  dal  tempo  di  Mosè  (i); 
ed  Ezechiello,  profetando  lo  sterminio  di  Tiro  già  da 
lunga  pezza  yerificato  ^  ne  ricordò  due  yolte  gli  abi« 
tatori  (2),  Del  resto  dal  primo  libro  de'  Maccabei  (3)  si 
argomenta,  che  ella  era  libera  e  potente  non  meno  del- 
le altre  isole  del  Mediterraneo  anche  sotto  i  re  di  Si- 
ria ;  fatto  che  ben  sì  accorda  eoli'  epoca  delle  sue  mo- 
nete autonome  ,  la  quale  rimonta  fino  all'  anno  di  Ro- 
ma 49^«  Strabene  e  Plinio  poi,  quantunque  conyen- 
gano  neir  assegnare  a  queir  isola  la  circonferenza  di 
poco  più  che  sette  stadi ,  cioè  meno  d' un  miglio  ,  p  in 


*  (1)  Gen.  X,  18. 

(2)  XXVII,  8i.  I. 

(3)  XV ,  a3. 

45 


\ 


(  565  ) 
quel  torno  )  soggiungono  però  clie  essa  era  tutto  insie- 
me ìsola  e  città   ;   core  il  nitpa  mpixlvaroq ,  oasv    ima  tòv 
xóxXw  araJcwy,  nXiJ^  xorocx/og  (l):   jif€ulus   Septem    sia* 

diorum  oppidum  et  insula  (2).  Pomponio  Mela  e  Stra- 
bene notarono  inoltre  ,  che  per  la  moltitudine  della 
sua  popolazione  le  case ,  centra  V  uso  più  comune  de- 
gli antichi ,  erano  a  molti  piani,  sicché  i  cittadini  abi- 
tayano  gli  uni   sopra   gli  altri   (3)  toorour^  >*  toco^ipix 

dus  p  .  quantum  patet ,  tota  oppidum  :  frequens 
iamen  y  quia  eiiam  super  aliena  tecta  sedem  penero 
licei  (4.).  Né  già  si  creda  ,  che  ciò  fosse  soltanto,  al- 
lorché i  suoi  regoli  signoreggiayano  eziandio  sul  con- 
tinente ,  come  ci  attestano  Polibio  (^)  e  Curzio  {6): 
imperocché  Strabene,  che  visse  dopo  Tanno  700  di 
Roma,  ci  dice  ^i-^t  mi  wy  infino  al  presente  :  che  se 
tk  considera  T  estensione  del  suo  commercio  singolare 
mente  coir  Asia  minore  ,  il  suo  porto  e  il  suo  gran- 
de arsenale  tra  il  mare  e  la  foce  del  fiume  Eleutero 
colla  città  di  Antarado  che  le  corrisponderà  sulla  terra 


!>■        n     m»  ^    \mm^mmam^^ 


il)  Strab.  XVI,  e.  3 

(2)  Plin.  V,  e.  20. 

(3)  Strab.  1.  e. 

(4)  Pomp.  Mei.  II,  e.  7. 

(5)  Polyb.  V,  e.  68. 

(6)  Curt.  IV,  e.  I. 


(  86i  ) 
ferma,  sì  slìmerà  forse  degna  d'essere  più  spesso  vi-* 
sitata  dai  viaggiatori.  Copiosissime  sono  le  sue  monete 
tanto  autonome ,  quanto  imperiali.  Le  ptime  altre  sono 
fenìcie  ,  alle  quali  si  aggiungono  alcune  di  Citium  in 
Cipro,  colla  leggenda  fenicia  LEARAD  MELEC,  jiradi 
regia,  (i);  altre  greche  colla  epigrafe  greca  APAAiaN  e 
la  nota,  dell'epoca  utilissima  all' istoria  universale.  Le  se- 
conde poi  anche  al  tempo  dell'  Eckhel  giugnevano  da 
Domiziano  fino  ad  Elagabalo  (2),  e  se  ne  potrebbero  tro- 
vare delle  più  antiche  :  imperocché  Dione  afferma  (3), 
che  Arado  essendosi  ribellata  ai  romani  fu  assediata  da 
C.  Sosio  legato  di  Antonio  ,  e  costretta  per  fame  ad 
arrendersi  nell'  anno  di  Roma  719,  anzi  Antigono  ca- 
po della  rivolta  ,  in  cui  tutto  il  presidio  romano  fu 
trucidato,  vinto  in  battaglia  e  poi  preso  in  Gerosolima 
da  Sosio  stesso  ,  ne  decorò  il  trionfo  notato  ancora 
nelle  tavole  capitoline.  Da  queir  epoca  in  poi  Arado 
non  ebbe  più  autonomia  ,  e  segui  la  sorte  della  Sìria 
e  della  Giudea,  che  neiranno  stesso  fu  soggiogata  di 
nuovo  da  C.  Sosio  ,  cioè  ventisette  anni  dopo  il  prì> 
mo  soggiogamento  per  opera  di  Pompeo  ,  come  narra 
Giuseppe  Flavio  (4)  nelle  antichità  giudaiche.   Non 


(1)  Ec&hel  D.  N.  voL  III  pag.  396  41  ^*  Dutens.  explica- 
iioDs  de  quelques  medailles  etc.  Lonclv  1773.  L  D.  Micbaelis 
Biblioth.  orient.  P.  Vili,  pag-   14, 

(2)  Eckbel  D.  N.  t.  Ili,  p.  394. 
<3)  lib.  XLIX. 

(4)  Anliq-  lud.  lib.  XIV  e.  16  n.  4. 
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(36t) 
sarà  dunque  disaggradevole  il  conoscere,  oltre  alle  mo- 
nete,  le  pregevoli  greche  inscrizioni  che  vi  si  trovano  • 
Di  queste  noi  siamo  debitori  alla  gentilezza  del  signor 
Enrico  Guys  console  di  Francia,  e  alle  diligenti  ricerche 
deir  erudito  signor  conte  Giulio  de  Bertou  ,  che  le  ha 
trasmesse  per  lettera  al  reverendo  padre  Massimiliano 
Ryllo  ,    missionario  della  compagnia  di    Gesù  nella 
Caldea ,  ed  ora  in  Roma.  E  giacché  quel  savio  e  ge- 
neroso signore  ne  desiderava  una  qualche  illustrazione  , 
noi  volentieri ,  seconda  nostre  forze  ,  V  abbiamo  intra- 
presa ,  tra  perchè  queste  inscrizioni  ricordano  alcuni 
nomi  famosi  nelle  vicende  politiche  di  Roma ,  e  per- 
chè talune  avendo  la  data  cronologica   potranno  ser- 
vire moltissimo  allo  studio  comparativo  deUe  archeo- 
logiche discipline  ,   il  progresso  delle  quali  dipende 
sopra  tutta  da'  critici  e  ragionati  confronti  de'  monu- 
menti ;  e  questi  tanto  sono  più  giovevoli ,  quanto  più 
sicura  è  V  epoca  de'  monumenti  medesimi.  Per  amore 
di  fedeltà  le  daremo  adunque  primieramente  con  que' 
caratteri  stessi ,  in  che  ci  pervennero  :  ma  poi  sottopor- 
remo allato  della  versione  in  caratteri  minuti,  coUe  de- 
bite correzioni  ciascuna^  ed  anche ^  dove  fia  d'uopo  e 
per  quanto  potremo  ^  con  que'  supplimenti  che  la  cri- 
tica richiede. 


t 
f 


(369) 


msQuzioitii;  m  moui  di  d.  usuo 

UNO  VB&U  lIOiSRAGLI  DI  POMPBO  MEIiU  6UBIIRÌ  CITIUC* 


OAHMOC 

AeXMON  AAIAION 

ACKMOT  TION 

enAPxoN  cTOAo 

CTNoiTeeNCKeN 


/ 


[A]s(|ti9U    wòv 

swoi[ag]   lv£xsv 


Populus 

■ 

Decimum  .  Laelium- 

Decimi .  FiUum 

Praefecium  .  C/a««t 

Benevoleniiae  i  Causa 


* 


Questa  greca  inscrizione^  come  tutte  le  seguenti, 
si  legge  in  un  cippo ,  il  quale  altro  non  sembra  che 
la  base  della  statua  ,  ora  o  dispersa  o  sepolta ,  e  an- 
ticamente eretta  in  onore  della  persona  lodata  nell'epi- 
grafe. Perciò  agV  intelligenti  non  fa  d'uopo  arrertire 
che  tutta  la  sintassi  in  quarto  caso  è  retta  da  un  yer- 


(  Sfiil) 
bo  sottinteso  ^  il  quale  espressò  sarebbe  a  V6(m}(7sv  ;  ot-* 
Tero  ovWnj^ov  secondo  il  numero  del  nome  di  coloro  y 
che  dedicano  la  statua  ,  come  tronamo  senza  ellissi 
in  altri  titoli  onorari  riportati  da  molti  raccoglitori 
di  greche  inscrizióni  (i)  ;  e  giacché  questa'  sintassi 
s' incontra  pure  talrolta  ne*  marmi  latini  V  abbiamo 
Toluta  conserrare  nella  traduzione. 

Nessuno  poi  sospetti  in  principio  veruna  mancanza 
nel  marmo.  Questa  formola  o  AHMOC  è  frequente  (2) 
non  meno  che  V  altra  H  BorAH  KAI  OAHM02 ,  ed  anche 
H  noAl2  come  vedremo  in  seguito.  Prima  di  tutto  adun- 
que osservo  che  il  prenome  ACRMOC  è  una   sincope 
di  AEKIM02  :  e  per  verità  nelle  iscrizioni  più  antiche 
è  assai  più  usato  che  senza  sincope ,  come  dimostra- 
no molti  esempi»  Anc/x^s   K^fn^ùnog   noTÙAM   VciiJMo^  ab- 
biamo  in  Bockh,  (3)  ;   lésjw  ò  yai  Asxjx?^    ci   è   dato 
dal   Panofka  nella   sua    descrizione    dei    monuménti 
del  cónte  di  Pourtalés  ;    un  AEKM02  medico    oculista 
da  E.  Q.  Visconti  (4),  e  per  altri  si  veggano  il  Pabret- 
ti  (5) ,  il  Bockh  (6),  e  il  cavaliere  Francesco  M.  Avel- 


(1)  Augus.  BoeckbkCorp.  inser.  gr,  n.  1812,  2124»  ^Soy, 
2719  e  altrove. 

(2)  Boeckh.  corp.  inscr.  gr.  n.  365,  366,  367,4^7,  4^') 
LI  4i3»  4' 3*  43^1  1610  e  altrove. 

(3)  N.  393  dell*  opera  sopraccitata. 

(4)  Op.  Divers.  t.  Ili  pag.  3a8. 

(5)  Pag.  5<;2 

(6)  Corp.  inscr.  gr.  n.  1286:  e  Arcadio  de  acc.  p.  58,  16. 


(  365  ) 
lino  nel  terzo  tcHBO  de' suoi  opuscQli  diversi   (i).  E 
ciò  hafiii  per  (Sf^er   cerU  del  prepppie  Decimo  nella 
nostra  epigfftfe  ^Jiv^nti  ftl  cognome  Lelio. 

Qamìo  air  flintifihità  dp^'in^crizionp  medesima,  il 
suo  Ucoiùamo  gi4  SIQstW  cfe^ellft  ^ppftjrtiei^e  a' tempi 
Wtewopi  §d  Augy?lp  ,  i|e*  guali  i  roHjaiii  si  ci^r^yar 
1)0  9ieno  4®'  lit^li  chp  dellp  g9pte.  Cosi ,  pejr  taqe» 
xe  di  tanti  ftUri ,  veggiai^o  ni^l  gre<?o  titp^o  Qftpr<i,r^c^ 
di  Pompeo  Magno   <roF«itQ  nella  TF9*de ,  p  J^B^qq 

rWAMJN  nOMUSIQW  rNAIOT  riON  Tp  T?|TQN  AYTpJtPAr 

TPPA  (2)  seni;*  imro  ,  elogia  di  stile  e  4i  pppica  j'mm 
a  questo  nostro,  Tuit^  filò  è  qujalcbe  §9S4  :  ma  n^ 
è  una  semplice  ^opgetfjira  quella  /che  ci  muore  a4 
attribuir  la  presente  inscrùione  al  Pc^imo  Lelio  amico 
di  Pompeo  >  egiU  jè  iuren^e  il  c^mj^^ssp  di  questi  npu 
dìq>regeToli  ragietuapenti. 

Tra  gU  upuùni  iUustiji  della  gent^  ]L^a  ^elebr^- 
tiasima  ju^*  istoria  rpiQan&  9.  à^^§  soli  ,  Carnosi  p^r  co- 
mando iQioittiiiJip  .«egli  acrittpFÌ,  hanuo  dirittp  aUa  np- 
stca  Cipigli:  €aÀP  Lel^  am^iicag^ip  4i  Scipipue  Afri- 
•cauo .,  e  Dficmp  Iì#p  uqo  4€ì#  «|I^mirag^  4i  Pont- 
peo  :  foa,  la  diiforeuza  4iel  p0mW9^  A/9P  l«acia  dubl^ip 
«eUa  sedbla.  E  4a»YTerp  la  pps.M^  iusprizioiie  combina 
perfettamente  colla  teslimoiiiajpyQa  di  jQesare  ac'suoì  co- 


(i)  Pag.  3i  76  3ai. 

(a)  Veggasi  il  signor  conte  Bartolomeo  Borghesi  nel  gior. 
•rcad.  i8a5  pag.  86. 

46 


(  566  ) 
mentari  della  guerra  cÌTÌle  (i)  sopra  la  persona  di 
Decimo  Lelio  :  imperocché  Cesare,  nomerando  i  per- 
sonaggi, fra*  quali  era  stato  diviso  da  Pompeo  il  co* 
mando  di  tutte  le  sue  forze  marittime  ,  iocomincia  : 
Traeerai  aegypttis  naviòus  Pompeius  JUius  :  ASIA^ 
TICIS  D.  LAELIVS  et  C.  Triariua  :  dorè  noa  ha 
bisogno  di  cementi  per  intendere  che  Decimo  Lelio , 
dovendo  costeggiare  T  Asia,  si  sarà  ricoverato  più  volt* 
nel  porto  d*  Arado.  Egli  combattè  poi  valorosamente 
coi  cesariani  davanti  a  Brindisi,  ed  anche  alla  spiaggia 
opposta  dell'Illirico  ;  ed  è  già  noto  che  Pompeo i 
mentre  perdeva  sul  continente ,  vinceva  per  mare.  Ten-» 
go  adunque  per  fermo  ,  che  il  Decimo  Lelio  ricordato 
da  Cesare  debba  essere  il  A6KM0C  AAIAIOC  CnAPXOC 
CTOAOT  della  nostra  inscrizióne.  Una  sola  difficoltà  sa- 
rebbe insuperabile  ,  ed  è  se  potesse  provarsi  che  il 
Decimo  Lelio  ammiraglio  di  Pompeo  era  figliuolo  non 
già  di  un  altro  Decimo  Lelio  ,  come  richiede  il  no* 
stro  marmo  ,  ma  bensì  di  un  Caio  Lelio  ;  essendo  que- 
sti i  due  prenomi  prediletti  di  quella  gente  romana  . 
Se  però  noi  interroghiamo  Fistoria ,  sarà  facile  il  com- 
prendere che  la  gente  Lelia  era  divisa  in  due  princi- 
pali famiglie,  nell*  una  delle  quali  era  comune  il  pre- 
nome Caio^  e  nell'  altra  il  prenome  Decimo  ,  e  che 
colla  distinzione  precisamente  di   questi  due  prenomi 


(i)  De.  B.  C.  1.  in  e.  5. 


(  567  ) 
procìuratano  di  non  confondersi  :   aùzi  è  certo  che  il 

Decimo  Lelio  ^  ammiraglio  di  Pompeo  nella  guerra 
civile  j  era  per  lo  appunto  figliuolo  di  quel  Decima 
Lelio  ugualmente  caro  a  Pompeo  ,  che  dai  serlorianì 
fu  morto  nella  guerra  di  Spagna.  Questo  non  è  ovn^ 
malagevole  a  dimostrarsi  ^  dopo  che  fu  pubblicato  il 
comentatore  antico  dell'  orazione  prò  Fiacco  scoperto^ 
tome  c^nun  sa,  danno  di  quegli  emìnentissimi  prin- 
cipi che  ci  onorano  della  loro  presenza*  Gonoscevasi 
per  quella  orazione,  retitata  da  M.  Tullio  neir  anno 
di  Roma  694  9  che  il  giovane  Decimo  Lelio  accusa-: 
toro  di  Fiacco  esser  doveva  quel  Decimo  Lelio  mede- 
4BÌmo  che  fa  più,  tardi  ano  degli  ammiragli  di  Pom- 
•peo»  Risultava  ciò  da  tutto  il  contesto ,  ma  spezial- 
mente dalle  noteyoli  parole  (i):  Sermo  est  tota  Asia 
di9sipatu8  y  Cn^  Fompeium  |  quod  L.  Fiacco  est  ve^ 
hemerUer  inimicus,  contendiase  a  LAELIO  PATERNO 
'AMICO  flc  per  necessario  ^  ut  hunc  hoc  iudicio  ar^ 
cesserei.  Restava  tuttavii^  qualche  dubbiezza  per  Tarn- 
biguità  della  voce  PATERNYS.  Questa  però  non  ha 
•più  luogo  al  presente  per  l'autorità  di  quel  oomenta^- 

a 

JorC)  il  quale  recisamente  tronca  la  questione  sogglu- 
gnendo  :  Quod  PATERNVM  AMICVM  Cn.  Pompei 
LAELJYM  dicit ,  opinor  ad  tempus  belli  sertoriani 
esse    referendum,    quod  ibidem   LAEUYS  PATER 


(i)  Or.  prò  Fiacco  §.  6, 
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(366  ) 
HYIYS  ab  hiflttkiam»  wferfsetu»  eH  t  vi  aU  Stah- 
étìus,  rec^Ha  plerisfue  aigm»  nttUtaribu»  èwa  LAfiLI 
eorpófé  (i).  E  siòcome  divM»  Oisequente  (a),  d'ascor* 
do  con  Frontino  (8))  chiatfia  Déffinm  ii  LìbUo  legato 
di  Pòm)^o  bella  épègoà  ,  è  ìSsXS^  dà  Itlalèio  i|us- 
étote  di  àeitorio  ;  còsi  siàtno  flièttki-,  p^  l^tntOìifiL  coà^» 
giunta  di  quésti  tctìttoH ,  c!iè  il  pftd»è  di  DètiiiAó  I«Ii« 
ìumniiaglio  di  Pottpeo  piyrtaTa  àncà^  ei0&  ìrtNMttenli  il 
prenointe  di  Dècijàó. 

È  dunque  fanfo  pròbSsiMIò  thd  iì  DècfiÉi»  teUd 
della  nòstra  inséifeioite,  pè(r  *è8Aerè  «ij^nntb  ft^el»  di 
vSXto  Déciitto ,  dél^  «siteltò  il  ))d^^ò  LcAio  aittntfrft* 
glio  di  Pòfj^  i  ^tàmfò  è  di£leile  ,  tt  Itosft  linp»iià«> 
l>ile,  froraitae  Ha.  àlfrò,  in  ììbì  èonoMtafliD  Itttti  queste 
circostanze  -di  amai ,  <di  ^^(Miliìdub  «d  «uia  Éettat ,  di 
leinp^  e  di  ìtrogo ,  t[iiàli  ^mstmAo  Mi  pfttfdgtafiè 
)di  Pompeo.  Si  aggiùnga  ,  -ebe  i[ii^M  Óeicrmè  I«iió 
iiéll' caccosa  "di  Ilaèco  aTevii  secondato  ìibn  ìoluiieiite 
l^olmpèo  )  ma  gli  asiatici  «  i  «H  >  6  itegola^aiMi^  • 
giudèi;  cosa  assai  nota  pe*  eelelbti  pttsfti  4k  'TidUò  in 
quella  tirazione  circa  la  religi<m6  d«*  igibdei  «  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  risparmiato  dà  FompiBO  (4)*  ^ 


Il  *  I  i     1  ' 


(i)  Clat.  kxxcX.  t  II  p.  t6  ed  rom. 
(9)  Pfod.  ilXIX. 

(3)  StraU^em.  II,  3.  5. 

(4)  Cicar.  Ori  prò  Fiacco  §.  28. 


ben  dunqne  ragtooeyole  il  credere  che  direnuto  ca- 
pitasi) di  lina  flotta,  e  stanziaodo  in  Arado  alquauti 
anni  dqpo  ^  abbia  ottenuto  da  quei  popolo  é  per  tne^ 
nti  passati,  e  Ìotm  «nche  per  nuovi)  V  onor  d'una  sia**- 
tua  ,  tajoilo  iaci3e  a  coneedersi  nelle  doviaose  citlà 
dell'  Asia. 

Lascio  poi  ia^i  amatori  deli^  istoaria  nomana  T'Ap- 
prezzare questa  inscrizione  pdr^anio  T4de.  Se  io  ìum 
erro  ,  essa  i  la  sola  che  colla  certezza  indubitata  d'un 
monumento  conferma  la  storica  autorità  di  Cesare  in- 
forno alFammiragliato  di  Decimo  Lelio  ^  e  ciò  che  si 
dice  di  lui  neir  orazione  di  M.  Tullio  in  difesa  di 
Fiacco  )  stabilendo  anche  le  dubbiose  lezioni  degli  al- 
tri scrittori  per  la  ^enealo^a  di  questo  ramo  della 
gente  Lelia*  Il  Decim9  Lelio  legato  di  Pompeo  nella 
Spagna  ,  e  padre  del  aostro  ^  in  Giulio  Ossequente 
era  Didius  Lqelius  nelle  antiche  edizioni;  e  questo  per 
una  falsa  interpretazione  della  sigla  D.  che  poi  fu 
corretta  sopra  V  eridente  ragione  òhe  Didio  non  fu 
mai  prenome  romano  ^  «Km  «he  prenome  della  fami- 
glia Lelia  ;  ora  la  correzione  è  pienamente  giustificata 
dal  nostro  marmo«  Cosi  quEstionavasi  chi  fosse  il  Lelio 
rammentato  da  tHcerone  nel  libro  YfUepfirt.  8  adAttico, 
e  nel  libro  XI  «^t  7  «  i4.  :  ma  «onsidecala  V  e^i  che 
nelFanno  di  Roma  €94  $li  è  attribuita  da  Cicerone 
nell*  orazione  in  difesa  di  Fiacco  ^  e  tutte  le  altre  cir- 
costanze isteriche  detta  sua  Vita,  mi  sembra  certo  che 
desso  sia  una  sola   persona  ,  e  che  non  sia 


(370) 
dal  Decime  Lelio,  di  cui  finora  abbiamo  ragionato. 
All'  opposto  tengo  per  fenno  anch'  io  con  altri,  che  il 
D.  Lelio  legato  di  Gornìficio  nell'Africa,  il  quale  si 
uccise  da  se  nel  711 ,  sioeome  raccontano  Appiano  e 
Dione ,  sia  figliuolo  del  nostro  D.  Lelio  ammiraglio  di 
Pompeo  ,  e  padre  di  quel  D.  Lelio  Balbo  ,  il  quale 
sotto  Augusto  fu  console  nèll*  anno  di  Aoma  748,  e  ne* 
fasti  gloriosamente  s'intitola 

D.  LAELIYS  D.  P.  D.  N.  BALBVS 


II. 


INSCBIZICKE  IX  ONORE  DI  OROBULO  SACERDOTE 

PI  CESARE  AUGUSTO 

API2TaNA2KAHniAAOr 
IEPEAKAI2AIP02  2EBA2T0Y 
QPOBOTAON  TONTA 
lANTSN  AOTKOir 


A/>(^a)V  A^w««38  I     Jriston  jisclepiadis  FUius 

Upitìt  Kcdijctpog  lèp&Ttcnà  Sacerdotém  Caesaris  uiugusU 


ùpc^cfiAoìf  róiv  [  rà  Upà  noh\j  ] 


fforobidum ,  eorum  qui  sacra 

Curmt  serms  i  .patronum 


r 
1 


-    ^^^y^ 


(571) 
II  sapplirnonto  di  questa  inscrizione  è  diffieile.  lA 

copia,  che  ho  sotto  gli  occhi  non  lascia  dubbio  fino  ^ 
al  TQN  della  terza  linea ,  e  nella  terminazione  zantqn  ^ 
ma  il  resto  è  rovinato.  Gol  confronto  di  un'  altra  cor 
pia  migliore  ,  la  quale  indicasse  la  dimensione  dellQ 
lettere  ,  e  lo  spazio  della  rottura  nel  marmo  (rettiG- 
e  andò  anche  quelle  cbe  paiono  mal  trascritte  )  ,  forse 
taluno  potrebbe  riuscirvi  :  ma  senza  ciò ,  non  si  può 
affermare  con  certezza  che  cosa  manchi.  La  termina* 
zione  2ANTQN   deve  essere  di   un   participio ,    come 

cspareuSANTfiN  ,  d6xanpci)T>j2iANTON ,  iotalANTQN  ,  e  simile  J 

e  forse  si  nptava  con  esso  un  uffizio  sostenuto  insie- 
me con  altri  in  Arado  dal  sacerdote  Orobulo  :  ma  nep^ 
pure  questo  è  sicuro  :  perchè  potendo  quella  formola 
riferirsi  alla  voce  seguente,  anch'  essa  guasta  ,  AOrNOS 
che  dovrebbe  senza  fallo  emendarsi  AorA02  ,  vi  sa- 
rebbe luogo  a  credere  che  col  genitivo  antecedente 
s' indicassero  i  padroni  d' Aristone  ,  e  più  largo  anco- 
ra diventerebbe  il  campo  delle  congetture.  Se  però 
«gli  è  servo  del  sacerdote  Orobulo  da  lui  onorato,  in 
tal  caso  la- mutua  correlazione  de'  vocaboli  esigerebbe 
ia  seguito  tèu  dmrmTv  f  ma  forse  altri  amerà  meglio 
TÒv  mpyivnv.  Imperocché  dopo  V  articolo  TSN,  nella  co- 
pia che  ho  ,  leggesi  TA  che  mi  sembra  guasto  inve- 
ce di  TA,  con  in  seguito  il  nome  plurale  richiamato 
da  questo  articolo.  E  posto  ciò,  non  é  improbabile  il 
seguente  supplimentp  TtìN  TA  Upgi  nókn^iANJQN  AOTA02 
Tov  €vgp7iT>2v  ;  e  questo  suppluQ^nto  ia  trasùeJgo  ,  per- 


(  372  ) 
che  ha  molti  confronti  in  altre  inscrizioni  che  rammen- 
tano seryi  di  sacerdoti.    Checdiè   ne  sia  però  di  dà 
che  manca  ,  sembra  cosa  di  poca  importanza  ;  ed  io 
lasciando  il  resto  ,  mi  appiglio  all'  indubitata  e  nuora 
notizia  ricevuta  da  questo  frammento  ,  che  cioè  Cesare 
Augusto  ebbe  anche  in  Àrado  gli  onori  dirini.  Non  si 
potrà  affermare  se  gli  ottenne  da  solo ,  e  con  Roma; 
perchè  V  adulazione  delle  prorincie  arrivò  perfino  alla 
stranezza  d' adorarlo  rivente,  prima  insieme  con  Roma, 
giacché  egli  stesso  non  lo  peraettera  idtrimenti  (i)  : 
ma  dopo  la  vittoria  centra  Sesto  PompeO)  e  Tabdicazione 
di  Lepido,  fu  venerato,  anche  senza  Roma,  da  solo  (s). 
Questo  culto  invase  soprattutto  la  Grecia  e  Y  Asia  ;  ma 
non  ne  fu  scevera  neppure  V  Italia ,  come  lo  provano 
il  cenotafio  pisano  col  suo  flamen  augustaUs^  un  marmo 
di  Preneste  col  flamen  CaeMris  Augtuti^  e  Tinscrizione 
Ài  Pola  nell'Istria  pubblicata  dal  Pococke  (3).  Né  le  Spa« 
gne  e  le  Gallio  ebbero  allora  miglior  giudizio  ,  per^ 
che  famose  furono  le  are  «rette  a  lui  vivente  in  T«r« 
ragona  (4)   ^e  in  Lioae ,   ed   andie  un  temj^o  dopo 
morte  in  ambedue  le  città  ,  die  in  Lione  gli  fii  de- 
dicato a  nome  comime  da  tutta  hi  aazioae ,  con  «n* 

(i)  Tacito  Annal.  TI  37  s  Dione  Ub.  LI  e.  ^o. 

(2)  Appiano  de  bel.  civ.  lib.  Y  e.  iSa. 

(3)  Descript.  Órìent  t  IH  §  4^5. 

(4)  Tacito  AnnaL  I  77. 


/ 


(  37.5  ) 
ara  memorabile,  secondo  Strabene  (i),  pei  nomi  e  per 
le  insegne  di  sèssaofa  popolazioni.  Qbel geografo  atte** 
sta  ,  che  il  tempio  si  vedeVa  davanti  alla  città,  sul  coa^ 
fluente  dell'Arari  e  del  Rodanp  :  il  che  in  una  laseri- 
zione  latina  reeata  dal  Muratori  dici»i  ipute  àdcon/hien^ 
ietn  (e).  La  solennità  poi  degli  spettacoli,  che  vi  si  cele-^ 
bravano  in  onore  ài  Augusto  ,  è  nota  eziandio  nei  fasti 
della  ehiesa  per  gli  atti  sìnceri  dei  màrtiri  di  Lione. 
Quanto  alla  Siria,  si  pùe  dire  che  Tefiiempio  di 
questa  adulazione  dato  in  Giudea  con  iscandalo  da 
Erode  ,  se  non  fu  il  primo  ,  non  fu  certamente  V  ulti- 
mo. Giuseppe  d^^  :ci  aitesta  (3),  che  colpi  innalzò  in 
^Cesarea   di    Palestina   oy^/juirra    th  psj    VQMH2  ,  rè  iè 
KAI2AP02  simuldcra  ^hàtc  Romm .  inde  Caesaris.  Non 
è  .dunque  maraviglia  se  troviamo  questo  culto  stesso 
anche  in  Arado  :    e  siqcome  qella  nostra  inscrizio- 
ne  Cesare   Augusto   non  ha  U  titolo  di  eE02  ,    che 
da  talune  città  greche  gli  fu  dato  in  vita  (4.),  non  che 
dopo  morte  ,  possiamo  credei^  che  la  nostra    inscri- 
zione non  sia  posteriore  all'  apoteosi  decretatagli  dal 
senato ,  perchè  allora  difiBicilmi|iite  i^  sarebbe  taciuto 
il  e£OT  noi  e£0£)  ^aliDieno  il  dEOiàempliee^  sosti- 
tuito'dai  greci  al  Dimii  de'  latini.  Arrei  omessa  una  tal 

I  III!  ■        I  I    '    I  H    .^^•^•^^mmm^m^  .^— i^  «  ^^— p^— — — — ^^i^i»^— — ^— ^^ 

(i)  Uh.  IV  e.  3.     . 

(2)   Pag.   232    5. 

(3)  Antig.  lud.  lib.  XV  e.    i3. 

(4)  Caylu3.  liec,  d*  Antiq.  t,  n  pag.  1 89. 
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quìstione  se  da  scrìtti»!  recenti  n<m  Tedeisi  contrastata 
questa  Terità  per  troppo  liberale  difesa  di  Cesare  Augu- 
sto. Ma  egli  è  certo  che  cosi  foUeggiava  F  idolatria  sid 
nascere  del  cristianesimo  ;  eppure  nessuno  meglio  di  Au- 
gusto medesimo  doTOva  conoscere  la  vanità  di  questo  cul- 
to I E  se  egli  n'era  persuaso,  non  sembra  però  die  avesse 
la  volontà  d*  impedirlo  :  perdiè  ai  farragonesi,  che  gli 
annunziarono  il  miracolo  d'una  palma  nata  sopra  V  ara 
di  lui,  rispose  con  sale:  Si  vede  quanto  ^tpeito  vi  faccia- 
te  fuoco,  APPARET  QUAM  SAEPE  AGGENDATIS  (i>. 

in. 

INSCRIZIONI  IN  (mOBS  DI  ANTIOCO 
SBGUTABIO  DEL  GOHOMB 

HBOrAHKÀlO 

AHN02 

ANTIOXON  AHMOKPT 

TOT  TOTKAIMAPmi 

N02  YJlSÙS.  rpAMMA 

TETZANTA^ 

£5  TO  qOT  ETEI 

TEIMHZXAPIN 


> 


I5  /SowXij  xat  ó  ^[fi]«ff 

Tou   Tou  xfi((  ìia^ta* 

voi  xoeX«*s  ypctmuc-* 

rivaecvra    ^ 

0  Ttó  qOT  (2)  iut 


Senatus  Popubtsgue 
AntUtchum  Democriiit 
Qui  et  Mario  t  Filium 
Scribae  Munere 

Nitide  Perfimctum 

Jnno  CCCLXX.  VI 
Honoris  ergo 


(i)  Quintiliano  Instit.  Orat.  lib.  VI  e.  4. 
(2)  cioè  Ikto»  l/SI)9jxi}xocrro  Tocoxctft^ar^* 


Quesla  inscrizione  può  tenersi  per  intiera  ed  il- 
lesa ,  perchò  i  leggerissimi  sopplimenti  d' alcune  let- 
tere che  richiederà ,  sono  indubitati  anche  per  in- 
dizio che  Te  ne  ha  nel  marmo.  È  degna  d*  esser  no- 
tata la  formola  di  dedica  in  principio  ,  della  quale 
parleremo  illustrando  la  sesta  inscrizione,  e  ohe  s'in-* 
controra  pure  nella  seguente  H  BorAH  kAi  o  ahmo2; 
con  essa  esprimerasi  la  pubblica  autorità  del  comu- 
ne in  ogni  città  greca ,  né  credo  che  qui  debba  sup- 
plirsi APAAION,  perchè  sul  luogo  necessariamente  do- 
Tcvasi  sottintendere,  e  d'altronde  qui  non  ha  difetto 
nel  marmo.  Il  doppio  nome  del  padre  d*  Antioco  ^ 
cioè  Aiìnéxprtos  o  xacì  "Uetfliw ,  è  meritcTole  d'attenzione , 
perchè  quell'unione  di  due  nomi  in  una  sola  perso- 
na colle  toc!  o  mi  ne*  greci,  o  colle  corrispondenti 
QYI  ET  ne*  monumenti  latini,  suole  indicare  un  so- 
prannome che  può  esser  nato  da  Tane  cause,  cioè  da 
lingua  materna  dirersa ,  o  da  serritù  sostenuta  ,  o  da 
TOZZO  popolare  e  simili.  La  prima  spiega  perchè  quell* 
uso  sia  tanto  frequente  nelle  inscrizioni  d'Egitto  e  di 
Sìria  (i),  e  le  altre  perchè  questi  soprannomi  abbiano 
d'ordinario  un  non  so  che  di  strano  e  di  ridicolo  che  ti 
sorprende,  p.  es.  C.  LECANIVS  VITALIS  QVI  ET 
SERPYLLIYS  (2)  ;  L.  AVRELIVS  PANNICVLVS  QYI 

(i)  Raoul-Hochatte.  lournal  des  Satans  Avrìl  1824  pag.  a4o. 
(a)  Orelli  iscr.  sei.  oum.  1788:  e  meglio  Clemente  Cardi- 
naii  dipi.  p.  a.  num.  io. 

Al* 


(  876  ) 

ET  SABANAS  (1)  ;  TI.  CLAVDIO  NICEROTI  QVI 
ET  ASIATICVS  LIVI  (a)jPHOEBYS  QVI  ET  TOR? 
MOGYS  mSFANYS  (3)^  SALYSTIA  HOMUA  QYA£i 
ET  GAECILIA  (4);  il  che  s'intende  più  Ghiaramente 
anche  per  le  altre  fonnole  latine  QYI  YOGATYR  ^ 
YOCITATYR ,  oppwe  SIYE;  p.  ce.  C.  lYLIYS  NE- 
REYS  QYI YOCATYR  PETITIYS  (5)  perchè  forse  era 
uno  scroccone;  C.  MANTIYS  lANYARIYS  QYI.  YCV. 
CITATYR  ASELLYS  (8)  ;  AXSILIYS  AYITYS  SIYE 
SACRYNA  (7)  ed  altri.  Conviene  però  osservare  che 
ne*  monumenti  cristiani  è  spesso  indizio  d*  un  cambia- 
mento di  nome  rìcevato  nel  battesimo ,  o  perdiè  il 
primo  aveva  sentore  d'idolatria  (8),  o  perchè  censii 
deravano  il  battesimo  come  nuovo  nascimento  »  e  pre- 
ferivano i  nomi  de*  martiri  e  de*  santi.  Quanto  al 
nome  mÀpion,  latinamente  MARIO  (9),  può  dirsi  e  la- 
tino e  greco  (io)  ,  ed  anche  di  origine  siriaco. 


V*i 


(i)  Orelli  ibid.  num.  a  160. 
(i)  Orelli  num.  9766. 

(3)  Orelli  nunt  4? '9* 

(4)  Grut  8a4  7. 

(5)  Grut.  Il 32  i3. 

(6)  Marini  Fr.  Ar.  p.  5o5. 

(7)  Orelli  nom.  2773.  Vedi  CI  Cardinali  Dipi  p.  189. 
n.  348.  e  p.   198  (245). 

(8)  Amali  Giorn.  aread.  t.  XXIV  pag.  98.  99. 

(9)  Grut.  733,5.  806,   IO. 

(10)  Bockh.  Corp.  iscr.  gr.  dum.  2787.  2789. 


H&  date  ftd  Antioco  il  titolo  di  segretarie  dèi  oo-> 
mmé,  perchè  mi  sembra  espresso  ìh  rpAMMATEY2ANTA. 
D  ypcciificasvg^  nelle  città  greche,  singolarmente  delF A sk, 
tìéH  era  un  semfpKce  scrlvaiio  ^  ma  dignità  éonsidè* 
revole.  Cornelio  Nepole  nella  vita  di  Eumene,  -parlatìdo^ 
di  questo  uffizio  sotto  nome  di  SCRIBA,  avverte  che:^ 
Mullo  apUd  graecos  honorificentius  est ,  quam  àpud 
r  ornano  s.  Nam  apud  nos  ré  ver  a  ,  sicut  sunf,  meree^  - 
narii  SCRIBAE  existimantur .  Al  apud  illos  contrario 
nemo  ad  id  qfficium  admiliitur  ,  nisi  honesto  loco  ,  et 
industria  cognita ,  quod  necesse  est  OMNIVM  CON- 
SILIORVM  EVM  ESSE  PARTICIPEM  (i).  Nel  lessico 
rettorico  pubblicato  dal  Bekker  rpaft/xaTsùs  s'interpreta' 

colui  che  legge  al  senato  e  al  popolo  gli  ordinamenti  \ 
e  per  verità,  secondo  gli  atti  degli  apostoli,  il  rpajxjuuzTEÙ^ 
d'Efeso  sedò  colla  sola  autorità  sua  il  tumulto  susci- 
tato in  città  contro  di  san  Paolo  (3).  Con  questi  sovente 
onorati  nelle  inscrizioni  e  nelle  medaglie  (4')  non  deb- 
bono confondersi  gli  scribi  de' giudei. 

Preziosa  è  la  data  dell'  anno  376    secondo  F  era 
di  Arado  nella  nostra  inscrizione  \  ma  ne  riserbiamo 


(i)  Vit  Eumen.  e.  i. 

(a)  Anecd.  gr.  p.  i85  ,  14  e  pag.  226,   3o. 

(3)  Act  Apost.  XIX  y  35. 

(4)  Van  Dale  diss.  V  p.  4^5  ,  427  Eckhel  D.  N.  I.  voi  17 
pag.  19^. 


maa^È^ 


(878J 
r  illustrazione  e  il  computo  comparatiTO  alla  quarta 
epigrafe  che  segue  ,  per  unire  insieme  due  anni  con- 
secutivi. Intanto  si  osserri  la  scrittura  TEIMH2  per 
TIMH2  a  cagione  dell*  |  lungo  ,  la  quale  è  conforme 
alla  pronunzia  d^li  antichi ,  ma  non  è  conforme  ali* 
etimologia  della  parola.  L' interpunzione  cardiaca  sem- 
bra che  sìa  stata  usata  in  un  luogo  solo  principal- 
mente per  distinguere  l'epoca  cronologica. 

IV. 

INSaUZIONB  IN  ONORE  DI  DAIODE  EDILE  DI  CITTA* 

H  BOTAH  K.U  O  AHM02 
APÀAmN  AAMIN  MNA2E0T 
ATOPANOMHIANTA  KAJiQl 


KAI  *U0TEIMa2  EN  TQZOT 
ETEI  TEIMH2  KAI  ETN0IA2 

XAPIN 


xai  fikortiiioig  hf  r&  ZOT  (l) 
erse  T</x^  xaì  bjvoias 


Senatus  Populus  Que 

Aradiorum  Damin  MnaseaèF. 

Ob  Aediìitatem  FidelUer  Ac 


LiberaUter  Gestam  Anno  ccch\x.yii 

Honoris  EtBenevolentiae 

Gratia 


(i)  cioè  é^^efXQ  ifiìfoivdKÓorcA  rpmmio^^ 


(  379  ) 

L' inscrizione  è  intatta,  e  non  ha  bisogno  di  ye^ 
run  supplimento  ,  tranne  forse  V  articolo  é  davanti  ad 
APAAKiN  9  del   che    parleremo  ne'  supplimenti   dovuti 
alla  sesta  inscrizione.  Intanto    ci  fermiamo  ad  osser^ 
Tare,  che  il  nome  Mvoassu  in  secondo  caso,  retto,  co- 
me è  notissimo,  dalla  sottintesa  voce  u/òv,  non  altri- 
menti che  V  Amknntóàoo    della  seconda  ,  e  il  ^yjii^piroj 
roxi  Tiocì  Mocpiwog  della  terza  ,  ci  ofifre  un'  apparente  an* 
lilogia  di  sintassi  greca  confrontato  col  ACKMOT  TION 
della  prima  inscrizione  •  Egli  è  certo  che  V  uso  migliore 
dei  greci  è  quello  di  sopprimerla.  La  ragione  adunque 
d*  averla  espressa  nel  primo  luogo  senza  necessità,  mi 
sembra  quella  d'uniformarsi  ai  latini  ne' nomi  loro,  e 
tradurre  in  certo  modo  la  formola  solita  coi  prenomi 
romani  indicante  il  padre,  come  G  *  F  *  ,  L  *  F  *, 
M  •  F  •  per  Cai  Jiliw ,  LuciJiUm ,  Marci  fiiius,  e 
simili.  Questa  sarà  forse  da  taluno  giudicata  un'  ine- 
zia ;    ma  ben  seria  è  la  conseguenza  che  vorrei  de- 
durre da  questa  chiarissima  relazione  tra  le  due  lin- 
gue. Ognuno  sa  quanto  giovino  alla  romana  archeo^ 
logia   que'  greci  contemporanei  che  scrissero  di  cose 
romane  ;  finora  però  non  si  è  raccolto  tutto  il  frutto 
che  si  doveva  dalle  inscrizioni  grecolatine  ,  o  puramen- 
te greche  sopra  romani  argomenti  ;  eppure  elle  som- 
mano il  maggior  numero  delle  inscrizioni  greche  su- 
perstiti* Molti  sono  i  dubbi  che  restano  sciolti  da  que- 
sto utilissimo  studio  comparativo .,  e  per  ora  mi  con- 
tenterò  di   pochi    esempi.    Il    signor    Gian  Raspare 


(  38o  ) 
Orelli  (i);  protestante  di  Zurìgo^  contra  il  Marini  (2) 
rimase  incerto  su  l'esistenza  della  tribù  Foturia  let- 
ta nel  compendio  VOT.  di  podie  lapidi  e  quasi  tutte 
di  Bergamo  ,  e  propende  a  leggere  piuttosto  YOL. 
per  Follinia.  Ma  un'  inscrizione  grecoktina  dei  tem- 
pi di  Augusto  trovata  in  Efeso  decide  la  quistione  , 
perchè  vi  si  ha  in  latino  C.  SEXTILIVS  •  P  •  P  •  yOT- 
POLLIO,  a  cui  coirisponde  ita  greco  alla  dislesa  Tkioi 

2ESTIAI02  nOIUIOY  TI02  OTOTOTPIA  nOAAmN  (3).  Chi 

poi  sa  essersi  detto  poster  per  veater^  versus  per  i;^r- 
sus  ec.  ,  crederà  meco  che  la  Foturia  non  sia  di- 
versa dalla  tribù  Feluria  nominata  da  Livio  Uh.  XXYI 
e.  22.  Di  questo  marmo  stesso  con  sommo  giudizio 
usò  r  Eckhel  per  determinare  il  senso  della  parola 
ANEeiiKE  sopra  molte  medaglie  di  città  greche  conia- 
te in  memoria  di  qualche  liberalità  verso  loro.  Impe- 
rocché ivi  alle  voci  latine  PONTEM  •  DE  •  SVA  • 
PECVNIA  •  PACIVNDVM  •  CVRAVIT  corrispondono 

le   greche    THN    TE^TPAN  £K    TQN    lAIQN    ANEeHKEN. 

Cosi  ben  s' intende  dalla   corrispondenza   delle  parole 
CIVITATI  EPHESINAE  con  TOi  ahmqi  tqn  e^eziqn 


(i)  Voi.  II  pag.  18  num.  55. 

(a)  Fr.  Anr.  pag.  482. 

(3)  Spon.  Veiag.  tom.  Ili  pag.  i36  CbishuH.  Ant  As. 
Part.  II  pag.  11  ChaBdler«  inscr.  ant.  pag.  11  Boeckb.  corp. 
inacr.  gr.  num*  2958. 


(38i) 
qual  sia  la  significmione  del  rocabolo  Civilas  talvolta; 
abusato.  É  yero  che  in  altra  inscrizione  bilingue  (i  ) 
gli  corrisponde  TH  noA£I,  ma  nóhq  urbs  ci  può  ben  dare, 
il  contenente  pel  contenuto,  ed  esser  presa  in  senso  di 
d^/xd?,  non  già  Ticerersa.  Un  a.ltrp  esempio  di  questi  con* 
fronti  somministrano  due  inscrizioni  greche  ed .  una  la* 
lina  in  onore  di  Tiberio  Claudip  Frontino  Nicerata,  tro- 
Tate  le  due  pnine  in  Grecia  (2:),  la  seconda  in  I^lia  (3)  :, 
quelle  lo  predicano  COaaain  àapiAnàAIN  tcon  ACka 

ANAP05N  TCON  TA  *ONIKA  AIKACANTCON   XGIAIAPXQN 

HAATYCHjCCON  AenooNoc  •  a  •  $aaotiAc  tAmian  kai 

ÀNTICTPATHTON  eiIAPXeiAC  AXAUC  CHI  TCON  YHO- 
/ICNH/XÀTCON  THC  CTrKAHTOT  KANAJAATON  ATTO- 
KPATÒPOC  M.  ÀTPHAIOT  ANTC0N€IN0Y  ATrOTCTOT 
rePjtAANIKOY  ArOPANO/AON  KOrPOTAAION  CiyATHrON 

KOMAICDN;  nelle  quali  inscrizioni  è  pur  degna  d'a|tenr 
zione  la  diversità  sincrona  della  paleo^afia  e  della 
ortografia.  Il  monumento  latino,  tralasciando  solo  d'er 
sprimere  Sodalem  Hadrianalmi  ^  e  candidatum  imper 
ratoria  ec. ,  gli  dà  tutti  gU  altri  titoli  nel  modo  ser 

guente:X  •  VIR  •  STL  •  IVD  •  TRIB  •  LATICLA- 

VIO  •  LEG  ;  mi.  ITALICÀE  •  QVAESTORI  •  PRO- 
PRAET  •    PROVINC   •   ACflAIAE  *  AB  •  ACTIS  • 


(i)  Boeckii  corp.  inscr.  gr.  nunt.  iSSy. 

(à)  Boeckh  corp.  inscr.  gr.  nuoi.  11 33,   i3a7. 

(3)  Gruter.  pag.  i%q  ,  6. 
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(  38a  ) 
SÉNÀtYS  -  AED  •  €yR  *  FiUETORX^  É  ^wrque 
ìttanifestò  ,  che  aU^  epoca  Ai  Tiberio  Glaa^O  Ftù^Hsfo, 
Nieerato  i  Decemviri  ^iiiiius  ìktdieétfulie  ^Braae  oc"  ^é*n 

■X. 

av$ps$  ó\  rèe  <fv/aà  d^ovrcjf ,  è  <A^  U  légiOBe  IV    flaTÌ&- 

era  una  stetóa  òé&  h  lejgio&e  IV  italica.  Taivwita.ift 
Tersiòire  greca  deQe  ted  là^e  iftbn  fìi  ìiTTÌ3riita^  è  né 
incl  inori  una  stràhéìtza»  'Gotù  oreidò  VsUe  laàkt  parole 
HTEMONA  ÀErmNos  A  AoHNAS  del  mmo  ànoirano 
in  onore  dì  Calpurnio  Pi'odo  '{i)  &ob  sia  da  «evèasè  «è 
ima  legione  atemese  ,  i](è  la  lèsone  adiutriee^  ceUa 
troppa  audace  correziòile  4!  kSSSikl  ib  BCNfeONAZ  (a) 
come  Tolera  il  Muratoti  ,  {»6rcjhe  guest*  xàtàmn  son  è 
▼oce  greca  ,  ^  è  da  lui  tolo  coniata  a  viio  lalenfo: 
ma  credo  piatto^  che  ti  si  debba  nconoscore  la  ÌM- 
€IONE  I  HIN&RVIA  dal  greco  aome  AeHNA  di  lUtQer* 
Ta  stessa^  Agi*  ìmaiiniereTòli  pìregi  della  igreea  lie^aa 
8i  aggiunga  pertanto  a^che  queito,  e  se  se  arreggano 
singolàmeiite  "coloro  che  né  dìq^ragiaiM  lo  studiO)  guan- 
iDùqÈe  ella  sia  la  regina  'ddle  MA^gue  xdìui^che  «  de* 
dàssici  studi,  fila  pasdamo  a  ]più  necessarie  osserva- 
àoni.  La  carica  di  crfooa»opo(  nelle  città  ^eche  non  equi- 
Talera  perfettamente  all'  edilità  romana,  ma  le  si  as- 
somigUaya  moltissimo  ,  e  F  edile  uè**  greci  scrittori  di 
storia  romana  e  nelle  inscrizioni  è  sempre  tradotto  per 


(i)  Muratori  HSo ,  a. 

(s)  Clemente  Cardinali  dipi  impetr.  pa$.  4^*  Ci  ^^°^  <^^ 
il  dottissimo  uomo  abbia  seguita  T'opiaioiM  del  Muratori. 


(  383  ) 
àrfop&toiiHì  percne  non  y*  era  Tocé  pia  Acconcia^  e  d'ai* 
fronde  in  alcune  citlà  di  Gr^ia  /*  agoranoma  adempia 
quasi  tutti  gli  ufiGzi  del  romano  edile.  Egli  è  però^ 
notevole  che  neUe  città  dovidie  era  d'assai  ipaggipr 
possanza  ,  e  che  molto  comune  è  la  menzione  e^e  se 
ne  fa  ne*  monumenti  scritti  della  Grecia  a&iatica.  Ajn^ 
do  è  dunque  in  ciò  concorde  con  yarie  città  greche 
dell'Asia  miiior^  e  della  Siria,  <;he  spesse  Tolte^  dedi- 
oaroBO  insérinoni  e  statue  al  loro  i^^^qonù  :  e  di 
ei&  Lasti.  Quanto  all^  (ori^ol?:  4ella,  nostrei  epigrafe 

ATQMNQMHZANTA  %MSìl  KAI  «lAOTIMi^Z  con  questo  e 

<:Dn  a||i^.  ufi54  ir^^enti^ima  j  ella  è  tutta  conforme,  alla 
btim  d'un*  Inseriscane  di  Como  |q  lode  d'un  questore 
del  collegio  de'  £al)bri  rep^ti^  a  n:  94  nella  giudiziosa 
op^a  di  Pier  Vittprio  Aldini  sopra  gli  antichi,  marmi 
cmem'  OB  •  QVAf4S'?Y|tAM  •  FIDELITEi^  •  AC'  LT- 
BEiUIilTEB.'  QESTAKl.  Di  que'marnù  taluni  grecl^eg- 
giano ,  più  che  altri  d' Italia  ,  .e  qe  è.  forse  causa  Po- 
rigioe  delli^  colonia.  H  .Y.  F.  vwus  fecit^  che  tanto 
spesso  vi  s'ii^ontra^è  il  ^»,  ^19  e  ^^t  de' greci  mar* 
igni  (i).  Degpa  di  piìt  l^ip^o  disco?9p  sarebbe  la  data 

dell'  anno  ZQf^  se  If^  i^ecessit^  non  ci  costrìngesse  a  re- 
stringerci. L'  antecedente  inscrizione,  e  questa  che  stia- 
mo illustrando  ,    ci   presentano  due  anni  consecutivi 


(1)  Boeckh.  corp.  inscr.  gr.num.  2667,2687,  3700.  b,  2709, 
2771,  2846,  2901,  2902,  1^918,  2939,  2951,  3oo6,  Soog, 
e  altrove. 

48  * 


L 


/ 


•««»■ 


(384) 

dcirera  propria  di  Arado  ,  che  incomincia  ai  29  di  au 
tuono  deiranno  di  Roma  49^,  e  sono  (7OT.  ZOT,  rale  a 
dire  376,  377;  donde  sappiamo  a  qual  epoca  appartea* 
gano  ambedue,  e  come  si  colleghino  coir  istoria  nniver* 
sale.  In  tarie  monete  di  Arado,  coniate  sotto  Y  imperio 
di  Traiano,  si  ha  dal  370  in  poi  quasi  tutta  la  serie  degli 
anni  precedenti  ai  due  delle  nostre  inscrizioni ,  e  sono 

AOT.  BOT.  AOT.  EOT.  871,  872^  37^,  37^  (i).  AJbbiamo 
adunque  un  inaspettato  snpplimentadai  nostri  due  marmi 
agli  anni  (7OT.  ZOT.  SyG ,  $77.  E  siccome  la  moneta  die 
porta  Fanno  AOT,  ossfìa  Sy^,  a^ugne  a  Traiano  il  titolo 

* 

di  Portico  da  lui  non  adottato  se  non  che  nell'anno 
di  Roma  869  (2),  che  coincide  in  parte  coU*anno  stesso 

AOT  dell'  era  d' Arado  ;  ne  discende  per  conseguenza 
che  le  due  nostre  inscrizioni  spettano  agli  anni  di  Ro- 
ma 871,872:0100  118,  e  iig  dell'era  volgare.  Ck>n- 
fando  adunque  Tanno  primo  della  potestà  tribunizia 
di  Adriano  dal  giorno  1 0  di  agosto  dell'  anno  di  Ro- 
ma 870  ,  mese  ai  g  del  quale  Traiano  mori  e  imme- 
diatamente successe   Adriano  ,   potremo  conchiudere 

che   toccando   anche   all'  imperio   d'  Adriano    alcuni 

Il     II 

giorni  dell'anno  EOT,  ossia  $7$  dell'  epoca  d'Arado  ; 
i  nostri  due  a^ni  consecutivi  c^OT.  ZOT.   gli  tocche- 


li)  Eckhel.  D.  N.  voi.  III  pag.  394- 
(a)  Id.  voi  VI  pag.  46a. 


(  385  ) 
ranno  intieri ,  ma  che  né  questa,  e  moUo  meno  la  pre* 
cedente  inscrizione,  potrà  essere  posteriore  al  terzo  anno 
della  sua  tribunizia  potestà ,  a  compimento  del  quale 
mancar  dovevano  quattro  mesi  in  fine  d'agosto  deir 
anno  di  Roma   872  in  cui  cessava  V  anno  di   Arado 

ZOT.  377.  Supposto  però ,  che  V  arino  di  Arado  inco- 
minciasse dalla  fine  di  agosto  ,  il  che  peraltro  nessuno 
più  nega  ,  «  stando  air  autorità  del  Notis  e  deir 
Eckhel  mi  pare  fondato  abbastanza. 

Osserviamo  per  -  ultimo  che  le  note  numerali  di 
questa  inscrizione  nella  data  dell'anno  sono  soprasse- 
gnate d' una  linea,  mentre  quelle  dell'  inscrizione  ante- 
cedente sono  distinte  solo  coirinterpretazione  cardiaca. 
La  linea  soprascritta  è  veramente  d'  uso  più  comune, 
ma  non  mancano  esempi  dell'  altra  maniera  d' inter- 
pungere, e  si  adopera  anche  talvolta  il  semplice  pun- 
to  dall'uno  e  dall'altro  lato,  come  in  latino.  Cosi 
delle  due  inscrizioni  greche  in  onore  di  Tiberio  Clau- 
dio Frontino  Nicerato,  quella  d'Argo  secondo  i  migliori 
apografi  ha  AEricoNOC  •  a  •  «»aAotiAc  ,  e  all'  oppo- 
sto r  altra  di  Sparta  AEriQNOl  A  mAbiAs  ,  i  quali 
due  generi  d' interpunzione  diversi  ci  sembrano  con- 
giunti nella  data  della  tribunìzia  potestà  XIY  d'Ales- 
sandro Severo  imperatore  ETOTC  •  A  •  I  •  sulla  bili- 
bra  di  piombo  Kircheriana  per  noi  non  ha  guari  il« 
lustrata. 


(  886  ) 
V. 

FRAMMENTO  DESCRIZIONE  ONORARIA. 
AD  UN  PROCURATORE  DELLA  SIRIA 
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Ecco  un  miserabile  frammento  di  una  importan- 
tissima inscrizione  onoraria,  che,  se  non  erro,  non  do- 
Trebbe  essere  anteriore  a  Vespasiano,  né  posteriore  a 


I 


(  587  ) 
ilo,  Nesmno  però  &*  immagini ,  che  io  dia  per 
certi  tutti  iwfqplimèati  ch^  vi  ho  fatto,  perdiè  tirc^po 
laicera  -é  la  cOpia  che  *iie  ho  ricevuta  ,  e  senza  Fispe- 
zitfnè  oeutare  del  tamrmo ,   o  per  lo  meno  senza  uà* 
altra  cdpia  aI<[uUito  più  esatta  circa  ^  spazi  delle 
maUcaùze ,  e  ^U  scambi  e  le  ofmìssioni  evidenti  d'al- 
cune lettere  ^  nofi  -si  pUò  sperare  una  l^ittima  resti- 
tuzione.  Le  fondatmenta  su  cui  p(^gia  questa  -mia 
sono  le  iseguenli  :  la  qprima  linea  ,  secondo  me ,  con- 
tiene la  formola  solita   v   ^wlii  mi  ò  d{|/x9$  con  indi- 
zio hastevole  che  il  some  apaiqn  era  preposto  ,   co- 
me in  e&fiuiw  q  fiwXn  x^  ò  d%9s  (0)  *  spesso  idtrove. 
U  nome  e  il  cognome  della  persona  oncNciafa,  che  da- 
rebbero ^an  luine  al  resto  ^ell'  epìgrafe  ,  sono  incer- 
tissimi :  isolo  può  dirsi  che  debbono  formare  la  non 
facile  combinazione  di  due  nomi ,  uno  gentilizio  in 
miONx,  e  l^ltro  'SEKOYNAON  richiesto  dalle  isillabe  con- 
servate, «ddla  lacuna  d^e  lettere  ;  né  già  può  èsservi 
irtata  r  -indicazione  del  ipadre  voi  prenome  seguito  da 
TION,  è  dc^a  tribù  come  bélT  inscrizione  seguente  , 
perchè  sarebbe  4ro{^o  y  tanto  più  che  queste  note  aI^• 
davano  scritte  tra  U  nome  gentilizio  e  U  cqgaome  ,  e 
qui  segue  subito  2EK0YN.  Ma  chi  può  dec&dere  questa 
lite  di  proprietà  tra  i  Gabinii ,  i  Licinii ,  i  Plinii  ed 
altri  che  portarono  il  cognome  Secundua  f  lo  certo  che 


(i)  Boeckh  n.  i63o. 


(  388  ) 
nò:  sceglierei  adunque  per  sola  riempitura  il  T.ÀppioAl- 
finio  Secondo  di  un'altra  inscrizione  latina  recata  da  Vari 
eoliettori  (i);  e  trovata  in  Fermo ,  la  quale  combina  in 
gran  parte  con  questo  frammento  nella  notazione  delle 
cariche  :  poiché  H  si  dice  che  fu  PROG  *  AV6  *  XX  * 
HERED  •  PRAEP  •  VEfflCVL  •  SVB  •  PRAEP  • 
CLASS  •  PRAET  •  RAVENN  •  PR  •  ALAE  •  I  •  AVG- 
THR AG  9  con  altre  due  prefetture  militari ,  come  il 
nostro  procuratore  di  Siria*  Ma  ad  onta  di  ciò,  torno  per 
altro  a  ripetere  che  con  questa  debole  congettura  non 
Toglio  imporre  a  yeruno ,  e  chi  ne  sa  più  di  me  sup- 
plirà meglio.  In  principio  della  terza  linea  mi  sem- 
bra sicuro  il  snpplimento  della  Yoce  inocpx^  ripetuta 
nella  quarta  linea  ,  perchè  qui  trattasi  di  truppe  ausi- 
liarie, alle  quali  solevano  comandare  non  già  centu- 
rioni iìmovrap/oi ,  o  tribuni  x^^^^pXfi^  i  ™^  bensì  prae-^ 
positi  j  ovvero  praefecti  grecamente  detti  inap/ot.  In 
fine  della  terza  linea  era  senza  fallo  il  nome  proprio 
dei  soldati  dèlia  coorte  per  lo  più  nome  di  popoli  come 
jiHurum^  Breucorum ,  Bntfomsm,  Dacorum  ^  Dalmata- 
rum^  Galtorum,  Germanorum,  Ituraeorum,  Lingonum, 
Baetortoìi,  TAracum,  Ttmgrorum,  Fardulorum,  {2)^ 
e  simili ,  al  quale  susseguitava  il  numero  ordinale  della 


(1)  Grut  359,  3  Doni  IV  28  Orelli  d.  a22Ì. 

(2}  Yeggasi  Clemente  Cardinali  Diplomi  pa;.  33^^  335. 


(389) 
coorte  medesima  ora  in  cifre  ,  ed  ora  in  yocì  nume^ 

rali  (i).  Per  varie  ragioni  credo  che  qui  fosse  ePAKON, 
del  qual  nome  sono  saire  le  prime  tre  lettere,  tranne 
il  taglio  del  e  ;  qpiindi  necessario  è  leggere  iipaTH2  \ 
né  dispiacerà  a  yeruno.  Imperocché  sappiamo  con 
certezza ,  che  varie  coorti  di  traci  ausiliarie  stanzia-- 
yano  nella  Siria  |  e  che  perciò  furono  dette  siriache, 
a  distinzione  d*  altre  coorti  di  traci  dal  luogo  di  un' 
altra  loro  dimora  chiamate  germaniche  (s).  Dell'ulti^ 
ma  voce  dopo  inoLpyp)^  nella  quarta  linea  non  si  ha 
che  N9  ;  potrebbe  taluno  sospettare  che  sia  numero 
seguito  da  orporcttrON ,  cioè  un  piccolo  corpo  di  sol- 
dati ausiliari  che  abbiano  preso  il  loro  nome  distin- 
tivo dai  loro  due  primi  capi  e  raccoglitori  ;  ma  quel 
numero  è  troppo  basso  perché  possa  soddisfare  al  con- 
testo dell'  epigrafe.  Propendo  pertanto  al  supplimento 
di  una  qualche  voce  appellativa  de'  corpi  ausiliari ,  e 
per  ora  non  trovo  di  meglio  altro  che  NO/x/pQv  NV- 
MERORYM  che  è  frequente  in  questo  significato  me- 
desimo (3).  Nella  quinta  linea ,  se  non  si  errò  nel  tra- 
scrivere il  marmo,  di  che  sospetto  assai^  è  malagevole 
trovar  voce  acconcia  più  che  ANTElllTPOnou,  lasciando 
intatta  la  scrittura.  Né  sono  però  dubbioso  per  V  incer- 


Mi* 


(i)  Muratori  pag.  674  i. 

(a)  Grot.  $65 ,  a  Marat.  io5i  ,  4* 

(3)  OreUi  n.  34i3,  3414. 
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(  390  ) 
tezza  che  con  un  insolito  punto  mostrò  chi  trascrisse  ; 
e  propongo  perciò  anche  la  lezione  ANTEn[l2]TPfA]- 
rtvovroòv  ^  che  forse  conviene  un  pò  più  al  fatto  isto- 
lieo  accennato ,  per  quanto  pare  y  nelle  linee  sesta  e 
settima,  di  cui  parleremo  a  parte.  Il  supplimento  della 
linea  ottava  [EniT]  ponoNSTP  [IA2  kai  4>oinikh2]  è  far 
eile  e  dicuro  (i)  :  ciò  the  segiie  s'intenderà  di  le^eri 
da  quanto  i%igioneremo  intorno  alla  Y  legione. 

Fermiamoci  adunque  alcun  poco  sopi^  il  Giulio 
Alessandro  ricordato  nel  nostro  frammento  ^  perohò 
può  servire  a  fismrne  l'epoca.  Se  egli  è  il  Tiberio 
Giulio  Alessandro  che  fu  prefetto  dell'Egitto  ,  ed  è 
celebrato  da  Dione  e  da  Giuseppe  ebteo  ^  il  nostro 
manno  sarebbe  forse  dei  temi^  di  Yei^anano ,  ma  il 
supplimento  del  prenome  Tt^pUv  in  principio  della  sesta 
riga  esige  troppo  spàzio ,  e  il  mairmo  non  sembra  con- 
cederlo. Resta  duàque  die  sia  un  altro  Giulio  Ales- 
sandro. Narra  Dione  (i)  ^  che  Traiano  dopo  la  vittoria 
contro  dèi  parti  veleggiando  pel  Tigri  vej^o  il  golfo 

peiìsico.  ebbe  notìzia  d' una  seria  sollevazione  accaduta- 
gli alle   spalle    ne'  luoghi  di  recente   conquista  ,   e 


(i)  Muratori  pag.  2009  ,  i  ,  a. 
(2)  Lib.  LXViri  e.  3o. 


(391  ) 
soggiugne  (i)  udito  ciò  ^  mandò  Lusioy  e  Massimo  con^ 
irò  t  ribelli  y  e  questi  peri  vinto  in  battaglia  :  ma 
Lusio  tra  mólte  altre  prodezze  sue  riprese  Nisibi  ^  ed 
espugnò  Edessa  ,  e  la  distrusse  ed  incendiò,  finche 
Seleucia  fu  presa  da  Brucio  Clara  e  da  Giulio  Ales^ 
Sandro  generale  subalterno^  e  data  alle  fiamme.  Se  pur 
Dòn  è  una  vana  lusinga  ,  siccome  tengo  per  fermo 
cbe  il  Lusio  ricordato  cpì  da  Dione  non  altri  sia  che 
il  celebre  Lusio  Quieto  ,  di  cui  scrisse  egregiamente 
il  signor  conte  Bartolommeo  Borghesi  (2) ,  e  il  Mas*- 
Simo  forse  il  Manio  Laberio  Massimo  console  due  Tolte 
secondo  la  sentenza  di  Clemente  Cardinali  (3),  per  tace* 
re  di  Sesto  Erucip  Claro  ^ià  noto  abbastanza,  soletto 
fortemente  che  il  Giulio  Alessandro  di  Dione  non  sia 
diverso  da  Giulio  Alessandro  nominato  nel  nostro  fram^* 
mento.  La  ragione  del  sospette  è  questa  :   egli  pare 

e 

ÒMCTfjf^xoi^  èi^p^^s,  jx«c  ùìkosii'hf  .iniOoof^v  Y/mj^zìg  ii&)(;^*  Aoùatog 

2sXsux2(a  npog  rt  Epuxtou  Kkupco  ìud  npog  lOYAIOT  AAESANAPOY 

(2)  Altri  legge  Aovxc^  per  errore  {reipentlssimo  in  questo 
nome.  Veggasi  anche  Eusebio  Chron  p.  383  ed.  Mai. 

(3)  Giorn.  Arcad.  tom.  XVIII  p.  45  e  seg. 

(4)  Diplom.  Imp.  p.  i53. 
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(  392  ) 
il  padre   di   quel  Giulio  Alessandro  nativo  d'Emesa, 

che  da  se  stesso  si  uccise  sotto  Gommodo  nell'anno  igo 
dell'era  volgare  (i)  ,  e  di  cui  si  ha  menzione  e  in 
Lampridio  (2) ,  e  nella  tavola  XXXV  de'  fratelli  ar- 
vali  illustrata  dal  Marini  (3)  :  è  dunque  probabile  , 
che  dovendo  essere  ambedue  di  patria  Emeseni  il  pri« 
mo  sia  stato  capo  d'un  corpo  di  truppe  ausiliarie  si- 
riache ,  le  quali  sieno  poi  passate  in  seguito  sotto  il 
comando  d'altri ,  ed  anche  dell'uomo  onorato  nella 
nostra  inscrizione.  Chi  sia  Y  altro  Giulio  ricordato  nel 
frammento  con  mi  cognome  che  incomincia  colla  sit' 
laba  AAI  »  •  è  malagevole  a  indovinare  :  mV  sembra 
però  Siro  anch'  esso  )  perchè  il  nome  Giulio  era  lar- 
gamente sparso  nella  Siria.  Un  Licinio  Damasippo,  vis- 
suto al  tempo  di  Nerone^  è  detto  da  Giovenale  Matu- 
rus  bello  Armeniae  Syriaeque ,  ma  non  ha  che  faie 
coi  Giuli ,  né  coli'  epoca  della  nostra  epigrafe  :  né  il 
nome  Aof/xdrarrrm^u  è  1'  unico  che  possa  sostituirsi,  perchè 
troppi  sono  i  nomi  suscettivi  della  sillaba  iniziale  AÀI .  • 
quantunque  non  debba  essere  AATfAGJv ,  che  non  fu 
mai  )  per  quanto  io  sappia ,  adoperato  per  nome  pro- 
prio. Riepilogando  perciò  tutto  il  senso  di  queste  reli- 
quie possiamo  tenere  per  fermo,  che  sono  avanzo  di  una 


(1)  Dione  Hb.  LXXII  e.  ^4. 

(a)  In  Commodo  p.  49  A.  B.  ed.  Salm. 

(3)  Arv.  p.  ifi^. 


(  SgS  ) 

inscrizione  onoraria  ad  un  militare  romano ,  il  quale 
dopo  essere  stato  prefetto  della  coorte  I  de' traci  siria- 
ca ,  e  d'altri  due  corpi  ausiliari  forse  raccolti  sotto 
Traiano  nella  guerra  partica  da  Giulio  Alessandro 
d' Emesa  e  da  un'altro  Giulio  egualmente  sire,  e  poi 
passati  sotto  il  comando  di  lui,  diventò  procuratore  au- 
gustale  della  Siria,  e  ottenne  dal  senato  e  dal  popolo 
d' Arado  la  dedica  d'una  statua  con  epigrafe,  di  cui  resta 
solo  il  frammento  che  abbiamo  per  mano.  Sarà  dun- 
que incerta  la  persona  onorata  ,  ma  non  le  cariche 
da  lei  sostenute  ,  le  quali  sono  ricordate  secondo  l'or- 
dine progressivo  in  che  le  occupò.  E  poiché  l' inscri- 
zione fu  trovata  in  Arado  ,  ne  trarremo  giustamente 
la  conseguenza ,  che  quando  dedicavasi  questo  monu- 
mento ^  una  parte  della  Y  legione  stanziava  in  Arado 
o  che  almeno  anche  in  Arado  ,  come  in  Borito  e  in 
Eliopoli,  furono  distribuiti  i  veterani  della  V  e  della 
YIU  legione.  Né  questa  sarà  notizia  dispregevole , 
imperocché  la  quinta  legione  distribuita  in  colonie  non  é 
mai  disgiunta  in  Siria  dalla  legione  ottava,  come  dimo- 
strano le  monete  d'Eliopoli,  e  di  Borito  (i),  e  come  rico 
nobbe  anche  FEckhel ,  dicendo  (a)  uiraque  semper  con* 
iungiiur  sive  inscriptione  sive  symbolù.  Sarà  dunque 
provato  che  l'EcUiel  medesimo  colse  nel  segno,  quando 


(i)  Eckel  D.  N.  tom.  III.  pag.  335- 
(2)  L.  €•  pag.  336. 


(394) 

congetturò  clie  nelle  monete  d^filagabalo  coniate   in 
Arado  insieme  colla  legione  Vili  non  mai  disgiunta 
dalla  quinta  legione  ,  fosse  rappresentata  la  legione  IV 
scitica    che   vedremo   nelle  osservazioni    air  epìgrafe 
seguente.    Ne.  discenderà   parimenti   che  nel   nostro 
frammento  debba  supplirsi  probabilmente  AEFECONOS 
E  KM  H  ;  e  che  nelle  sopraccitate  monete  il  lione  è  vera- 
mente insegna  propria  della  legione  IV  scitica ,  non  al- 
trimenti che  il  toro  è  insegna  propria  della  quinta  e 
dell'ottava  legione.  A  chi  volesse  opporre  la  molta  va- 
rietà delle  insegne  di  queste  legioni  in  vari  monumenti, 
si  può  rispondere  che  Finsegna  generale  di  ciascuna  le- 
gione  romana  era  Y  aquila  ,  e  che  le  insegne  del  lione, 
del  toro  e  simili  forse  appartenevano  alle  coorti:  ne  argo- 
menteremo adunque  non  già  la  presenza  in  Arado  di 
tre  legioni ,  il  che  sarebbe  incredibile  ;  ma  di  due  o 
tre  coorti  de'  loro  veterani,  il  che  si  addice  ottimamente 
alla  ristrettezza  del  luogo.  Quanto  poi  alla  dimora  d'una 
stessa  legione  in  provincie  distantissime^  difficoltà  for- 
temente promossa  dalFEckhel  (i),  pare  che  si  debbano 
distìnguere  le  legioni  de^  soldati  in  esercizio  dai  vete- 
rani delle  stesse  legioni  distribuiti   in  colonie.  Impe- 
'   rocche  dà  una  parte  egli   è   certo  che  la  legione  V 
detta  primieramente  Alauda  e  poscia  Augusta  non  fu 
mai  nella  Siria ,  ma  sempre  nella  Germania  inferiore. 


(i)  D.  N.  tom.  IIL  pag.  335. 


(  %5  ) 

finche  avendo  accompagnato  Yitellio  fu  cacciata  dall' 
Italia  )  e  Tenne  meno  ,  o  fu  disciolta  per  avere  ade- 
rito alla  ribellione  di  Classico  e  di  Cereale.  Che  poi 
essa  nella  Germania  non  fosse  sola ,  ma  yì  fosse  in 
^mpagnia  dell'ottava  Augusta  lo  afferma  Dione  e  lo 
dimostrarono  alcuni  tegoli  colla  leggenda  LEG.  YIII. 
AVG.  scoperti  in  Argentorato  e  publicati  dallo  Scho- 
pflin  (i).  Dair  altra  parte  egli  è  provato  egualmente 
tsoir  autorità  degli  scrittori  (2)  9  che  queste  due  legioni 
vincitrici  nella  battaglia  aziaca  furono  in  premio  man^ 
date  da  Ottaviano  a  popolare  Berito  che  fin  d^  allora 
divenne  colonia  romana ,  e  V  asserzione  degli  scrittori 
è  pienamente  confermata  dalle  monete  coloniali  di 
quella  città.  Né  già  saprei  sciogliere  questo  nodo  con 
dire  che  la  V  legione  della  nostra  epigrafe  sia  la  Y 
ipacedonica  ;  perche  anche  questa  coscritta  da  Claudio, 
dopo  aver  militato  nel  Ponto  e  neir  Armenia  sotto  Cor- 
bulone  fu  mandata  in  Egitto,  e  Tenne  una  volta  sola 
nella  Siria  al  tempo  della  guerra  giudaica  di  Vespa- 
siano ,  finita  la  quale  fu  rimandata  da  Tito  alle  prime 
sue  stanze  nella  Mesia  ,  donde  non  si  allontanò  più 
se  non  per  passare  talvolta  nelle  vicine  provincie  della 
Pannonia  ,  e   della  Dacia ^  ove  era  tuttora  all'età  di 


(i)  Eckhel  D.  N.  lom.  HI.  pag.  33S 
{2)  Eckhel  D.  N.  tom.  Ili  pag.  SSj- 
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Dione  «/xffròv  MoxsJcvtxèv  hi  Scotio:  (i).  Eppure  mentre  le 
monete  di  Filippo  seniore  coniate  in  Dacia  seguitano 
a  rappresentarci  colà  questa  legione  ,  le  monete  di 
Filippo  coniate  in  Eliopoli  ce  la  congiungono  insieme 
coU'ottaya  Augusta  LEG.  Vm.  AVG.  V.  MAGE- 
DON.  (2).  La  stessa  contraddizione  di  scrittori  e  di 
monumenti  s' incontra  pure  intomo  alla  sede  della  le- 
gione rV  Scitica  ;  e  se  non  si  distinguono  i  quartieri 
militari  d'una  legione  in  esercizio  dalle  colonie  mili-p 
lari  della  legione  medesima  in  congedo  formate  dai 
suoi  veterani ,  io  non  so  trarmi  da  queste  difficolta. 
Converrà  dunque  conchiudere  che  due  soli  supplimcnti 
sono  ammessi  dall'ultima  riga  dell'epigrafe  ,  e. sono 
AETEaNOl  E  MAK.  forse  premesso  il  titolo  di  tribuno 
XEIAIAP  come  in  una  lapide  recata  dal  MarlorelU  (S) 
nel  qual  caso  il  nostro  marmo  dovrebbe  riferirsi  ai 
tempi  di  Vespasiano ,  ovvero  AErEQNOi  E  KAI  H  come 
nelle  monete  d' Eliopoli  e  di  Berito  ;  e  noi  ne  lasciamo 
la  scelta  all'  erudito  lettore. 


(i)  Veggasi  Banolomeo   Borghesi  ndla   illustrazione    del 
marmo  di  Salvie  Liberale  gioro.  arcad.  anno  1826  pag.  170. 

(2)  Eckel  D.  N.  tom.  III.  pag.  335. 

(3)  Thec.  calam.  pag.  4?^  *  «  ^49' 
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VI. 


INSCRIZIONE  IN  ONORE    01   H.    SETTIMIO   MAG?(0 
CENTURIONE  DELLA  LEGIONE   IV  SCITICA 


H  BC 
O  AH 

MAPKON  ITIMIOH 

MAPROY  YION  *ABIA 
MATNON   CKÀTONTAPJCHN 

ÀierecoNoc  a  ckt€ikii 

TON  CAXTCON  HOAITHN 
CYNOUC  KAI  TIMHC  XAFIN 


Ma^xòv  [  2671  ]Tffx(ov 
X[€]76[g>]v©s  a  2xu  [6]cx2  [g] 


Senatfis 

Popidusque  jtradierum 

Marcum  Septimium 

Marci  F.  Fabia  Magnwn 

Cmturionem  Leg,  IIII  Scjrthicae 

Civem  Suum 
Beneyolentiae  ^et  Honoris  Causa 


Molto  pregevole  è  questa  iascrizione  e  per  yari  ca- 
pi ,  né  pare  che  debba  supplirsi  altrimenfi  che  come 
l'abbiamo  supplita.  La  formola  di  publica   dedica  ia 

principio,  oltreché  frequentissima  col  nome  S!  altri  pò- 

•  \%^ 
do 


(358) 

poli  in  altre  città,  s'ìacoatra  uguale  nella  IV  inscri- 
zione d*  Arado  da  noi  illustrata  ,  e  per  riempire  le  la- 
cune fa  d'  uopo   soltanto  ripeterla  nella  presente.  Ho 
replicato  in  questa  V  articolo  iananit  ad  APAAiaN,  tra 
perchè  lo  spazio  lo  ammelteve  pesdiè  tale  è  lo  stile, 
se  non  unico  ed  esclusivo  ,  il  che  non  sosterrei  nep- 
pure per  lo  dialetto  attico  (i) ,  come  il  Boe^h  vorrebbe, 
almeno  il  più  comune  e  il  pia  leggiadro  ds'marmi  greci, 
ne'  quali  abbiamo  ò  ÌJi}i^g  è  *A9)^iiw  (sr)^  a  dÌQX9g  ò  xiw  (3), 
ò  iSilJLog  0  EpoOpo^im  (4>)  9  à  i^o^  o  At^Xlw  ($).  e  COSI  pure  ^ 

TT^Xeg  1^  Aoxsdatjxwcfijv  (0)^  i5  »5)ir$  lj  TdprtivfìBW  (7);  e  in  dialetto 

dorico  0  ioLiko^  0  ru9stft£^  (8)  :  anzi  cott'agglanta  non  rara 
dell'articolo  di  secóndo  icato  plutasle  al  nome  de'  popoli 

come  &  itokt^  &  tiSy  *E7vc&eup!2dj;  (|^),  k  0aX« '«  tcjv  'Epjcju^yr- 

ci>v  (10)  e  simili.  Non  potrebbe  però  tacciarsi  di  sole* 
cismo  chi  non  elesse  amméttere  o  la!  rij^e^one  dell' 
articolo  di  caso  retto ,  o  nessuno  articolo  di  sorta  ia« 


(i)  Corp*  Inscr.  Gr«  n.  4^3. 

(2)  Id.  n«  4^1  ,  438  ,  aaSo. 

(3)  Id.  n.  407. 

(4)  Id.  n.  22  ig. 

(5)  Id.  n.  2275,  a. 

(e)  Id.  B.  i3a6,  i35a,  1376,  ilgS. 

(7)  Id.  n.  i7i9* 

(8)  Id.  o.  i325. 

(9)  li  n.  1170. 
(lo)Id.  n.  1197. 


lA 
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nànzi  ad  AfÀAÌÙNj  perchè  ib  altre  ioscrizioDi  troviamo 

0  òniMs  lzuùiw{i)  e  meglio  n/ScnAià  ita}  o  d^jxò;  Xoupw^w  (2), 

*EkaxÌM  (4))  ed  anche  1^  tc^Xc^  AocxE^ae/xm^w  (5)  e  nulla  più. 
Tutto  questo  proTecà  quanta  sia  malageride  il  dare 
per  certo  un  supplipiento  non  richiesto  dalle  xeliquie 
deUe  lettere  ,  o  dallo  spazio  ,  e  ciò  pcarfino  tidUe  fora- 
mele pia  consuete.  Perciò  noi  amiamo  avrertire  Fin^ 
oerfezza  de'  sopplimenti  ^  e  yojgliamo  piuttosto  incon- 
trare il  rimproYero  d' ignoranti  presso  gì'  inesperti  ^ 
che  il  rimprovero  di  presuntuosi  presso  i  conoscttwi 
della  Uiigua  e  dell'archeologia  lapidaria. 

Quantunque  però  redi  jdubbio  intomo  al  sapplir 
raonto  ^11'  articolò  innanzi  al  nome  APÀAiaN  ,  tutta- 
Tia  la  sostanza  della  formola  supplita  è  indubitabile  , 
e  ciò  basta  per  riconoscere  in  questo  titola  onorario 
il  suggello  della  publica  autorità*  Quindi  possiamo 
affermare,  che  se  questa  inscrizbne  avesse  la  data  dell' 
anno,  come  le  due  precedenti ,  tornerebbe  a  non  poco 
vantaggiò  dell'  istoria  .  romana.  Imperocché  da  una 
parte   la  persona  che   vi  si  onora  è  nn  cittadino  di 


(i|  Boeckh.  Corp.  inscr.  Graec.  n   a  154* 

(2)  Id.  n.  i6ao ,  i635. 

(3)  Id.  n.  1734. 

(4)  Id.  n.  1735. 

(5)  Id.  o.  i4S3,  i544i  a- 
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Arado  ròv  Imvw  n^Xcn^^dalF altra  egli  ba  nomenclar 
fura  affatto  latina  ,    ed   è  ascritto  alla  tribà  Pabia  ; 
aveva  dunque  altresì  la  cittadinanza  romana  :  e  se  dal- 
le lapidi  militari  singolarmente  si  ò  conosciuto  a  qual 
tribù  romana  appartenevano  i  munidpi  e   le  colonie 
di  varie  città ,  ne  tiri  cbi  vuole  per  Arado  la  ooose- 
guenza.  Certo  a  me  pare  cbe  se  egli  è  cittadino  di  Arado 
e  cittadino  romano  debba  supporre  una  colonia  di  vete^ 
rani  in  quella  città.  Del  resto  è  giusta  Tosservazione  fatta 
.  da  molti,  che  certi  celebri  nomi  gentilizi  romani  non  fu« 
reno  adottati  da  gente  straniera  se  non  dopo  che  furono 
nobilitati  da  qualche  famoso  personaggio  romano  che 
Io  portò  :  può  dunque  credersi  che  il  nostro  centurione 
non  sia  anteriore  a  Settimio  Severo  impecatore;  o  per  Io 
meno  ad  Antonino  Pio  ,  sottq  il  quale  sdamente  quel 
^ntilizio  romano  comparve  la  prima  volta  ne' futi  con- 
solari.  Di  riferirlo   ad   epoca  molto  più  bassa  ce  lo 
vieta  la  paleografia  dell'inscrizione  ,   e  ad  epoca  più 
alta  il  decreto  di  Qandià  ,  il  quale  peregrinae  con* 
dùiottig  hormnes  veàùt  wwrpare  romana  nomma  dum- 
iaxai  gentilicia  (i):  imperocché  se  questo  decreto  fu 
posto  in  non  cale  dopo  qualche  tempo ,  non  subito  si 
sarà  violato  spezialmente  nella   milizia.  Tengo  adun- 
,  que  che  questa  inscrizione  abbia  per  libiti  cronologici, 

I  i  più  larghi  che  le  si  possano  assegnare  ,  Settimio  Se- 


■ 


(i)  Sfclon.  in  Claud.  a5-  Marìnt  Fr.  Arv.  p.  44^ 


I 
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vero  e  i  Filippi  :  e  la  nostra  congettura  apparirà 
forse  ancor  più  probabile  per  le  osserTazioni  che  se- 
guono sopra  la  legione  IV  scitica ,  e  per  quelle  che 
abbiamo  fatte  intorno  le  legioni  Y  e  YIII  nell'epigrafe 
antecedente. 

L'  Eckhel,  che  serero  ne^  suoi  giudizi  critici  non 
amara  in  numismatica  le  mal  fondate  e  sterili  con« 
getture  ,  ha  meritamente  la  gloria  che  molte  con 
modestia  da  lui  proposte  fossero  poi  per  autorità  di 
nuoTÌ  monumenti  conrertite  in  altrettante  verità.  Una 
di  queste  è  la  dimora  di  una  parte  della  legione  IV 
scitica  nell'  isola  d' Arado  sotto  Y  imperatore  Elagabala 
ora  basterolmente  provata  per  la  nostra  lapida.  Sulle 
monete  di  quell*  imperatore  coniate  in  quell'  isola  coir 
epigrafe  APAAiaN  riconobbe  egli  nel  rovescio  il  tipo 
d'  un  cipresso  con  un  leone  accanto  ad  un'  insegna 
militare  da  un  lato  ,  ed  un  bue  presso  un'altra  inse- 
gna dall'altro  (i),  ed  ottimamente  ne  argomentava  che 
fossero  insegne  proprie  della  legione  lY  scìtica  insicì-. 
me  colla  VII  legione  che  pur  cosi  vedeansi  indicate 
sulle  monete  di  Yiminacio  :  Cum  leo  et  boa  iuxia  si^ 
gna  militaria  stent  ^  dubium  non  videtuv  utroque  ani- 
mali indicavi  legionum  symbola  ,  et  cum  in  nummis 
Fiminacii  leo   et  boa  eodem  modo  adstantes  notent 


(i)  D.  N.  T.  Ili  pag.  394. 
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iegiones  IV  et  VII,  ila  forte  eadem  ammalia  in  Jradi 
nummis  easdem  legione^,  quarum  pari  hic  excuòuerù, 
indicarli.  La  testimonianza  dello  storico  Dione  (i),  a 
cui  poteva  aggiungere  anche  Tacito  (a),  da  lui  cita- 
ta ,  che  metteva  la  legione  IV  scitica  nella  Siria  alF 
età  sua  ,  lo  confermava  nella  sna  sentenza  ,  ma  non 
gli  sgombrava  ogni  duUuezza,  perchè  Dione  mede- 
simo collocava  nella  Mesia  superiore  la  VII  legione; 
e  perciò  proponeva  in  vece  della  legione  VII  la  le- 
gione Vili  ,  od  anche  la  buona  ragione  fori»  quod 
hae  variis  temporibuM  varia  haòuere  stativa  (3).  Io 
torno  invece  a  ripetere  T  osservazione  Gitta  sa  1*  epi- 
grafe antecedente  circa  le  due  sedi  contemporanee 
della  V  legione  ,  distinguendo  i  quartieri  militari 
della  legione  IV  scitica  dalle  colonie  militari  de' suoi 
veterani:  giacche  cosi  solo  può  essere  dalla  nostra  in- 
scrizione dimostrata  vera  e  la  testimonianza  dello  storico 
greco,  e  la  bella  spiegazione  delFEckheL  Imperocché  noi 
abbiamo  in  questo  marmo  un  M.  Settimio  Magno  centu- 
rione della  rV  legione  scitica  onorato  dagli  aradiotti 
suoi  concittadini  ;  il  che  inoltre  ci  nmnifesta  quanta 
parte  di  quella  legione  stanziasse  in  Arado  ,  e  confron* 


(i)  Lìb.  LV  paragr.  3. 
(a)  Annal  XV  e  a6. 
(3)  Eckkel  1.  e.  p.  394. 
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tatido  la  nostra  inscrieione  colle  moneie,  mentre  queste 
n^  restringono  V  epoca  ,  quella  mirabilmente  serve  ad 
illustrare  i  loro  tipi;  talché  ci  gode  Faninio  che  gli  scrit- 
tori restino  illustrati  dai  monumenti  ,  e  i  monumenti 
dagli  scrittori  antichi,  raddoppiando  la  luce  che  si  danno 
scambievolmente  col  riverbero  di  quella  che  ricevono  gli 
uni  dagli  altri.  Il  dubbio  poi  che  durava  nell'  Eckhel , 
cioè  se  nel  bue  del  rovescio  fosse  simboleggiata  la  legio;* 
ne  VII  ìcome  nelle  immeie  di  Yi&iinacio ,  o  piuttosto 
la  legione  YIII  che  sulle  monete  di  Gallieno  ha  per 
insegna  il  bue  (i)  ,  e  che  dalle  monete  di  Eliopoli  e 
di  Borito  si  sa  con  certezza  essere  stata  distribuita  per 
la  Siria  ,  è  già  dissipato  dal  frammento  della  quinta 
inscrizione»  Notiamo  in  fine  che  tutte  le  memorie  epi- 
grafiche spettanti  alla  legione  lY  scitica  furono  insie- 
me con  quelle  delle  altre  legioni  raccolte  colla  solita 
sua  dottrina  e  diligenza  dal  chiaro  signor  Clemente 
Cardinali  nella  recente  opera  sua  dei  diplomi  impe- 
riali (2) ,  a  cui  neir  avvenire  potrà  soggiungnersi  an- 
cora la  nostra  inscrizione» 


{i)  Eckhel  D.  N.  T.  HI  p.  335. 
(2)  Diplom.  Imp.  p.  336. 


Be8ferd>be  ora  un  hrerìauiio  fiimmwito  d*  iscri* 
àoae  anch'essa  cuK»aiìa  die  non  ba  intiere  nqipare 
tre  paiole ,  ed  è  come  aegue  tnseritfo. 

iOUV 

KOfJUlQAO 

w  noAio 

seml>n  ìantQe  darsene  pena:  10  non  fi  tnre^o  altro  che 

KOMMOAON 

H  noAiG 

(Sonchiodiamo  pertanto ,  die  delle  sei  giedie  inserì  noni 
recate  finora,  nessona,  per  lacera  die  sia,  è  totalmente 
prira  d'ntilità«    Tatte  risgoardano   personaggi  degni 
d'essere  ricordati  per  magistrature  drili   o  militari  : 
e  considerandole  a  coppie^  le  prime  doe  toccano  la  sto- 
ria di  Pompeo    ìlagno    e  di  Cesare    Angusto  che  è 
pnre  qualche  cosa  :  le  due  seconde  hanno  la  data  cro- 
nologica d*  Arado   che  ottimamente  si  lega  colla  ro 
mana  cronologia:  le  doe  terze  infine  ci  assicurano  che 
in  Arado  stanziò  reramentei  almeno  per  qualche  tem- 
po ,  o  distribuita  in  colonia  una  coorte  della  legione  lY 
sdtica,  e  parte  delle  due  legioni  Y  ed  YIII  che  nelle 
monete  d*  Elagabalo  coniate  in  Arado  comparìrano  non 
già  col  nome ,  ma  solamente  coi  simboli ,   e  simboli 
tali  per  reriti  che  por  poterano  applicarsi  ad  altre  le- 


^ODÌ.  Qaesia  j^iccola  confroTersia  numismatica  mi  sem- 
bra daoque  decisa,  e  qui  termioerei  la  mia  lettura  se 
non  mi  credessi  obbligato  d' annunziar  brevemente  ali* 
accademia  una  scoperta  archeologica  di  maggiore  im- 
|K>rtanza.  Finora  per  quanto  io  sappia  è  inaudito  un 
Giove  Balmarcode  ;  e  pure  fatto  sta  che  non  molto  lungi 
dall'  antica  hrìpuroq  oggi  Beirut ,  e  precisamente  nel 
luogo  dove  ora  sorge  il  chiostro  de'  reverendi  monaci 
di  sanf  Antonio  chiamato  dagli  Arabi  Deir  el  Calaat , 
cioè  convento  del  castello  ,  aveva  gran  tempio  e  gran 
culto,  e  se  dobbiamo  ai^omentarlo  dai  ruderi  e  dalle 
monete  di  Berito  ,  che  ora  acquistano  nuova  luce  ,  era 
forse  il  maggior  santuario  di  quella  citta.  II  lodato  padre 
Massimiliano  Rjllo  ,  a  cui  devesi  la  scoperta  ,  atte* 
star  può ,  che  dentro  e  fuori  del  chiostro  innumere- 
voli sono  gli  avanzi  d' antichità  e  che  tre  per  lo  meno 
erano  i  templi,  i  quali  in  poca  disianza  sorgevano  su 
quel  colle:  ivi  grandi  colonne  con  capitelli  d'ordine 
ionico ,  lunghi  pezzi  di  cornicioni  adorni  di  epigrafi  , 
are  votive ,  bassirilievi  e  simili ,  con  una  moltitudine 
d' inscrizioni  tanto  greche  quanto  latine  che  non  lascia 
luogo  a  dubitare  di  ciò  che  affermiamo.  Da  quelle  che 
egli  ha  raccolte  risulta  ; 

I .  Che  il  tempio  maggiore  era  dedicato  a  Giove 
Balmarcode  ;  imperocché  in  .  una  greca  si  legge  K  . 

OKTAOTIOC  .  lAAPOC  -.eTlA/XCNOC  •  AN£eHKA  -  Yn€P  . 

CQ}THPUC  -  erTTXorc  •  kai  .  t€ìu«CON  .  M.  Octavius 


miarua  .  Foto  ,  imeepU»  .  Dedicavi  .  Pro  salute  .  Ew 
iychis ;  et  Jiliorum ,  e  tì  «l  aggiugneuna  preghiera, 

in  cui  difesi  eiMei  (Jtìi  BAAMAPKOOC  KOIPANE  KCOptCOW 

Propitius  esto  mihi  BaUnarcos  rex  pagorum.  In  una 
latina  poi  con  certezza  ancor  più  manifesta  si  ha  P  * 
POSTVMIVS  -  P  •  L  •  AVCTVS  -  lOVI  •    BALMAR 
CODI  -  y  *  L  *  M  *  S  *  Cóme  poi  dall'  antica  lingua 
fenicia  ,    e   col  sussidio  delle  monete  fenicie  di  Tiro 
portanti  l'epigrafe  BAAL  MELECH  in  caratteri  fenicii  si 
possa  interpretar  questo  nome  ,  Io  redremo  a  suo  tempo. 
2.  Risulta  in  secondo  luogo  che    quel  santuario 
apparteneva  reramente   all'antica  Berito  ,   poiché  in 
duepezzi  di  cornicione  si  ha  ripetuta  T  epigrafe  .  .  . 
FEL  •  BER  •  L  •  VARRONIVS  RVFINVS  GEOMETRA  • 
FEGIT  *  Il  cornicione  è  mutilo  nel  principio  delF  epi- 
grafe stessa  )  ma  non  si  può  dubitare  che  le  sìllalye  in- 
terpunte FEL  *  BER  *  non  siano  la  miglior  parte  della 
solita  formola  compendiata  COL  *  IVL  *  FEL  *  BER  . 
cioè  QOhonia  Vflda  FELij:r  BER^/ti^  che  pur  s' incontra 
nelle  monete  coloniali  di  quella  città. 

Risulta  infine  da  due  frammenti  d'inscrizioni,  che 
quel  tempio  fu  ristaurato  dai  romani  e  probabilmente 
sotto  r  imperio  di  Settimio  Siivero  ;  ma  di  ciò  parie* 
mo  più  a  lungo  altra  volta  e  più  presto  che  per  noi 
si  potrà.  Ecco  intanto  la  succinta  notizia ,  di  cui  non 
Toleva  defraudata  l'accademia.  Faccia  Iddio  che  il 
mio  valoroso  collega  possa  secondare  le  sue  brame  i 


/ 
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e  col  suo  rilorno  ia  quelle  classiche  terre  famose  per 

memorie  di  remotissima  antichità  sacra  e  profana  ren« 
da  utile  anche  a  noi  la  sua  presenza  colà  per  quanto 
a  lui  permetteranno  le  grandi  fatiche  apostoliche  del 
suo  ministero.  La  religione  cattolica  se  ne  gioverà  sem« 
pre  d'assai,  perchè  i  monumenti  di  quei  luoghi  sono 
strettamente  connessi  coi  libri  sacri  ,  e  sia  che  con- 
fermino la  storia  del  cristianesimo  necessariamente  le- 
gata coir  istoria  profana  ,  e  sia  pure  che  ricordino 
r  antica  idolatria  di  quei  popoli  detestata  e  proscritta 
nel  codice  divino  ,  daranno  sempre  novelli  argomenti 
ad  illustrazione  e  difesa  della  verità. 
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Stfì^RA  UN  SARCOFAGO  SCOPEATO  L^AltHO   I^83o 
SULLA    VIA    APPLI    BRTRO    LA    VIQNA    AUlllN^Lt 
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c&  tti  miglio  fiicnri  èeììa.  porta  odieitm  di  ésch  ^St- 
■badtiìtiìO  ,   stil  ttiArgino  destro  éeÈ  Appia ,  è  il  tnssm 
di  -uii  ittonumento  sepolcrale  ^    thè  fta  taiifi  liltri , 
i  4|nali  fiancb^giano  quella  regina  delle  Vie  ,  'è  ler- 
^ile  a  rayrisarSi ,  poickè  %  adOnfbitito  da  cipressi ,  « 
Testito  di  edera  vigorosa.  ìifalgradb  la  'de^ttstaedonb 
iabbomijievole  ,  alla 'quale  iKT^ett^l  scorid  andò  sog- 
'getto  ,  questo  eobserva  aiieOra  )è  Iraccie  &éUa  'fcnnttti 
(Originale  che  tu  queUa  di  ttii*'ara 'funebre ,  foggiata 
^oome  qtieìle  -^dieiiidiniieiisiòai  molto  minorì  aEbòn- 
■^no  ne*'mu8)8i.  In>6rigiiiè  éra-fiisòiato  estèrnam«nte'^ 
-tfanno  ,  vimaDettdOtte  ^aftèora  le  ^sl^a  nella  ftibòfa 
rivolta  alla  via  ,  dove  fu  la  epigrafe  ifidiettnte'k  per- 
tiiiMiztt  'òel  moÉraMeiito.  ^  «ème  un'ara ,  iatem  negli 
«angoli 'aorcftetfi  pure  ^iasartftot,  orbali  ^di  fò^tami't 
«i}sètte,'cliepin6:li»l€Gnie  oèlMi  lapide aadar<AA>  nùfàr- 
lAti, -ailAobè  iI'sepèfótfbfU  leré' tempi 'andati  innasftél- 
lato.  Fortufàtttttfisate  il <sarèotìigo  lioà  %* portato  via, 
«  la  scoperta  di  ^slo  ba  tipavato' in  parte  ia'petVHk 
ilelle  memorie  involate ,  e  'per  *Ia  àtOria  'die  'pt^s&tìtn 
dà  ÌUDgo  é,  '(frédere  ^iitie  'qilèslò  SèpMcro  't^partenesse 
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ad  un  indiriduo  della  gente  Attilia ,  la  quale  è  noto 
arere  avuto  il  suo  avello  fuori  della  porta  Capena 
sulla  via  Appia ,  e  presso  Roma. 

Dìscopritore  fortunato  di  questo  monumento  fu 
Sante  Ammendola  indagatore  indefesso  delle  cose  an- 
tiche,  rapito  Fanno  iSSj  dalla  terribile  epidemia  , 
il  quale  ponendosi  a  fare  ricerche  nel  i83o  intorno 
al  masso  sovraindicato ,  dopo  avere  scavato  fino  a  So 
palmi  di  profondità  s*  imbattè  in  questo  monumento 
che  è  il  soggetto  di  questa  memoria.  Questa  era  rovo- 
sciatai  ma  intatta  :  il  coperchio  rimosso  :  e  per  conse* 
guenza  ne'  tempi  scorsi  (rugata ,  e  rapito  quanto  potè 
4:ontenere  di  prezioso,  e  le  ossa  disperse.  Ritratto  dalla 
terra  questo  bel  monumento  ,  Ammendola  si  pose  a 
cercare  con  ogni  studio  qualche  indizio  ,  che  facesse 
conoscere  a  chi  era  destinato ,  ma  vane  riuscirono 
tutte  le  indagini  da  lui  continuate  fino  al  decembre 
dell*  anno  i836  ,  e  delle  quali  io  stesso  fui  testimo^ 
nio ,  ammirando  la  costanza  di  quell'  ottimo  ammira-* 
tore  dell'antichità. 

Privi  pertanto  di  documenti  positivi ,  à'  uopo  è 
indagare  il  soggetto  ,  al  quale  fu  destinato  il  sepol- 
cro ,  appoggiandomi  alla  rappresentazione  del  fatto 
effigiato  suir  arca.  A  primo  aspetto  chiaro  apparisce, 
che  sopra  il  sarcofago  il  £Eitto  rappresenta  una  pugna 
accanita  di  fanti  e  cavalieri  ,  e  che  sulla  fascia  del 
coperchio  furono  ritratte  le  conseguenze  inevitabili  di 
una  battaglia  :  fanciulli  e  donne  poste  in  ischiavitù  9 


(4i3) 
e  giovani  guerrieri  estinti.  È  inoltre  eridente  che  la 
battaglia  è  fra  due  popoli  diversi  per  indole ,  per  co- 
stume ,  e  per  armi  :  negli  uni  appariscono  chiari  i 
caratteri  dell'  incivilimento  ,  negli  altri  palesansi  quelli 
della  barbarie  e  della  ferocia.  Conciossiachè  i  com- 
battenti da  un  canto  sono  difesi  da  loriche  ,  e  coperti 
di  elmi  e  di  schinieri  :  dall'  altro  ,  o  nudi  affatto  si 
mostrano  ,  o  coperti  da  pantaloni  soltanto  ,  o  velati 
da  un  mantello  leggiero  abborchiato  sulla  spalla  destra. 
In  mezzo  alla  faccia  anteriore  della  urna  veggònsi 
scolpiti  i  due  protagonisti  :  la  scena  però  dividesi  in 
due  fatti  diversi  :  il  campo  inferiore  dimostra  ciò  che 
accadeva  sulla  fronte  :  il  superiore  ciò  che  avveniva 
dietro.  E  in  questo  primeggia  un  cavaliere  armato  di 
tutto  punto  con  elmo  e  lorica ,  sulla  quale  svolazza 
il  paludamento  ;  costume  è  questo  tutto  romano  ,  ro- 
mana pure  è  la  spada  da  lui  imbrandita  ,  romani  so- 
no i  calzari  ,  die  reticolati  intrecciansi  intorno  al 
piede  )  e  stringono  la  parte  inferiore  della  gamba  ^ 
esempio  delle  caligae ,  che  dierono  il  cognome  all'  in- 
degno figlio  di  Germanico.  Dietro  a  questo  è  un  altro 
cavaliere  vestito  nella  stessa  foggia ,  e  che  direbbesi 
il  luogotenente ,  legatus  :  in  luogo  della  spada  però 
imbrandisce  V  asta  ,  ed  è  sul  punto  d'immergerla  nella 
^la  di  un  barbaro  rovesciato  da  cavallo ,  e  tutto  nudo. 
Dirimpetto  al  duce,  a  destra  del  riguardante,  è  un  ca- 
raliere  barbaro  col  sago  abborchiato  sulla  spalla  de- 
stra: questi,  sceso  da  cayallo,  ya  ad  assalire  il  capitano 
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romano  :  e  dinanzi  «t  lai^  volto  di  sclkièfla)  ed  àMftttè 
di  scudo  e  spada  rointoà,  è  un  codibaltè&te  lAido  iHé 
scarica  un  colpo  di  spada  a  fendente  èontrò  di  -un  to& 
Taliere  baorbaro  che  fti^è:  il  oostuoie  mìÉk>  <fi  qtWWfc 
figum ,  metà  barbài^o  ^  metà  r^mtand ,  ìiinoTè  a  Wtk^ 
getturare  che  fa   seguito   per  indica^ffe  i  "barbari  éìtìi 
insieme  co'  Romani  miiltaTano  t[uati  attsUlaili ,  'eòm^ 
per  esempio  i  Cenomani  ed  i  Yetìeti  nella  gUerNi  gàl- 
lica deiranno   5i8  di  Roma.  Segue  un  combsfttètflè 
a  piedi  )  armato  lanche  taso  di  spàdli  rotnana  ,  testito 
di  tunica   succinta  a   cui  soyrapponsi  la  lorioa ,  ibk 
senza  pendagli ,  e  sopra  questa  il  sago.  CoriéMi  ò  la 
forma  deirelmo,    che  è  quella  delFelffio  frìgio  ^  co' 
guanciali  a  dìfeì^a  delle  gote  :    ha   la  gatìiba  sfifi^a 
difesa  da  schiniere  ,    là  destila  rihàà.  Il  dòstuttie  ro^ 
mano,  «  la  'forma  dèli*  elmo,  inductoa  a  raWiéàrè  in 
questo  guerriero  udo  de'  Latini ,  Che  èo&ie  ^(fcii  mi« 
lìtaTano  sempre  insieme  colle  légiótti  romàne ,  e  Cb^ 
stituirono  il  nerbò  principale  degli  eserciti  ^on^ollSii. 
Questi  datò  di  piglio  ad  un  barbaro  pe' capelli,  è  Ind 
punto  di  finirlo  con  un  colpo  di  spada  :  e  quegli  ro- 
vesciato volge  ^no  sguardo  feroce  verso  V  as^litof^, 
e  tenta  invano  di  ritenere  il  braccio  con  che  Taf- 
ferra  :  é  il  barbaro  tutto  nudo  ,  irti  ha  i  eap'elK  ^ 
■porta  ainstatohi ,  e  solo  ha  il  collo  ornato  di  lina  cdh- 
lana  di  fili  atforcigliati ,  il  xpou^  de*  Greci ,  il  ioriftié* 
de'  Romani.  Àniiodasi  questo  sfullo  slenio  per  ììoéz^ 
di  una  i^i/a  metallica.  Dietro   quMto  gruppo  Im^r- 
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tenie   è   un  altro   cfivali^e  romano  loricato ,  e  eoa 

■ 

e1»a  ',  il  quale  Tolgéndost  lancia  1  asta  contra  il  bar- 
baro ehe  ha  ìnvestitor-  R  oapttaao  romano.  Sotto  questi, 
in  fnmtì  campo  sbalaalo  da  cavalfo  e  disteso  in  terra 
é  il  re  de'  barhftri  :  moribondo  si  r^ge  sul  braccio 
fjaB«tjr&  :  col  destro  ba  iunnerso  nel  petto  il  ferro  mi- 
fsiéiale  ^  todb  zk>D  cader  vi?o  in  potere  del  Tincitore. 
Si  m  uMafsi  molto  la  forma  dell'  arma ,  colla  quale 
il  Ir  ferito  )  che  è  precisamente  quella  del  gladius  gal- 
iioM  ^  spmé  di  sciabla  che  ferina  solo  di  taglio  :  il 
vdto  i^ìra  ferocia  e  rabbia  :  anche  egli  ha  mastacohi;^ 
e  pàrticòkrmente  distinguesi  pel  capo  cinto  da  dia- 
dèàaa  reale  :^  nudò  ha  le  braccia  :  il  corpo  è  velato 
da  una  tanica  succinta  ,  e  senza  maniche  :  ed  a  que* 
stk  è  soTrapposto  il  sago  abborchiato  sul  braccio  si- 
iiislro  :  questo  mantello  essendo  stretto  da  una  zona  ^ 
p  balteo  di  cuoio,  appena  distinguesi  dalla  tunica  sot- 
toposta :  nuda  nel  rimanente  della  persona  ha  i  pie 
coperti  coÀ  scarpe  barbariche  chiuse  da  lacci  che 
a"  intrecciano*  Questo  soggetto  guida  a  spiegare  il  fatto* 
^Gii  aàgoK  anteriori  della  urna  presentano  due  trofei , 
ale"  quali  Teggonsi  insieme  aggruppate  armi  romane  e 
barbaridie  :  a  pie  di  questi  sono  due  prigioni  barbari 
«olle  mani  arvinte  dietro  le  spalle  :  di  quelli  a  sini- 
itra  il  primo  distinguasi  pel  torques  descritto  di  sopra^ 
ma  abborchiato  da  due  ghiande  metalliche,  come  quello 
4el  preteso  Gladiator  moribondo  capitolino  :  V  altro  che 
è  mi  rìTolgimenfo  della  urna  porta  anche  esso  il  U^ 


* 
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gues  )  ma  legalo  da  una  dulia  :  e  qaesti  ha  le  gam- 
be coperte  da  bracae  ^  o  pantaloni ,  e  porta  larghe 
scarpe.  De*  due  barbari  poi  che  sono  a  pie  deir  altro 
trofeo  ,  il  primo  ha  il  torgues  colla  dulia  :  V  altro  poi 
è  una  dimostrazione  parlante  della  origine  di  questo 
ornamento  ;  imperciocché  si  Tede  ,  che  dapprincipio 
formavasi  coi  capelli  stessi ,  che  i  barbari  ayerano 
Tuso  di  nudrire ,  e  che  divisi  alla  nuca  in  due  ciocche 
attorcìgliavansi  a  destra  e  sinistra,  e  ranuodaransi  sullo 
sterno  :  ai  crini  poscia  per  ornamento  s' intrecciarono 
fili  di  oro  :  ed  in  fine  ai  crini  sostituironsi  affatto  fili 
di  oro  )  che  in  luogo  di  annodarsi  Tennero  chiusi  eoa 
una  borchia  foggiata  a  guisa  di  ghiande ,  o  di  àulla. 

Ne*  lati  veggonsi  scene  accessorie  rappresentanti 
combattimenti  fra  Romani  e  barbari ,  notando ,  che 
ovunque  i  barbari  portano  lo  scudo  ,  questo  ha  la  for« 
ma  ellittica ,  e  simile  in  tutto  a  quella  dello  scudo  , 
sul  quale  giace  il  preteso  gladiator  moribondo  :  ed  i 
Bomani  li  portano  di  forma  esagona  :  cosi  le  spade  bar- 
bariche  sono  lunghe  e  ricurve  ,  e  le  romane  corte  ed 
a  forma  di  una  foglia  di  lauro  ;  quindi  mentre  le  pri- 
me non  potevano  servire  che  di  taglio  ,  queste  servi- 
vano di  punta  e  di  taglio. 

Sulla  fascia  del  coperchio,  in  atto  di  prigionia  e 
di  dolore  sono  guerrieri  :  giovani ,  vecchi ,  donne  e 
fanciulli  frammischiati  ad  armi  di  tutte  le  specie  :  gli 
angoli  hanno  maschere  per  acroterii  con  mustacchi  e 
senza  :  e  ne*  lati  sono  due  figure  estinte  ,  virile  a  si- 
nistra^ muliebre  a  destra. 
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Ho  dapprincipio  indicato  che.  la  pugna  è  fra  Ro- 
mani e  barbari  :  ho  pure  notato  che  la  figura  del  re 
barbaro  era  gui4a  alla  spiegazione  del  monumento  :  il 
costume  de' barbari  determina  la  razza  alla  quale  ap- 
partengono ,  sono  Galli  :  quindi  svolgendo  le  pagine 
della  storia,  altro  non  rimane  che  trovare  in  quale  bat- 
taglia fra  i  Romani  ed  i  Galli ,  il  re  di  questi  peri 
dandosi  da  se  stesso  la  morte.  £  quanto  al  carattere 
ed  al  costume  de'  barbari ,  che  siano  Galli ,  mostrasi 
apertamente  colla  testimonianza  degli  antichi  scrittori. 
Imperciocché  veggendoli  di  statura  gigantesca  relativa* 
mente  ai  Romani ,  fa  ricordare  ciò  che  Pausania  lib.  X 
cap.  XX.  dice  di  loro,  che  per  statura  sorpassavano  gli 
altri  popoli  :  osservazione  confermata  da  Diodoro  lìb.  Y 
cap.  XXYIII.,  e  da  Appiano  Celtic.  cap«  III.,  e  mostran- 
dosi con  capelli  irti ,  rivolti  indietro  a  guisa  di  quelli 
de' Fauni,  dimostrano,  quanto  giustamente  osserva  Dio- 
doro L  e. ,  che  i  Galli  non  contenti  di  avere  i  crini 
biondi  di  loro  natura ,  cercavano  di  accrescere  coir 
arte  la  proprietà  naturale  di  tal  colore,  lavandoli  con- 
tinuamente eoa  una  lesciva  di  sapone  ,  e  torcendoli 
dalla  fronte  insù,  potevansi  nell'aspetto  assomigliare 
ai  Satiri  ,  ed  ai  Pani ,  poiché  con  tale  operazione  i 
capelli  s'infarcivano  e  divenivano  simili  jai  crini  de' 
cavalli,  E  circa  il  <;olore  questo  passo  vien^  illustrato 
da  Tertulliano  De  Cultu  Fo^min.  lib.  II  cap.  YI.  Co^i 
Diodoro  più  sotto  cap.  XXXI .  nota  che  terribili  erano 
i  aspetto.  Polibio  poi  lib«  |I  cap.  XXDC, ,  descrivendo 
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la  battaglia  di  Telamone  ,  mostra'  come  i  Galli  com- 
batterano  nudi  :  e  questo  è  pur  confermato  da  Diodo** 
ro.  Un  passo  classico  di  Strabene  lib.  tV  cap.  lY.  §.IIL 
descrive  le  parti  del  vestiario ,  die  in  alcune  di  que- 
ste figure  si  osservano  ,  cioè  il  mantello  o  sago  , 
pantaloni  ,    e    la   tunica   aperta    che    copre   il   re  : 

2.Tfnf90w9t  ^t  xok  xo^or^vfWQi  ,    X0K  «ifcfyfiat  j(fuvtcu  mpmroc" 
juvaas,  ayrt  ift  yttzfùVAi  ff^^tolsu^  j^uptionwi  fopwtt  [uj^tg  mtioKiv 

Ttoct  yXutw  :  portano  sa^hi ,  e  nutrono  la  ohiona ,  ed 
usano  pantaloni  larghi;  in  luogo  poi  A'  tuniche  por- 
tana  sehiste  e  tumehe  manicate  fino  al  pube  ed  alle 
natiche.  É  noto  che  per  schiste  iateadeTasi  una  tu- 
Dica  aperta  ne'  lati  ,  legata  con  fibule  o  bordiie  so- 
pra le  spalle  ,  quale  è  appunto  quella  del  re  :  vegga^i 
Polluce  lib.  VII  cap.  XIII.  Quindi  se  non  si  frappo- 
nesse nel  passo  allegato  di  sopra  la  copulatiya  xae  (e) 
fra  le  roci  (rx^^^eu;  ^  e  x-^/»*^^^^  >  oe  TerreU>e  una  con* 

«  ■ 

fraddizione  patente,' giacché  Fopposto  di  a^i^kjt^t^t^ineq^ 
che  vnol  dire  tanica  chiusa  e  con  maniche.  Quanto  al 
sago  era  tutto  proprio  de*  Galli ,  e  gallico  n*^a  per' 
fino  il  nome  ,  secondo'' Strabone  e  Yiffrone  lib.  V 
$.  1 67.  Diodoro  dice ,  che  tal  mantello  àbborchìaTast  : 
che  la  stoffa  era  listata  ia  modo  ohe  intréecìandost 
insieme  queste  liste  di  vario  colore  formavano  qua- 
drelli diversi.  E  perciò  Virgilio  Jtmeid.  lib.  Vili 
T.  660  scrisse    de^  Galli  assalitivi  del  Gampidoglio: 

t 

Pirgatis  iueent  Mgulis. 


Costarne  cha  rif^imero  per  Jiio^o  fempp  )  nv^a^A^ 
Poilione  in  Gallieno  cap.  VI ,  xhe  esseadp  8^^  aanuat 
siala  a  qaell*  ìinperadpie  viìissiinQ  la  m(^tf^  ,del^ 
Gallie ,  sorrìdendo  disse  :  wm  sme  ért^eatU  ioffU 
iuta  reapublica  est  ?  Villosi  secondo  Diodoro  portayanli 
neir  inTerno ,  r^si  nella  state  :  e  pinte  pure  di  yaril 
colorì  erano  secondo  lo  stoj^ieo  medesimo  -le  tuniche. 
Bracae  in  lingua  gallica  chiamavano  ì  pantaloni  da 
loro  usati ,  donde  derivò  il  cognome  di  bracca  «Uà 
Gallia  transalpina  in  genere ,  e  più  particolarmente  a 
quella  poscia  designata  col  cognome  di  narì>one8e« 
Alcuni  de*  barbari  sono  barbati ,  altri  portano  solo 
una  ciocca  sul  mento  ^  .  ma  tutti  -hanno  i.  mustacchi. 
Di  queste  di^Terenze  ancora  rpnde  ragiooe  Diodoro  | 
gioendo ,  che  fiai  Galli  altri  rad^ransi  la  biarba  ,  al« 
tri  la  oudrirano  moderatamente  :  che  i  nobili  sbarbir 
caransi  le  ^ote  ^  ma  lasciaransi  crescere  i  mustaccl^ 
in  guisa  che  la  bocca  rimaneTa  da  ^u^sti  coperta,  y 
e  mangiando  avvolgevansi  i  peli  intorno  al  cibo  ,  e 
bevendo  p^saya  il  lìqpLdo  fra  quelli  come  per  uaq 
staccio.  Livio  Ub^  VII  cap.  X«  ,ni^ri;aodo  il  fatto  ìU/a^ 
stre  di  Titp  Manlio  ,  che  dio  origine  aì  cogoQipe  di 
T'orqu^to ,  mostra  T  .uso  del  torques  presso  i  (jalli  :. 
iqcenii9  inde  corpus  aò  ómni  alia  vexaiiorie  intactun^ 
t^no  forque  spoiiawt  ^  quem  respersum  cruore  cofh 
eircumdedit  suo  ^  .  .  .  .  TorquaU  qoffnQìjMn  à(k(f\ 
tum  j  celebratum  deinde  posterie  et  familio^  hfirwri 
J^t.  Polibio  lib»  II  oap.  XXIX.  appella  queste  co^ane 
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con  Toee  celtica  M«y(«x«,  e  Diodoro  lib.  V  éap.  XXVlI. 
afferma,  ohe  i  Galli  porfarano  grossi  cerchii  id*  oro  in- 

«  *  •  • 

tornò  al  collo.  Quindi  Virgilio  nel  luogo  indicato  di 
sopra  ira  gli  altri  distintin  de'Galli  pone  ancor  questo: 


t . 


tum  iactba  colla 
'Auro  mneciuttiur. 


E  SiUolib.  niT.  lU: 

Colla  viri  fulvo  radiaòani  lactea  torque. 

Ma  qui  debbo  fare  osservare  ,  cbe  non  tutti  i  bar- 
bari portano  tale  ornamento  sul  sarcofago  ,  e  cbe  fra 
quelli  che  ne  ranno  privi  è  il  re  ;  laonde  è  d' uopo 
supporre  ,  cbe  quella  collana  fosse  un  distintivo  dato  ^ 
o  alla  nascita ,  o  al  grado ,  o  al  valore  :  e  quanto  al 
re  ,  portando  il  diadema  ,  insegna  della  potestà  su- 
prema )  non  dovea  indicarsi  con  un  distintivo  comu- 
ne ad  altre  classi.  Ed  a  questo  divisamenta  mi  guida 
Polibio  ,  il  quale  nel  luogo  allegato  di  sopra  dice  ^ 
cbe  quelli  schierati  nelle  prime  file  erano  ornati  di 
collane  e  smanigli  di  oro.  I  calzari  del  re  offrono  un 
beir  esempio  delle  gallicae  ,  ricordate  da  Cicerone 
Phil.  II  cap.  ni. ,  da  GelUo  lib.  XIII  cap.  XXI.  ,  'e 
neir  editto  di  tariffa  dioclezianèo  ^  che  ne  iodica  tre 
specie  diverse ,  rustiche  con  due  suole  rusticanae  6i* 
wles  :    virili  ad  una  suola    virile*  monosole*  :  e  da 


■^ 
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correre  cutsoriae  :  più  dispendiose  emao  le  prime 
Valutate  80  ,  che  le  seconde  valutate  70  ,  e  le  terze  va- 
lutate 60  ,  sia  quale  si  fosse  la  moneta ,  ohe  era  la 
base  di  quella  tariffa.  Quelle  del  re  sono  forse  le  eur* 
soriae  :  della  stessa  specie  ,  ma  più  ordinarie,  sono 
quelle  del  prigione  a  pie  del  trofeo.  Circa  le  armi 
la  forma  oblonga  dello  scudo  gallico  viene  da  Livio 
lib.  XXXVin  cap.  XXI.  ,  da  Diodoro  e  VirgUio  con- 
cordemente  designata  :  il  primo  osserra  ,  che  erano 
troppo  stretti  e  piani  per  coprir  la  persona  :  scula 
longa  caeierum  ad  ampNtudinem  corporum  parum  la' 
ta  et  ea  ipsa  piatta  male  fegebarU  Gallqa  :  Diodoro, 
che  erano  della  statura  umana  :  ay$p9|xiixse;  :  Virgilio  1.  e. 

9cuti8  protectì  corpora  longit. 

Essi  erano  di  corteccia  ,  o  di  yiaclii  ,  e  coperti  di 
pelle  sulla  quale  imprimerano  ornamenti  :  Cesare  Comm. 
lib.  II  e.  ult.  La  sciabla  poi  che  i  Romani  distingue* 
rano  col  nome  di  gladius  gallicus  ,  oltre  non  potersi 
per  la  forma  sua  ricurra  adoprarsi  altro  che  di  taglio, 
avea  il  difetto  che  per  essere  di  ferro  male  temprato 
facilmente  ammaccarasi  ,  come  ha  dimostrato  erudita- 
mente il  Guischardt  nelle  sue  Memoires  Militaire^ 
eh.  ly  ;  difetti  che  non  avea  la  ispanica  ,  gladius  hir 
spantcus  ,  addottala  dai  Romani  ,  che  serviva  di  puùta 
e  di  taglio  da  ambe  le  parti,  per  testimonianza  di  Po* 
libio  Uh.  YI,  precisamente  come  vedasi  rappresentata 


(4«) 

•opra  questo  monumento.  Iìtìo  nel  loogo  notato  di 
sopra  mostra  ,  che  i  Galli  serriTansi  alle  Tdte  nelle 
battigie  di  sassi ,  e  ja  proTa  se  ne  ha  nel  barbaro 
rappre^niato  nel  lato  sinistro. 

Fin  qui'  altro  noa  iepi  che  esporre  le  cose  come 
n  Tigone- ,  aggiungendo  quelli  schiarimenti  *  neces- 
aarii  a  determinare  posititamente ,  che  il  soggetto  de* 
bassorilievi  effigiato  sull'arca  rappresenta  una  batta** 
glia  frai  Romani  ed  i  Galli ,  nella  quale  il  re  si  ucci- 
se di  sua  propria  mano.  Molle  furono  le.battagUe  frai 
Bomani  ed  i  Galli,  tutte  feroci:  un^.sola  però  ne  ri- 
corda la  scoria  ,  nella  quale  il  re  barbaro  si  spense 
da  se ,  onde  eyitare  la  vergogna  della  prigionia,  e  que- 
sta è  la  battaglia  celebre  di  Telamone  descritta  a  lun- 
go da  Polibio  nel  lib.  II  cap.  XXII. ,  e  seg.  nella  quale 
Aneroesto  re  de'  Galli  si  uccise  ,  e  GoacolitaQO  altro 
re  loro  Tenne  condotto  prigione  :  e  dal  canto  de'  Ro- 
mani rimase  spento  uno  de'  consoli ,  cioè  Caio  Attilio 
Regolo.  Questa  arTenne  T  anno  di  Roma  ^28  ,  ossia 
226  avanti  la  era  volgare. 

Narra  ^ello  storico  ,  co^  vicino  a  queir  avvenir 
mento  ,  come  dopo  la  occupazione  e  divisione  fatta 
dai  Romani  della  parte  del  Piceno  già  posseduta  dai 
Senoni ,  i  Galli  Cisalpini  denominati  Boii  ed  Insubri  ^ 
temendo  di  andare  soggetti  alla  medesima  sorte  ,  spe- 
direno  legati  ai  Galli  di  là  dalle  Alpi,  che  stanzia- 
vano fra  quelle  montagne  ed  il  Rodano^  solili  a  venr 
derc  i  loro  servigli  ,    come  mercenarii  ,  e  perciò  in 


(  A«3  ) 
lingua  gallica  ehiamati  Gaesaiae.  Questi  messi  offri- 
rono ìmmedialamente  ai  re  di  quella  gente  Concoli* 
tane  ed  An^roesto  una  somma  vistosa  di  oro  ,  ed 
aguzzarono  V  avidità  natia  di  quei  barbari ,  mostràn- 
do  loro  )  quanto  ricchi  fossero  i  Romani  ,  che  allora 
dopo  la  prima  guerra  punica  erano  venuti  in  gran 
floridezza*  Questo  modo  di  ragionare  facilmente  per- 
suase i  Cesati  :  i  Cisalpini  aggiunsero  proteste  di  coope- 
razione valida  ,  e  ricordarono  le  guerre  precedente* 
'mente  sostenute  ^  esagerando  le  disfatte  date  ai  Ro- 
mani, e  specialmente  fecero  valere  la  présa  ed  il  sac- 
cheggio di  Roma  ^  e  come  per  ben  sette  mesi  n'  erano 
riniasti  signori* 

:  I  Gesati  si  mossero  con  tale  ardore  ,  che  mai  per 
r  innanzi  videsi  uscire  dalle  loro  ter»  un  esèrcito  pia 
poderoso  e  più  animato  dalla  speranza.  Questi  ma- 
ne^ non  rimaseM  ignòti  ai  Romani,  i  quali  veggen- 
dó  la  gravità  e  la  imminenza  dèi  pericolo  i  diereno 
gli  ordini  i^portani  per  levare  legioni,  e  fare  i  pre- 
parativi neeessani  in  modo  da  troviarsi  pronti  ad  usci- 
re in  campagna  priaia  che  i  Galli  abbandonassero  1 
loro  confini  :  incidente  che  favoi^  molto  i  disegni 
che  i  Cartaginesi  affane  sulta  Spagna.,  le  può  sesp^- 
tarsi ,  che  qatUi  «òatribuisbevo'  a  -  rendere  pia  grave 
ancora  il  pericola.  I  Gralli  valicate  le  Alpi  giunsero  eoa 
forze  imponenti  sulle  rive  del  Pò  :  con  loro  si  con- 
giunsero i  Boti  e  gr  Insubri  ;  ma  i  Veneti  ed  i  Geno- 
mani  strinsero  alleania  co'  Romani^  e  questa  defezione 
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forzò  i  re  de*  Gesati  a  Ia3ciare  indietro  nna  parte  ddU* 
esercito  a  presidio  delle  terre  de*  loro  confederati  con*- 
tra  qualunque  ìnrasione*  Abbandonate  quindi  le  rire 
del  Pò  entrarono  col  nerbo  deli*  esercito  nella  Etruria, 
iconducendo  $0,000  fanti,  e  20,000  cavalli* 

I  Romani  arcano  sempre  fissi  gli  occhi  sui  mo* 
YÌmenti  de*  Galli ,  onde  appena  intesero  il  passaggio 
delle  Alpi ,  spedirono  il  console  Lucio  Emilio  Papo  ad 
Arimino  afiSne  di  guardare  quel  posto  importante  9  e 
mandarono  uno  de*  pretori  nella  Etruria  ,  imperciocché 
1*  altro  console  ^  cioè  Gaio  Attilio  Regolo,  stara  in  Sar- 
degna. Frattanto  grare  fu  la  impressione  ,  e  grande 
lo  sparente  che  questa  mossa  incusse  .ai  Romani ,  ed 
a  tutti  i  popoli  che  allora  componerano  la  Italia  ,  ri- 
guardandola non  solo  diretta  a  danno  di  Roma ,  ma 
centra  ciascun  popdo  italico.  Ed  i  Romani  togliendo 
profitto  da  queste  disposizioni  ammassarono  gente  e 
fecero  preparatiri  di  guerra  tali ,  che  mai  per  lo  in- 
nanzi non  arerano  fatto ,  e  che  mai  dopo  non  fecero* 

La  enumerazione  che  Polibio  fa,  delle  forze  che 
uscirono  allora  in  campagna,  e  di  quelle  che  ferano 
pronte  ad  oscire,  dimostra  quanto  prospere  e  forte 
fosse  lo  stato  della  Italia  nelfo  spazio  ristretto  fra  il 
Rubicone  e  Reggio  ^  poiché  si  poterono  mettere  imme- 
diatamente a  difesa  della  patria  700,000  fanti  e  70,000 
caralli  :  cifra ,  che  potrebbe  supporsi  esagerata  ^  se 
non  renisse  data  da  uno  storico  di  tanto  peso  e  coti 
iffluediatamente  r^iao,  come  Polibio  1  e  se  non  li  co- 


Kosoeswr*  uà  iinó  ad  uno'  i  ooolibgenii  dì  èiasosQ'po- 
polo.  Or'^pktto  storico;  narra' ohe  alliara^ertao  usdtè 
in  camprafpua  «»*  consoli  <quattn»  legioni  oomposlfr'  di 
tiitladini  roòiahi',  ciascuna  f4»fle  di  52(w^  fanti  e  800 
ùtfi^U ,  che  è  quanto  dire  bo;8oo  &nti ,  e  laoo  c«-. 
taUi  :  aggion^anrt  a  questi  3o,ooo  fanti ,  e  2000 
ca¥alli  di  loeii.  A  socootitoi  di  Roma  poi  èrano  pronti 
in  ca^o >  di  jbiiognò  ,  fra  Sabini  ed  Etrusclii , .  Acoé  ca- 
ralli ,  e  pi&  di  0a,ooo  fanti  i  questi  posti  «otto  il 
jCDnmndò  di  un  pretore  Tenaev»  diretti  Terso  l'Etru- 
xia.  Oli  Umbri  apennini  ed  iSardnati  raccf^ero  20,000 
ttomini  de*  lòto ,  co*'  quali  si  unireoo  altri  lojoóo  fra 
€Qio«ani  e  Veneti ,  .e  questi  Cartono:  schierati  Sul  con- 
fine gattico  :  id  modo  da  mbacciafe  :  le  terre  de*  Boii 
wdti  ìn.;araipagna  e 'f0Ràrit\a  retrocedere.  Queste 
Ir^pe ' finroiM).  Indite  iwl; primoranoTimentò.  In  Roma 
stessa  fnroiio-  ordinati'  ^oAli  .ad  c^ni  «Tento  20,000 
finti  e  iSoò  oatalli',  tutti  Romani:  è  5o,aDO  &ntl  e 
liooo  cavalli  idi' socii»  Aperti  i  registri' delie  forze  di- 
unibili  tDQTaronsi:  8o,ooeO'  fonti  e  $^000  :cataiU  la>- 
lìpi,.' 70^000  fanti  e  7^006  earraltì  sanniti  i  5o,ooo 
ftnti  e  i6,ooo  «catalli 'iapigi' e  métoapii.,  do,odo  fanti 
C'SiOM  earalK^  jiH^ni ,  20,006  fanti  e  4}O0(> 'caTàlli 
Mttigi ,  ^frentani ,  uanrucini- ,' e- Testini.  Nella  Sicilia 
eà'  a  Taranto  stanziaTano  ^^&e  legioni  romane-ciffiKsuna 
òonppsta'  di'2Ì,4oo  fonli'eaoÒ  carili.  Il  numero- poi 
é^'  ReÉiani:^  de*  Campani  {  ohe.t^tie!  le  legioni  -di  già 
iailÌGàte:ptktemiu>  eolnii^'-iii  aanapi^ila'^  aoouMitafa  m 
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s^i»,iidft  Imiti;.»  .s 5,060  IcsTalIL.  Boiibi».  4«pd  >a?er 
ftttoqNCSto.qaadro  cobchìttds  eost  :  .LoàBti^la^jtominq 
delia  fonai  portate  a  difésa  di.  tìitit»  amrntkva  a 
sapra  f^»',a(t(itfanl(  e  S^^ocavafU.,  éMtkgU^Hf  cA# 
ptfteaano  prendere  te  armi,  -ibmami^  ^^-ysqifìafimr 
99nù  f  00,090.  uomini  a  piedi  9  jo,9o^ji»einail9iiv! 
l  Golii  agenda  penetrttQ  «nelb  ^Etrurift  >'  frarar^ 
sando  gli ,  A^enniitì  fralle  sorgeall  deUl^^tit/^v-^g^ 
Xamoiie,  &  deIL*Airao,.  discésero '^neHal.-vaUéjéi  qódate 
fiume,  «^  ne  sègoicoso  il  corso  dir%ciiddii  alia:  Totoi 
di  Romay  ik -.guisa  ohe  perTenhero  o^lè' VioftumiEe' di 
Cimòtm^  oggi  .Chiusi-,  -clie  Polizia  ici^loobi  distàoleida 
Roma  tre. gioivate.  Là:  bro;> marcia ..vetiae iaeoooi^ 
gnafa  secondo  iLaolito  da  giiasli.<Biì  dai  saodieggi  ih 
modo  ,  die' le  pbpolazic^i:':etàiacher'9e:;iuuisero^aI^ 
mente  irritate .  Pr^sof /quol}a !  -città  ihtepero ,  /ofie  i;  ^<lì- 
mani  andareriM  silvie  ;loroi  iraepie  ^  è  che. di  già: stali»- 
ziayaao  mt\\À  Etruria»  A  late  nov^Ua^  «ij  ini^nO  .iil 
^uoto  9  ^oaie  se  volessero  xeB\tù  alle  maai  ^  :e  0i«$a  >il 
-tramootaDe  del  sole  i  due  eserciti  si  tro¥acono:ia  vii^a 
•uno  deir  altro  ,  e  posero  il  cai^o  ad  ùnaNdis(^mf;axùm> 
veniente*  Nella  notte  i^Oalii  acoesero  t>&iQGfaft  ^  onde 
attirare  V  attenzione  de^  Romani,  e  far  credom  obeop&m* 
savane  di  rimanere  ^  nMntie  di  fatto  fitaana  in  ^tttfiMt 
di  partire*  Schieraròqo  peociò  ia  caYttllevia  \Hlj'moAo 
da;  celare  questa. loco  disposizitoiei  ai^RcfnianL^  «•!»» 
cQ^unciaorono  apoeoapoeo^  a  jritirarsij,  andane»  «liifl^ 

9t.  deU'  Aroo  i  e  dirìgendosi  «Uà.  voltila vBi» 


•  •• . 

;  •  •  • 


sole:  -ùi«nìir.à&i'Unsi'^*^Ì»t''diaìwiMi'^  fe<Mf«(  -alto  '^w 
aspettate  'la(>«i)^l^ai4  ' e.s6&3Giia^\ki'idi'4BÌiò^iài'ìA^ 
tacGÒ'  per  pa^tB'de'JtomaQi;^  Qae«liPtc<io|1àii  aUoi^im*: 

tar  d«rg(òrdti(  441  mdYimefttoi^de^^OtftlivifftìajlirMo  la" 

cafalten'à  ;: '«sdtfppribèipidfU  ;^gi««a  ^^Motie v  Ma> 

sopnv^m^i^d^iMàiopii  CToméiito:  «liti  4aogiik  ^ttei^ 

dalUiàlturvilactalta^isi^i  rfe«fe  litaoia  f'eàlm^aMki  ftùi^ 

TttddjSsicisupepifiÉfi&di  D'amo'oioiiiii^es^  iil  «ixiit^iJitemflùi; 

ciief.lasfiiàroaliKoàrcaoi6o(àaraofflàn-anil^  oaoipo<>r'^  il  H* 

9iiiiaf9iie'>sì(jéiièi  Aliai  Xpgacér.iitini^c  ià  nò[;laog9  olMrtév 

!i-%iU^>TO^aaoi  assalàrii^  xnoiictiKJTìaàdaBtistfiiieiiòc^e» 

terminaroDsi  a  lasciare  ia.Msc9MLziotié>  ìafinDonlIp  cjoel 

poctoBiìipà  pkiÌK^4elteuca«Aeifiai>èiaBi  ananorj  di  httac- 

cAHL  il'l&^^se^RnteiV'Seoifoni^nfenctei^DSi^i  !  :  >^  " 

'  't  lul^ìioitot^rattéiiipo  il'%Di|»olo  LucicpfiiniUo  ,  iehe 

sUinxiliTsI'Ml  iliR&iiiQC/i^iditi^r^agi^ssó;  de' Galli  sella 

Etroria ì')Ì  é^cwbe  ovmnaVàiAi '^rsur  ReoHCv- si- niostfe 

«  manoìà  'foihatft'],o')(^de^8iiQCOia*efft4l  covj^o  di  oster-^^ 

razÀMie  ^  ;ck6u'.era>  stinto  'ioollooatoi  nella  £]trnria  :-  <e4 

udita 'la  :rbtta  di^^esto^  pdse>il  cstapo  non  lungi  da 

^iài\ìo>  de^^alii^y  a  segné  che  i  ìqmIìì  fatti  da  lui  fu* 

poób  ri<BDrnosdidti  dai  Aómst»  che  '^-  erond  ritinti  sul 

caììier  :  '  queliti.''  ebbero  modo  'dì  £&r0  perrenire  al  cein< 

sdte  '  le  r  fi6ii2iè  di' óiò 'ebe  era  avvenuto  per  mezzo  di 

messi -attravèrso  de'  boschi.  Il  console  vedendo'  che 

tifou  t!  eh  -da  Indugiare  ordinò  «i  tribuni  ,    ebe  allo 

^litàr-delgioi^ttò  ttscis^ro  in  oAtnpo  do'  fanti:  iè;^li 

pf 6^  4SÒti  «e  i  cavalli  >  inareiàndo  alla  volta  del  colle, 
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dorè   i  Rooiftiit  8(ftv«it«i.^a8afldMti;,Da]l!:aUi:«:Gaaift\^ 
duci  de.^G«y^i:.DQLYed«ce»i:f«loc^'80s|^fiMKOOD  jMt^aef 
rivo  di.  im  otifKi  Kotteua  a.30ooocso.';deeU  a^sadoiiit} 
e  pqrciò  «o«yOJBareiiolAui  oonaigUo.  It  ie^&en>f$9t9i^ 
che  sembra  godetM.niaf^gidr  «redtto.  fcai.snoii  ;fii  dlp^- 
rére'Che  dopoArca?  raccolto  una  pl«dai^co•ìb;lts»ifìÒAa4ft 
DOS  cycA  (prudènte  atlèerla  a  Tiscluò.!joèni:!uoft:  IhattaÀ 
gliaTf  aia  piuUnalo  {MStaria  &'Mdrraa]ieiil9ive:>^ngàtiav 
di  tale  ìmpaoGàa-  tornare  'U  somlnfteie .  coatro^r  Saodaai;) 
Que^  consiglio  fii  abbracciato -dagli  aliri  cfcpifanicgaHi^ 
•  jpettià  puma  '  d^*  >toixm  mìtoserft  ilo  sa«i|^  i  du%ia^ 
dosi  alla:i?iall&  della  marina.  .'  '  <  ..-. ..      i ..  v  "ii .  • . .: 
Qui. mi  8M.Jcetlo.'di.fKDe  junai.|iÌQtfioI^  digres^o^f 
ne  a  dilucidaroento  di  questo  fatto'  ìisfhactaiÉtQ:  dfeU» 
storia  TomUna  y.  circa  «pmté  ouMriiiiralajile'i^tw  Po- 
libio. /^£ìMné  si  yide  ,   dicd  ch&iifGidli  Jourilc^irimaf 
stiofrerìè' pervioiaero  &io  'n.Chmtm;:  '.«h«^b  là  8Ì;.roI4 
seco  Tecso  Faegulae  ;  «eguendo-ii^corso- dell'  Amo  v  e 
poco:  dopo  che  la.  prima,  baitagtific  anrreantr  npu  luJBgt 
dal  mare ,. .  come  la  seconda  e  deotsiTu  i^dremo  che 
si  die   presso  Telamone  :  qui  oasco^  una  gran  coiiiu* 
sìone  nella  topografia  ,  tanto  più  che  il  tempo  inPo-" 
libìo  stesso  è  cosi  ristretto  dbe  non  perxaette  supporre 
un  luogo  andirivieni  di  movimenti.  Da  duskun ,  *  punto 
che  è  fuori  di  ogni  questione  ,  una.  strada  retta  con-, 
duoev-a  a  Faesulae,  altro  punto  noto  ,  strada  jehe  poscia 
servi   di  norma.  1^  quella  costrutta  dal  ceDSOire.LuQto 
Cassio  LoDgioo ,  che  da  lui  fu  detta  via  cassia.  Que*- 
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sta  per  Monte  Pulciano  ^  doYe  probabilmente  ì  Galli 
fecero  la  prima  stazione  raggiungerà  il  corso  dell'Arno^ 
per  Val  di  Chiana  ,  e  lungo  questo  andava  direttamene-^ 
te  a  Faesuìtw  ]  ma  si  tratta  di  circa  loo  miglia  per 
la  più  corta  ,  e  la  strada  è  ia  tutt'  altra  direzione  che 
quella  della  marina.  Dall'  altro  canb  un!  altra  TÌa  rag- 
giunge la  cosi  detta  Maremma,  passando  per  Pienza  , 
san  Quirico  ,  e  Buonconyento  :  e  lungo  il  corso  dell'; 
Ombrone ,  sulla  riva  sinistra  di  esso,  .per?iene  a^  san 
Fabiano  dell' Alberese  ,  e  dì  là  per  Golleccbioa  Tela* 
mòne.  Io  credo  pertanto  che  l'equiroco  nasca  dal  no* 
me  di  Faesulue^  e  che  la  frase  polibiana  <»g  mi  nolu 
9oaaok(x,  debba  intendersi  ,  che .  facessero  un  movimento  ^ 
come  se  volessero  seguir  la  valle  dell'  Arno  ,  ma  che 
tosto  si  volsero  verso  la  marina;  ovvero  che  ^^a^Xa  si 
chiamasse  qualche  altra  terra,  diversa  dalla  città  pia 
nota  di  questo  nome ,  la  quale  stesse  ira  Monte  Pul- 
ciano  ed  il  mare.  La  distanza  fra  questi  due  punti  e 
di  circa  $o  miglia,  onde  con  ragione  può  credersi , 
che  i  Galli  ed^  i  Romani. con  due  giorni  di  .marcia  po^ 
levano  percorrerla;  I  punti  òì  Clmmm  e  di  Telamo 
sono  determinati  cosi  positivamente ,  che  non  può  so*- 
pra  questi  cader  dubbio.  Polibio  non  parla  di  distan- 
za, ma  di  due  notti ,  la  prima  quando  i  Galli  sbggiat 
rono  dai  contorni  di  .Chuium ,  la  seconda  quando  si 
frovarqno  raggiunti  dal  console  Emilio  ;  e  perciò  ^  para- 
mi chiaro,  che  i  njovinienti  do'  ^oe  eserciti  prima  della 

giornata  di  Telamone  fu  per  le  valli  dell'Orcìa  e  dell' 
Ombrone.  o3  ** 
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I  bfttlMiM)  ^(^  »v0r  .presa  111  ipartii»  4i  ira^iw- 
^w  U  «piaggia ,  «i  irorarono  aUé  spalle  il  CQmotl^ 
Bffliiie,  die  dopo  hjet  liberato  ì  AoioaBi  iassedUtl  sul 
coflle  )  ingrossato  r  eseròito  eoa  questo  riitt^mo.,  ago- 
gnando il  momento  ed  il  Iiiogo  apportano  -per  ifeoir^ 
a  battaglia  li  raggiaose  nel  ponto  che  T. altro  pQKtso.]^ 
Caio  Attilio ,  ultimati  gli  aieici  di  g^rde^a  ,  sbar- 
cato a  Pisa  dirigendosi  tverso  Roma  avera  sogUa  oome 
più  oommoda  la  via  deUa  nMurina  senza  S4per  nalla 
di  quanto  accadeva.  Perv^iato  questi  nelle  TÌcioaH' 
ze  di  Telamone  ,  V  antiguardio  sorprese  ^U  sco.nàdpi 
de'Galli ,  che  furono  condotti  dinanzi  ad  Attilio,  h^- 
terrogati  narrarono  lo  stalo  delle  cose  ,  le  come  pvf»- 
sima  era  la  oste  de'  Galli  inseguiti  dallV  altro  ^esercito 
consolare.  Attilio  in  udir  :queste  cose -rimase  attonito: 
vide  .però  essere  questo  .il  momento  di  prendere  i  'bar-* 
barì  in  mezzo  ,  e  sensa  fraj^orte  indugio  ordina  Ai 
tribuni  di  schierare  le  legioni  in  JiatiagHa  ,  e  mante" 
nere  'le  file  per  quanto  la  .irregolarità  del  suolo  lo 
permeitela.  Egli  assunse  il  coinmando  de'cairaUi ,  ed 
ùmnanlinentf  cojrse  ad  inxeetire  un  €oUe  ,  'SOtto  U 
^oalè  per  necessità  i  Galli  xdoreéoo  passate. 

Sali*  altro  canto  i^ota  .era  limasta  ai  4ji9Bi  h 
proqsimità  di  questo  ;Quo(ro'iC|perbito  neomco  y  e  nelT 
i^iàciinu^i  alia  «olHna  supposero.,  ohe  ì  Rommi  che 
H  9tanfùif|ino  finsero  le  ^nti  idi  SmìMo  ivi  ipcr  rio 
fU  ir«»»to  penfimito  .,  oÀde .«  jcfopoBeiump  «d  asa»> 


i 


\m»fisl  0!iT^^ì  fi»  iufi  e8«sfiili  .Qoaaqlaù,  uno  di  fronte , 
r^liiao  «ll^isptilk.  %iiMi  difi4aro.ai.  loro  .eaeniito  .^ue 
fronti  diverse  ,  uQji  .oppQ9!t<i  alle  legioni  xli  Ml^io  ^ 
ToiUrfi  a  q^^lj^  di  Elo^iUp  « .  INiJ  iSOftì  resistere  .ai  ne- 
mici ,  fclifi  lj[  8teÌAg.eTanp  dfi  ilu^  parti.  lEmilio  però 
^t\0!i;ara  M%tlo  >il  ,99P«<m?80  ,  Àn«spet:iftto  ,  che  ^li  sòr 

vms&iV^^&^^^  9  »  »^^9  ^^  ^  9^vì4p  al  lopneato  iell' 
assalto  àfi\  ^llp  p!QOMpftlo  4{i  A^ÀUo .,  ed  alloca  s^  mosse 

a-.'80!qiC0JSp  iitel  Qollgga. 

liVpp^Kytp  .g4lUcp  €^ji  ìji  quflsto  guisa  disposto  : 
4  frpnte  .di  ^mUip  .«jtarwo  in  pi^inia.  fila  i  .Oesaiti ,  fi 
dietro  .a  lo^o  ^F  In^abrl^  :  a  fji}Q(Ptp  dì  Ait.ilio  facono 
schier,ati  in  tpriipa  fila  i  Xaurtsci  ,  <  4ì^ro  a  loro  1 
3pii.  .1  carri  ^d  1  V^^poirti  furono  .ordinati  ne'ifiaoobi: 
e  la  pred^  jipotJlaMt  la  ,p(»ta  m.  sieucp  ^opca  un  icollfii 
e  data,  in  pu^todi^.ftd  un  fpr.te  presidio.  T^ribile  fu 
ilk  primo  jirtp-:  .i  .Casati  onde  essere  pia  libesi  peVmO"- 
cimenti  poiji^iaUerpnP  nudi  affatto ,  giacché  il  tenrfmo , 
GQpertp  jp  :pa)rtfe  M  ^arl^u^ti  e  da  rovi  ,  ^ue&ti  ^atlac* 
«caRdpsI  àK^  T^sìiyDW^  reoaTapp  Impaccio...  or  losuhja 
«d  i  Ppii,  ^  dic^  idi  BpliJ^,  yiaVeiep  jnteosreie  òr^m 
f^  I  ««9!^'  .y>  ^tm*  AQs<;l»a  Xu  iotcKnp  jtl  c«Jle ,  « 

siccome  risibile  era  da  tutte  le  parti,  attrasse  Ila  Q9r 
Y(tl|efia  ,^.  aoiMilP  \|^^  «P^rfiflit  Attfti^  jy^f^andosi 
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miglia ,  cadde  trafitto  dalle  spade  nemiche:  ed  i  Galli ,^ 
secondo  il  loro  costume  barbarico,  corsero  a  recider* 
gli  il  capo  e  lo  presentarono  ai  loro  re.  Malgrado 
questo  infortunio  i  Romani  rimasero  saldi  in  possesso 
del  colle,  e  Tolsero  in  fuga  i  nemici. 

Ora  questo  combattimento  di  cavalleria  è  al  mio 
parere  quello  che  si  Tede  effigiato  nella  parte  supe- 
riore del  sarcofago  ,  e  che  appunto  sia  stato  scelto  il 
momento  della  morte  di  Attilio  ,  che  trasportato  dal 
furore  ,  mentre  era  sul  punto  di  ferire  il  nemico,  cade 
egli  stesso  trafitto.  Ed  io  credo  che  V  artefice,  volen- 
do alludere  a  questa  circostanza  ed  air  essergli  stalo 
troncato  il  capo  dopo  la  morte,  desse  alla  figura  quella 
mossa  straordinaria  che  nasconde  affatto  il  volto. 

Più  decisiva  e  con  perdita  minore  per  parie  dei 
Romani  fu  la  pugna  pedestre  :  i  Cesati  combattendo 
nudi  rimasero  esposti  alla  grandine  de'  giavellotti  ro- 
mani, a  segno  che  la  strage  fu  inunensa.  Cr Insubri, 
i  Boii  ,  ed  i  Taurisci  vollero  far  fronte  ,  ma  le  loro 
scìable  perdevano  il  filo  e  si  aoimaccavano  appena 
che  battevano  sugli  scudi ,  o  sugli  elmi  metallici  de* 
Romani  :  mentre  i  loro  scudi  non  potevano  resistere 
ai  colpi  delle  spade.  La  cavallerìa  romana  ,  che  era 
rimasta  padrona  dèi  coUe ,  die  compimento  alla  rotta 
de' Galli. 

Secondo  Polibio  4o,ooo^barbari  lasciarono  la  vita 
sul  campo ,  e  20,000  furono  fatti  prigioni  ,  frai  quali 


I 
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coDtbSsi  il  re  Goqcolitano..  Qiiaoto  ad  Aneroesto.  ;   ri- 
ticalost  iusleme  eoa  alcuoi  d^'suoi  ia  ub  jcerto  luogo, 
piuttosto   che   aadar   prigione  si  uccise -colle 'proprie- 
iiue  mani.  E'  questa  morte  redesl  efilgiala  sotto  quella 
(lei  concole  Attilio.  Finita   la  pugna  iVnilio  raocolse 
Ifi  spoghe  e  le  spedi  a  Roma  ,   dopo  arer  reso   ad 
9ig;n(\(io  ciò  che  d^^'Jbairbari  era  stato  loro  .tolto.  Mosso  il 
c^fp^  condutiiie  i  dMC  eserciti  consolari  lungo,  i  con- 
fi^, de-I^igiarij^l,  paese  de^Boii,  e  lo  devastò:  qnijodi 
^iqondiisse  aHUnnaj'lg  legioni  cariche  di  bottÌAO,  ornò 
^i  Campidoglio  colle  iosegne,  odi  lor^eiwe  colle  ar- 
mille,  di  oro  previe  ai  barbari  :    riservò  il  redto.  ed  i> 
pp?igipni   ad  orjpamento  del  suo  trionfo  gtdUc<^  «  deb 
quale  sono  emblemi  i<  due  iro(ei ,   j^  la.  djKfUk.Anter: 
xiore  del  coperchio  :  e  nel  nunoforo  ddqplUte»  jde'  trofei 
si  (ipi  allusione  ai  due  eserciti  consolari  vdche.ebbM».. 
parie  in  cosi  segoal^ta  vittoria,         i    :  i 

Questa  oar^azlone  ingenua  :  del  ftttto  tolta  intiera* 
mente  da  Polibio  dimostra  fino  a  qual  punto  probabile* 
sia  la  opinione  che  ho  emessa  sul  soggetto  de'  basso- 
rilievi rappresentati ,  contro  la  quale  non  ho  caputo  tro* 
Tare  obbiezione*  Altri  tennero  diversa  opinione  ,  ed. 
io  non  credo  di  entrare  su  di  ciò  in  veruna  dìscus- 
tionc,  A  me  sembra  dovere  essère  lecito  ad  ognuno 
dare  il  suo  parere  ,  ed  al  comune  de' dotti  proferire 
la  j^ntenza. 
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Ho'iadicatt)  dapprincìpio  ohe  dal  soggetto  de'ba'^- 
sorilievidi  «fiieBta ama  poterà dedursì ,  che  il  montn 
nK»tO)  nella  cui  prosetosità  fu  sceperto  il  dareofagò, 
appatleneVa  agli  Àttilii.  Cicerone' nel  primo  delle  Tu* 
sculane  e.  VII  diee.;  '  y^d  tu  egrestnÌB  porta  Capena' 
quum  Culatini ,  Scipiomm  f'  ServiiiorUm  ,  Metello^ 
rum  siepulet^a  vid»s  ,  thk&ros  putàs  tttosf  Questo' passò' 
dimostra  essere  stato  H  i^epolcro  di  -Calàtinó  ,'  xiìmèé' 
qnelU.degll  Sòipióiii  ^  de* Serbila  ,  :e-<ie*Ì»ètelU  fuó^i^ 
delta  porta  Oàpena  nè^'^ditftorni  dUt^Appìa.'  Galàttiio 
full  cognome  di  Aulo>  Attilio  derivato,  0=  da '.Galeiliii 
oiltà  délta^  Campania  ,  òggi  le  GaHa23ié:<d  da' Gaitf- 
tia  città  del  Sabbia ,  oggi  Cajazzo  ^  te^imòniò  délfè^ 
9Mé  «oft^dibie.'t^^i  ebbe  per  figUo> Aulo  Attilio  Gala4 
tlnd  ^^ed'a  ^(VésWallirdei  Ctcerdnél  :  egli  fu  console  hegìc 
aimi  496ve  5oo''di  ftoma,  e  diltatore-5  abor  doj)o.  Stìpite 
di  questa  famiglia  fu  Lueio  Attilio  Prisco,  che  fióri  cir- 
ca r  aoDO  Sòd  di  Éoma  ,  e  da  cui  Tennero  un  altro 
Lucio  Attilio  ,  ed  un  terto  ,  che  ritennero  il  cognome 
di  Prisco  :  Y  ultimo  però  fu  per  la  seconda  volta  tri- 
buno militare  Fanno  358,  e  yien  notato  né^ fasti  :  L. 

ATILIVS .  L  .  F  .  L  .  N  .  PrIsCVS  II  :  veggasi  il 
Borghesi/  Dopo  di  liii  gli  Attilii  si  distinsero  in  due 
rami  ,  de'Calatini  ,  e  de^  Regoli.  Dai  Galatini  dìscc; 
siero  i  Bulbi  ,  dai  Regoli  i  Serrani  ,  tutti  onorati  più, 
Tolte  delle  magistrature  supreme  della  repiiblica.  Gli 
Attilli  ne'  tempi  imperiali  si  fusero  ne'  Metelli  e  negli 


di^lU  epjte^p  Ppff^yg  ,  (ardo..  Sd.  'un  .Manto-  Attttfo'  Mé^ 
tfiDfit  d^  aM  (^ÌAm»io  M«UHo  gradoni' fu  cbosóleTAirodr 
1 9§.  doli^ firn . v/pl^e. soittt'Trti^pp. :  «* ÀApjpio  Ar^ìiio 

di  AptDQiqot  Pia.  D^  questo  AtUiùi  fiiiso|%l)a- in  nafte-' 
giUtnogUl^  d^lcslQJ^re. Ecode  Aiticò  ,*  pi«ir  tèstìmo- 
qiftfi^i^  di  Fil<i>3tra|o  nella  yita  di  quel  sofista  ,  irilor- 
cb^  aarrn  eome  Aifìlip  Bradua  accusò'  £n>de  delta 
i^qr^  4^  s^4  fii9iPQUA.  A  -i&l  {ifo^òsUa  ósserrd.  sAvia-- 
]|^^Ill,^  ^ImasÌQ.QQUa  gote  alle  :  Carnose,  isefimom  trio- 
pèe,  che  il  cognome.  AegUla.dl^questa  (fobna^eHvaya 
da  Regulus  cognome  degli  Attilli ,  e  che  unito  al  no- 
me di  Annia  dimostraya  V  innesto  delle  due  famiglie 
Annia  ed  Attilia  ^  che  più  chiaro  ancora  apparisce  ne' 
nomi  di  Appio  Annio  Attilio  Bradua  ,  che  portava  il 
fratello.  E  che  le  terre  avite  portate  da  Regilla  in  dote 
al  marito  Erode  Attico  fossero  in  questa  parte  deir 
Appia^  e  precisamente  sulla  sponda  destra  della  via^  fu 
dimostrato  da  Ennio  Quirino  :  quindi  anche  quelle  del 
fratello  erano  da  questa  parte.  E  siccome  è  noto  per 
le  iscrizioni  farnesiane  ,  pure  spettanti  ad  Erode  Attico^ 
che  le  terre  di  Regilla  sua  moglie  erano  un  poco  più 
oltre  del  luogo  in  che  venne  scoperto  il  sarcofago 
sovraindicato  ,  cosi  non  credo  improbabile  ^  che  quelle 
più  verso  Roma ,  limitrofe  ad  esse,  spettassero  al  fra- 
tello ,  e  che  il  sarcofago  possa  appartenete  ad  Attilio 
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Braioa  medesimtf  ,  il  ^ale  a  gloria  di  ma  Cuniglia 
fece  rappiOBenttre  sali'  arca  ,  che  dorerà  coateiiefe  le 
sue  :  gpc^Ue,  la .  morte  gloriosa  incontrata  dal  suo  atate-' 
i)a(0'  con  tanto,  coraggio  nella  battaglia  di  Telamone  & 
Con-  .questa  fsoBgeCtura  ù  accorda  lo  stile  del  sarco- 
fago ,  .  cbie  '  è  quello  del  regno  de*  primi  Antonini ,  e 
la  costruzione  materiale  d^  masso  del  sepolcro  presso 

il  quale  fu  rinvenuto.    Ma  questo  sia  detto  solo  per 
'congettura  :  riman  fermo  però,  da  quanto  si  espose, 

che  il  sepolcro  ed  il  sarcofigo  appartennero  ad  un  in- 

diriduo  della  gente  Attilia  ,    e  probabilmente  ad  ■■ 

Attilio  de*  tempi  di  Antonino  Pio. 
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1^ antica  Yulci ,  il  cui  sepolcreto  da  me  scoperto  (i) 
mise  in  luce  quelle  nobili  stoviglie  che  condotte  per 
mare  e  per  terra ,  come  disse  Plinio  (s) ,  sono  oggi 
mai  conosciute  per  tutta  Europa  ^  non  ToUe  essermi 
men  larga  nello  scavo  delle  sue  mine  da  me  eseguito 
neiranno  i835  in  società  col  governo  pontificio.  Da 
quello  scavo  provenne  ,  fra  parecchi  altri  monumenti 
che  qui  non  ha  luogo  di  riportare ,  la  bella  statua  di 
bronzo  che  è  il  soggetto  di  questo  mio  scritto  ;  col 
quale  volendo  io  comunicare  ai  dotti  nazionali  ed 
esteri  la  mia  opinione ,  ed  i  motivi  in  che  si  fonda 
circa  il  personaggio  della  statua  medesima  rappresene 


(i)  Ciò  segui  nel  i8a5,  come  apparisce  dalla  mia  me* 
moria  al  camerlengato  per  aprire  lo  scavo  di  detto  sepolcreto , 
la  quale  è  in  data  del  25  di  settembre  di  detto  anno,  ed  esi«' 
ste  airarcbivio  di  quel  dicastero  ;  nella  qual*  epoca  niuno  areva 
a  CIÒ  pensatoi  né  pure  erano  seguiti  i  presesi  sprofondamenti' 
accidentali  delle  tombe  ,  che  si  dissero  aver  dato  causa  a 
quella  invenzione  «  e  che  ad  ogni  modo  non  avvennero  prima 
del  i8a8.  redi  gU  aui  delt accademia^  Um^^FII  p.  55,  Si; 

(2)  Ub.  XXX F,  la. 

54* 
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lato  )  perchè  i  miei  leggitori  non  manchino  di  alcuna 
notizia  che  a  quella  e  al  suo  ritrovamento  si  riferisce  , 
mi  giova  in  primo  di  dare  un  breve  cenno  dei  ruderi 
dai  quali  fu  tratta  ;  il  che  servirà  ad  un  tempo  a  dar 
gualche  idea  della  òpulenla  sede  dei  vulcenti  vivi , 
della  quale  finora  non  altro  conoscevasi ,  se  non 
quanto  si  argomentata  per  illazione  da  quella  dei 
morti. 

Siede  Vulcì,  rammentata  da  Tolomeo  (i),  a  8ett« 
miglia  dal  Mediterraneo ,  e  cinque  dall'  odierno  Mon« 
tallo  di  Castro,  [nresso  la  destra  riva  del  fiume  Fiora , 
che  negli  antichi  itinerari  (a)  è  chiamato  Armen  ^ 
*  Amine ,  o  Armeniia.  La  via  aorelia  ,  venendo  dalla 
parte  di  levante  ,  passava  il  fiume  sopra  di  un  ponte  ^ 
i  cui  grandi  massi  quadrati  di  travertino ,  sciolti  dal 
tempo  e  dall*  impeto  della  corrente  ,  giacciono  dispersi 
sul  luogo  ,  e  dopo  pochi  passi  imboccava  nella  città* 
Salendo  ali*  allo  piano  in  che  quella  distendevasi  con 
un  corso  quasi  diretto  ,  come  fanno  fede  i  selci  rima- 
stivi ,  tutta  l'attraversava  fino  alla  opposta  campagna* 
Questo  piano  dal  lato  del  fiume  si  termina  con  la 
cresta  della  ripa  altissima  della  Fiora  ,  e  dalle  altre 
parti  con  una  valle  non  assai  profonda  che  gli  gira 
d'intorno*  Lo  spazio  fra  questi    confini  comprese  è 


ti)  Gepgr.  ni,  i. 

{^)  y.  la  tav.  peutingertana» 


(Mi  ) 
tiitlA  l'antica  città  ,  ed  è  per  conseguenza  tutto  sparso 

di  ruderi  ,  fra'  quali  sovente  s'incontrano  i  segni  del 
fuoco,  che  ripprtò  rullima  distruzione  ,  cioè  i  legni 
carbonizzati  ,  i  ferri  delle  fabbriche  fusi ,  le  ceneri 
Iramaiiste  ai.  cementi.  La  ripa  della  Fiora  non  serba 
yestigio  di  muro  urbano  ,  difesa  com'  era  dalla  natura 
con  la  perpetua  sua  altezza  ,  salvo  Testremo  angolo 
4  mezzo  giorno  ,  sul  quale  era  collocata  Tacropoli  di 
grandi  fortificazioni  munita  :  tutto  il  rimanente  cir- 
cuito della  città  era, chiuso  di  mura ,  le  quali  o  si 
scorgono  a  fior  di  terra  ,  o  si  scoprono  poco  al  di 
sotto..  La  loro  strettura  è  di  grandi  parallelogrammi 
di  tufo,  alla  etnisca  maniera  composti,  senza  calce  ,  e 
la  grossezza  Ji'  è  di  undici  palmi  romani.  Lo  spazio 
racchiusp  fra  i  termini  sopra  indicati  ,  cioè  tutta  Tarea 
della  città  ,  è  di  rabbia  romane  72,  ed  il  perimetro  di 
miglia  3  §  air  incirca.  .        . 

Ma  là  4ove  la  città  finisce  dal  lato  di  ponente  ^ 
lungo  il  corso  dell' aurelia ,  trovasi  contiguo  un  altro 
vspazio  di  circa  8  rabbia  romane  di  terreno  ^  eh'  era 
pur  circondato  di  simile,  muraglia.  Sebbene  tale  spazio 
in  alcuna  sua  parte  presenti  qualche  maceria  ,  gene- 
ralmente parlando  n'  è  priro  ;  per  cui  non  sembra 
che  ivi  fosse  propriamente  uiia  parte  di  città  o  di 
sobborghi  continuati  ,  ma  un'  area  destinata  ad  altro 
-uso  qualunque^  Forse  serrira  ai  rulcenti  di  accam* 
pamento  militare  ,  forse  di  campo  ad  altri  esercizi 
che  non  possiamo  determinare.  Al  qoal  proposito  dirò  | 


(U2) 

che  anche  in  Tuscania  mia  patria  ^  città  etrusca  egaal-- 
mente ,  trovo  un  simile  spazio  delle  mura  urbane ,  e 
ad  esse  contiguo  ,  ugualmente  chiuso  di  grossa  mura- 
glia lungo  il  corso  del  fiume  Maria  ,  e  dalF  altra  ter- 
minato da  un'  alta   ripa  naturale  ,  e  yerosimilmente 
addetto  ad  una  simile  destinazione ,  come  quello  dei 
Yulcenti.  Il  che   vuoisi  notare  come  soggetto  di  mi- 
gliori ricerche  pei  dotti  in  altri  casi  somiglianti  che 
possano  incontrarsi  nella  topografia  delle  distrutte  città' 
di  quella  nazione ,   onde  meglio  riconoscere  i  loro 
usi  e  costumi. 

Ora  comunque  dentro  Farea  di  Yulci  di  sopra 
indicata  si  trovino  da  per  lutto  macerie  ,  queste  ab- 
bondano più  che  mai  luogo  Taccennato  corso  della 
yia  aurelia ,  poco  al  di  sopra  della  quale  termìnavasi 
la   città  dalla  parte  di  tramontana.   A   manca  della 
suddetta  via  ,  per  occasione  degli  scavi ,  si  scoprirono 
le   mura  d'  una  lerma  assai  vasta ,  sul  txxi   ingresso 
Irovaronsi  due  colonne  giacenti  scanaliate  di  travertino 
con  capitello  corintio  di  elegante  lavoro ,  uè  vi  man- 
cavano parimenti   ad    opera  tessellata  o  incrostature 
di  marmi ,  o   altri  ornati   che  in  tali  edifizi   de*  mi- 
gliori tempi  sogliono  ritrovarsi.  Ma  lunghe  non  furono 
le  ricerche   di  questo  luogo  per  attendere  allo  scavo 
deir  altro  lato  dell*  aurelia ,  dove  ne  invitava  la  spe- 
ranza di  miglior  profitto  per  la  impresa  sociale.  Quivi 
si   scoperse   un  molto  maggior  edifizio  ,  affatto  però 
distrutto  fino  alle  sostruzioni  che  vi  durano  neiraU 


N, 


(443  ) 
ieoBSA  di  una  e  di  due  e  più  canne  di  muro  còsi 
grossp  ,  e  così  formato ,  come  abbiam. detto  di  sopra 
delie  mura  urbane  ;  il  che  dico  noa  dei  soli  muri 
esterni  dell' edifizio,  ma  ,deg^i  interni  ugualmente  , 
e  di  quelli  che  s'incrociano  fra  loro  ad  angoli  retti , 
e  formano  una  uguale  intalatura  ,  come  se  interna- 
mente la  fabbrica  fosse  in. più. sale  divisa.  Questa  nel 
suo.  prospetto  era  ornata  di,  un  portico  con  colonne 
di  Irarerlino  di  palmi  5  §  di  diametro  j  delle  quali 
molti  rocchi  ed  alcune  basi   e  capitelli   di  fina  scul- 

■  * 

tura  di  ordine  ionico  giacciono  ivi  intorno  dispersi  al 
auolo.  La  lunghezza  del  muro  esterno  è  di  palmi  ro< 
mani   i5o ,  la  larghezza  di  g2.   Vi  trovammo   una 

é  < 

statua  togata  di  marmo  quasi  colossale  ,  la  cui  prò- 
tome,  comunque  danneggiata,  fu  riconosciuta  per  quella 

« 

deir  imperatore  Augusto  :  quattro  torsi  di  statue  mu- 
liebri ,  una  dozzina  di  teste  di  naturale  grandezza ,  il 
tutto  di  ottimo  gusto  :  vari  membri  di  statue  di  terra 
cotta ,  altri  di  bronzo ,  e  fra  questi  la  estremità  del 
naso  d'una  statua  colossale  della  stessa  materia  ,  spez- 
zata a  colpi  di  mazza  (  che  non  potè  farsi  altrimenti  )  : 
vari  bassorilievi  di  marmo  e  di  terra  cotta ,  fram- 
menti  d' iscrizioni  etrusche  e  di  romano  carattere  , 
anche  ricoperte  di  metallo ,  intonachi  dipinti  con  finis- 
simo artifizio  a  fiorami  e  figurine  diverse  ,  il  tutto 
però  straziato  e  ridotto  a  tritume  dai  devastatori. 

Quivi  addosso  air  esterno  muro ,  ed  a  quella  di 
un^  altra  iSibbrica  vicina ,  troTammo  un  nascondiglio 


rinchiuso  dal  terzo  lato  con  muro  posticcio  f  e  quindi 
ricoperto  a  modo  di  camera  con  lastre  di  peperino 
impiombate  a  due  a  due ,  le  quali  sembra  che  fos- 
sero in  opera  nello  stesso  grande  edifizro  ,  di  cui 
ubiamo  parlato  ;  perciocché  in  alcuna  di  esse  rima* 

nerano  incise  le  seguenti  lettere  di  buona  forma 
....  ONDITVM  ..... 

,  .  .  .  FYLG  ....  ed  altre  di  forma  più  grande 

F.  C.  forse  ^eri  curavii  o  curarunt.  Sotto  il  co- 
perchio di  quelle  lastre  si  trorò  la  statua  nel  seguen- 

te  modo. 

1 .  n  gran  cimiero  della  medesima ,  lungo  pàT- 

mi  4  t^2  ì  ^^^  V"-  diamo  inciso  in  rame  (i),  il  quale 
giaceva  disteso  sul  terreno. 

2 .  Al  di  sopra  di  questo  la  statua  rovesciata  V 
mancante  della  testa  e  deir  elmo  (2) ,  sul  quale  do- 
veva sfar  conficcato  il  cimiero  ,  come  si  scorge  dal 
perno  che  in  questo  è  rimaso.  Essa  premeva  colle 
spalle  il  cimiero  stesso ,  ed  aveva  il  corpo  all'  insù. 

3 .  Sopra  della  statua  era  posta  la  sua  base 
di  travertino  ,  che  tra  pel  suo  peso  ,  e  per  la  pressione 
delle  lastre  ,  che  come  abbiam  détto  la  coperchiava' 
no ,  le  produsse  un'  ammaccatura  nel  corpo  ,  e  là 
rottura  delle  due  mani  che  si  rinvennero  per  terra': 


(i)  Tav.  unica  A. 
(a)  V,  la  Tav.  sud. 


\ 


(  M5  ) 
ir  quali  ^ssti  farono  da  noi  facilménte  eittendati.  Per 

quante  ricerche  si  facessero  'della  testa  e  dell'  elmo  , 
che  forse  erano  fra  loro  insieme  uniti  ,  ricerehe  al 
certo  grandissime  ,  non  si  potè  rinvenirlo  né  in  quel- 
la,  né  in  altre  adiacenti  macerie.  La  base  che  abbiam 
detto^  oltre  che  poco  pregio  avera  dalla  materia,  meno, 
ancor  ne  arerà  dall*  ornato ,  che  riducevasi  ad  una 
sonplice  scorniciatura  ;  onde  non  so  rodere  il  perchè 
Tollero  i  nasconditori  preserrarla  ;  se  pure  non  fu  a 
causa  di  superstizione  ;  mentre  è  più  ragionerole  il 
peosare  die  in  sul  cambiar  della  pagana  religione,  che 
in  EIruria  die  luogo  bea  presto  al  cristianesimo  ,  qual- 
che dcTofo  di  quella  salrar  rolende  il  simulacaro  dalla 
generale  mina ,  prima  ne  portasse riaìa  lesta  coir  e^*^ 
mo,  come  cosa  più  lacilmente  trasportabile.,   poscia 
ricoprisse  :  tntto .  il  rimanente  sotto  quel  nascondiglio^ 
per   disotterrarlo   quando   che  fosse    e  restituirlo    bl 
pubblico  1  culto  in  più  comoda •  occasione  ;  la  quale  es- 
sendo di  poi  mancata ,  e  mancato  di  rita  il  aoscon- 

ditore  medesimo ,  restasse  il  segreto  con  lui  sepolto 

« 

insino  ai  nostri  scari  |  ai  quali  tutto  cede  il  profitto 
di  quel  nascondimento. 

Che  Vulci  ben  presto  cominciasse  a  decadere  ^ 
81  ride  indicato  dalle  terme  di  sopra  accennate ,  che 
già  dai  tempi  del  cristianesimo  erano  ridotte  a  pore« 
rissimo  cimi  torio  cristiano ,  formato  coi  rottami  dei 
marmi  delle  antiche  opere  pubbliche  :  nel  qual  cirni^ 
terio  fu  riorenùta  la  iscrizione  in  trarertino  ^  che  n» 


Moerto  essere  <|iieUo  il  sito  di  yuloia'(i);  »  ^ni$ 
lezione  )  sebbene  fu  poeta  neir  anno  $06  ààW  era  <b 
Cristo: ,  ben  ci  dà  a  divedere  eon  la  rozza  sua  forma  ^ 
e  con  quella  del  carattere ,  la  infiaita  differenza  dm 
passava  tra  Vulci  del  IV  secolo ,  e  la  stessa  dtià  dei 
primi  secoli  dell'  impero.  Il  ^uale  degradàmeatO' ,  seln 
bene  fu  comune  a  tulle  le  parli  dell*  impera  romano  , 
Io  fu  in  modo  più  particolare  a  tutte  te  città  di  qn^ler 
oonlrade,  perpetuamente  esposte  non' ai  soli  aenici  ,* 
ohe  venivano  dalle^  parli  superiori  deirilaiiar,  masp»- 
oialmente  a  qu^i  ciie  a)>prodavano  dall'  Aiffrioa  ,  « 
che  non. avendo  voglia  di  stabilirvisi ,  tutto  depreda»' 
jéSM  :  e  qudlo  che  seco  trasportar  jmm  p(4eirano ,  ^-^ 
i4Klavaoo  eoi  ferro  e  col  fuoco.. 

Sul  piano  della  base ,  che  si  ò  detta  ,  dorano  -a»*- 
Gora  i  segDt  della  impiombatura  della  statua ,  a  dal 
^0  davanti  è  rimasa  liaa  non  liove  macdda  di 
veade^me  ,  che   se  non  provenne  dair^  ossido   della 


(■)  ^Ma.  .è  la  seguente 
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stalBS  per  qualche  tcnaipo  Uàààld  ^8poaE£i:iIfi&:.yio§^ 
già,  firima  che  renisse  soiieriata  , /pdtrfbbte j^r.jn^ 
licere  il  sospetto  che  fosse  riportata  nel  ^datahtl  detli 
base  HBa  lastra  di  bronzo  per  porvi  la  epigrafe  ^di^ 
oatoria  ;  del  che  sia  pur  quel  che  vuoisi.  Beoe  è  4a 
compiangere  che  dei  due  argomenti  che  possono  ia* 
iiallibilmenle  accertarne  il  personaggio  rappresentato  4 
▼ale  a  dire  la  epigrafe  e  la  protome ,  ninno  «e  -sìia 
infino  a  noi  arrirato  :  la  qual  perdita,  però  et  studiero** 
mo  in  altro  modo  di  riparare.  (  ' 

Non  lascerò  di  dire  che  Taccennato  edifizto  y  ich'ne 
altronde  nella  più  amena  e  dominante,  posizione  di 
tutta  Vulci ,  aceenna  coi  grandi  suoi  ruderi  una  idoB- 
tinuazione  di  fabbriche  prineipalissime ,  mML  volta  ivi 
(esistenti  tanto  a  destra  ,  quanto,  a  «inistra  dell'  aurelia  : 
{ed  Jn  quel  c#Dtorno  sembra  che  riuniti  fossero  b  tempii 
e  basiliche ,  ed  anche  il  foro  e  la  curia  ^  »ed  .altee 
•tali  opere  pubbliche  del  municipio.  Fra  ijuesle  distia* 
guesi  non  del  lutto  atterrato  TacquedoUo  :cbe  Tcoana 
4'aequa  alle:  terme  di  sopra  mentovate  ,  il  jquale  oe^ 
dn  vicinanza  delle  medesime.  La  -sorgedle  ne  >SBala- 
risce  ad  un  miglio  al  di  là  della  sinistra  sponda  della 
Fiora  y  ed  anche  oggidì  scorre  in  abbondanza  ,  e 
distrutto  Facquedolto  nel  Bume  31  getta.  Il  nòlo  ponte, 
detto  della  badia,  ch'è  alto  io5  palmi  dalla  corren- 
'tei,  e  fra  due  ^rchi  .minori  ne  ha  nel  mezzo  \iqo  ^di 
tfoilmi  95,  tu  dai  "vulcenU  ifabbricalo  «non  meno  p^r 
una  strada  di  comiiQtauàoae  ira  le  ^as  tipe  ,*  £hs  per 

55  * 


b  ^Mtitvazione  del  suddetto  acquedotto  :  il  «pi^  din 
^l  ponte  proseguendo  in  lungo  giro,  a  causa  del 
livello  del  suolo ,  perviene  all'  interno  della  città  ,  e 
fu  quello  che  nel  1825  mi  tì  condusse  senza  altra 
scorta  ,  quando  colà  mi  recai  ignaro  dei  luoghi  per 
ritroTare  il  sito  della  città  e  della  sua  necropoli  (1). 
Sulla  destra  sponda  del  ponte  ,  d'onde  passava  Tacque- 
dotto,  vedesi  un  enorme  deposito  di  tartaro  pendente 
alla  parete ,  il  quale  si  formò  dallo  stillicidio  delle 
acque ,  allorché  distrutta  la  città  cui  apparteneva , 
anche  l'acquedotto  restò  abbandonato  e  negletto. 

Restituita  dunque  la  statua  dai  lievi  ^anni  ehfi 
abbiamo  accennato  di  sopra  ,  al  che  prestò  l'opera 
l'egregio  sig.  Capranesi ,  vedi  una  nobile  matrona  o 
dea  ,  di  grandezza  alquanto  mag^ore  del  naturale , 
alta  dai  piedi  all'attaccatura  del  collo  palmi  rom.  6, 
e  onc.  9,  vestita  di  lunga  tunica  a  sottili  pieghe ,  che 
dal  collo  scende  fino  a  ricoprir  la  metà  de' calzari. 
Ampio  è  il  suo  manto  o  peplo  che  voglia  dirsi ,  il 
quale  parte  da  cima  all'  omero  sinistro ,  e  lascia  di 
se  nudo  il  destro  :  indi  si  allarga  attorno  alla  vita , 


(1)  Cotesto  ponte  è  di  opera  etrusca ,  d'antica  data  ,  e 
Tedeai  reèlaurato  nel  primo  secolo  delf  impero  o  in  quel  torno. 
L*opera  del  ristauro  è  di  tufo  turchino  ,  o  peperino  :  Topera  pri- 
mitiva ,  che  n*  è  il  nocciolo ,  è  di  pietre  più  grandi  di  Info 
giallo  ^  ambedue  del  paese.  Basta  quel  ponte  a  racconìaildare 
la  èolidlU  e  la  eleganza  della  etrusca' architettura. 


mcc^rdandosi  peròi  di  mdto  della  toa  oaiuralft  lun» 
^ezza  >  e  raggnippaodosi .  eoa  quel  meno  ài  pieghe 
che  potevasi  nel  dayanti  della  persona  fino  a  lato .  dei 
fianco  e  del  braccio  sinistro  ,  dov*  è  raccolta  la  gran 
massa  delle  falde  ,  che  di  là  ricadoao  sciolte  «  liberà 
jerao  i  piedi*  ) 

Le   maniche   della  (unica  sono   ornate   di  dieci 
piccoli  boltoni  alla  usanza  greca  e  romana ,  non  più 
lunghe  •  della  curvatura  del  braccio.  I  calzari  sono  a 
somiglianza  delle  odierne  scarpe  delle  nostre  donne  ^ 
con  la  punta  alquanto  rotondata  ,  e  la  copritura  ben 
distinta  dalla  solca.  Semplicissimo  è  questo  yestiario  y 
come   ognun  Tede  ,  ma   tanta  è  la   le^iadria   della 
disposizione  ,  e  si  squisita  la  finezza  dell'artifizio  ,  cb& 
forse  non  t'  è  statua  che  la  superi.  La  mancante  testa 
non  fu  spezzata  ^  ma  tolta  ;  imperciocché  essendo  la 
statua  fusa  in  cinque  parli ,  ed  altrettanti  getti  ,  come 
a  prima  vista  si  può  riconoscere ,  collegali  poscia  fra 
loro  con  una  saldatura  ,  una  di  queste  fu  la  testa  ,  ch^e 
per  ciò  potè  levarsi,  forzando  la  saldatura  medesima, 
senza  produrre  altro   guasto  o  rottura.  Qualcuno  che 
pensò  essere  la  testa  amovibile ,  onde  poterlavi  cam- 
biare .  alla   circostanza .  non   riflettè  .  che  a  ciò   era 
,  necessario  di  formarvi ,  allorché  fi^  gettata ,  un  meo- 
canismò  particolare  ed  un  incastro ,  sul  quale  la  testa 
si  reggesse  ferma,  e  lungi  da  ogni  pericolo  di  rovescia* 
mento  :  del  che  19  questa  nostra  nori  si  yede  indizio. 


tit  gae  ooBii  toBo  atteggìAtó  il  fiìaté  ^  cb^  la 

sàpisini  JM  iporge  dattaMi ,  rivolta  atlb  ib  sti ,  bastaur 
tebieilté  Aperta  per  oontenere  nel  caTt>  la  còfiocehia  : 
il  poUictf  fdBo  Terso  riadice  con  poca  apertura  fra 
latino  ^  e  Taltro  :  esso  pollice  àlquadto  più  alloDgati» 
degli  altri  ^iti  semi-curri  per  circondare  e  sorreggere 
la  ttonocohia.  La  destra ,  piegata  con  giusta  corrispour 
d&ìiSL  Ver^o  la  sinistra  ,  ha  il  pollice  allungato  ed  ao- 
costftto  air  indice  in  atto  di  raccomandare  il  ilio  il 
capo  del  ftiso  per  poi  scoccare  il  fuso  medesimo  :  ài 
*^uar  effetto  appoggia  il  dito  medio  al  di  sotto  deir  in- 
dice per  dar  più  forza  allo  scocco.  Gli  ultimi  due  diti 
dolcemente  ricurvi  senz'  azione ,  com'  è  naturale  ita 
tale  esercizio.  Nella  sinistra  mano  porta  sul  quarto 
dito  D^l  terzo  articolo  un  anello  ,  che  figura  d'avete 
una  pietra  nel  suo  castone.  Neir  indice  della  mano 
medesima  ha  al  primo  articolo  un  altro  anello ,  o  sia  un 
semplice  cerchio  senza  pietra  (i).  Belle  sono  coleste 
niAni  )  rotonde  ed  eleganti ,  moderatamente  piene ,  sic- 
come pure  le  braccia  ,  con  tratti  poco  sensibili ,  e 
simili  a  leggeri  ombreggiamenti  nei  nodi  delle  dita. 
Queste  si  vedono  Aisellate  con  regolare  diminuzione  «^ 
e  vi  è  Tullima  articolazione  alquanto  curva  ^  con  esem- 
pio  più   moderno  che  antico,  comunque  perfino 'i 


j^ 


(i)  Cofesto  tmella  chiamavasi  y^p\ctifo\f  (  Foli;  %tOif 
ed  era  proprio  dello  donnei  Koondo  £aichia 


fiecbi  vedaaa  ra&ticbità  di  qucBt'oporl.  Il  petto*  della 
qtalua  è  poco  rilevata ,  come  sq  fcwe  d'una  vergtae. 
Or  cbl  sarà  questa  maestosa  douna  Q  dea,  di'  df  bel 
Testiario  adorna ,  di  si  gran  cimiero  aroiala  (  il  qiialé 
a  TÌsta  di  ben  ottanta  persone   trovammo  con  essolei 
sepolto  )?  Mancandole  il  viso  ,  da  cui   raffigurarla  , 
01  conviene,  per  tale  eflbtlo  ad  altri  argomenti  ricór- 
rere ,  ma   &  quelli   soli   che  dalla  medesima   slàtua* 
derivano ,  e  che  •  de\  pari  con  lei  sono   inaltenabili. 
Dico  adunque  che  dove  manca  la  lesta  y  alle   mani^ 
primieramente  si  debba  attendere  ,  ed  alla  loro  atti* 
tpdine  :  imperocché  com'  4  facile  per  esse  determinar 
razione  che  dall'  artefice  fu  alla  statua  àUcibnita  ,  cosi' 
con  pguale  facilita  per  t'azìopc  e  pd  costnme  d^la  star 
tua.  viensi   a  decidere  la  qualità  ddl  personaggio  da' 
lei  rappresentalo.         e  >     *         .      ' 

Ora  coleste  mani  cosi  rposte  ^  ^^«si  1  conformate  ; 
come  di  sopra  indican^mo.:,  ^chi  è  che.ndn  vede,  ab 
primo  sguardo  osseine  iinpi egale  a  filare:?!  Cerrtd  aelfar 
sinistra  non  è  rimase  J^)Qenpcchia  da  cili  ;traeTO  ik 
filo  ^  9e  pur  dair  artefice  tì  fa  «Iposta  :  non  iL)fMSD 
nella  destra  ,  al  quale  dava:  la  seoceo  p«r  toiceid»  : 
mollo  menò  esiste  il  filo  stesso  ,  che  dalia  conocchia 
af  fusa  passava  dinanzi  al  petto  della  filatrice*  Ma 
qual  è  si  rozzo  e  tardo  spettator  di  statue  y  cheli  non 
sappia  ,  come  la  presenza  di  simili  stromenti  ed  altri 
tali  accessori  è  superfixa  eindilSerente  ,  quando  F&ttor 
di  tenerli  è  per  sé  cosi  .chiaro  e  parlante  ,  come  nel 


-'I 


(  4^2   ) 

caiM  nostro  1  E  quanti  sodo  ne*  mvèei,  per  esempio  i 
Marti  sema  lancia  ,  i  Giovi  senza  fulmini  o  senza' 
scettro  ,  (e  mose  senza  cetra  ,  e  tanti  altri  dei  ed 
eroi  senza  i  simboU  che  loro  appartengono  ,  e  chd 
doyrebbero  ritenere  secondo  l'attitudine  delle  mani  t 
Tocca  a  chi  guarda  di  supplire  a  tali  mancanze  con  la 
sua  intelligenza ,  la  quale  se  non  è  tanta  che  «  ci5' 
basti ,  lasci  pur  egli  di  guardare  le  statue. 

Ma  se  la  statua  sta  in  atto  di  filare ,  e  se  ia 
quest*  atto  di  filare  porta  I*  elmo  e  quel  grandioso 
cimiero  ,  io  dico  che  non  è  ,  né  può  essere  se  non 
Minerva,  Fu  costume  degli  antichi  di  dar  sempre  a 
questa  dèa  l'elmo  più  pomposo  e  magnifico ,  che  a 
qualunque  altra  difinità ,  non  escluso  lo  stesso  Marte» 
Quindi  dai  greci  fu  detta  eùff^Xi»?  e  xpSr.snóXtìi  (i\  cioè. 
dal  6eii'  elmo  e  dall'  cimo  d*oro.  Non  rare  volte  ella 
manca  della;  làneia ,  dello  scudo  ,  della  stessa  gorgo- 
ne y  specialmente-  quando  tratta  o  presiede  a  pacifiche 
opere  (fi)  ;  ma  senza  elmo  non  é  che  si  vegga  quasi 
gianunai  (3) ,  né  pur  allora  che  nasce  dal  capo  di  6io- 
Te ,  come  sovente  è  dipinta  ne'  vasi  rulcenti ,  e  nep- 
pure allora  che^  priva  di  tutte  altre  armi ,  pone  il  Yoto 


*k 


(i)  CaUini.  Hjrmn.  ih  hnfacr.  Pàttad. 
{9)  Bellori.  Jdm.  Rom.  antiq.  tab.  LXIF.  JFinckelm. 
Mon.  ant.  p.  x  tav.  LVIl  e  LXXV.  ■"     ■ 

(3)  locfon,  adSUU,  i  s  Theb,  n  1 5.  Fulgem.  ^y(kpit:t  r,  a; 
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DelFurna  dell'areopago  per  assolvere  Oreste  (i).  Àg- 
gi uogo  che  non  è  sola  la  nostra  statua  a  portare  il 
cimiero  cosi  foggiato ,  cioè  con  due  ludghe  creste  di 
crini  di  cavallo  fra  loro  divise  ,  e  degradanti  di  mano 
in  mano  verso  la  coda  che  è  formata  dei  crini  me- 
desimi ,  e  spartita  in  tre  ciocche.  Tale  lo  ha  la  Mi- 
nerva in  bronzo  del  museo  d'Ercolano  (2)  :  tale,  "per 
tacere  altri  esempi ,  lo  ha  la  Minerva  ,  in  alto  rilievo, 
di  grandezza  maggior  che  naturale  ,  che  ognuno  poò 
vedere  qui  in  Roma  neli*  attico  del  tempio  a  lei  fab- 
Jbricato  dall'  imperator  Domiziano  ,  di  cui  rimangono 
gli  avanzi  t^è  dìconsi  le  Colonnacce  (3). 

A  questa  dea  gli  antichi ,  come  tutti  samio  y 
Attribuirono .  la  invenzione  e  il  magistero  del  lanificio 
e  dei  lavori  che  Taccompagoano  {l^.  A  lei  sono  -sacri 
.gV  istrumenli  di  quesf  arte  (5),  lei  invocavano  le  fan- 
ciulla per  apprenderla  (6),  a  lei  le  povere  vecchi»- 
.relle  appendevano  in  voto  gì'  istrumenti  del  lanificio  , 
quando  per  troppìA  età  non  più  potevano  esercitarlo  (7)^ 


(i)  Winckel.  loc.  cit.  tav,  CXLIX. 

(a)  Tom.  VI  tav,  VI  e  VII. 

(3)  Bellori  1.  e. 
,      ,  (4)  Os^id.  Mei.  IV  33.  —^^Pjrs.   Jen.    FUI  409  et 
Sery.  nd  e.  l.  —  Propere.  IV  elfg.  f^  f^.  a3. 

(5)  Jnth  graec.  Hi.  Vi. 

Vj)  Ibifk 


Fuh>ifO  i-|>rìfllt  gli  &temest(i)die  pef  ciò  U  diedera 
il  oome  di  Ergane  (s) ,  che  é  ^Anto  dire  opentrì* 
ce ,  lavomirioe  ,  dà  ip^nv ,  operaH,  come  oi  attesta 
Pansania^  Rammeota  quésto^  autore  i  vari  templi  a 
le  varie*  statue  poste  dai  greci  a  Ifinerra  Ergane 
cbe  al  9ÙO  tempo  esidterano  (3) ,  niuna  delie  quali  è 
penrenuta  ai  nostri  tempi ,  unica  essendo  in  Europa  :, 
per  quanto  ié  mi  aaf^ia,  quella  che  possiede  il  musw 
UÀ  Fireoxe  pubblicata  dai  Gori  ^4)  eh'  è  in  aaimo  «, 
■ad  in  vece  della  Conocchia  e  del  fuso  tiene  odia  «<• 
aàatra  la  spola  :  né  per  questo  ò  mrao  che  la  hmtxk 
vna.  yera  Mioìèlrva  Elkana  ^  stante  cha  l'arte  dal  filara 
è  aaiella  di  quella  del  tessere. 

I  ròniani  non  eederono  ai  gratn  ia  Tonataria ,  a 
ne  abbiamo  solenne  testioMnìanza  nel  riooo  tracia 
aopra  indicalo  innalzato  da  Domùmuso  :  e  ninao  ronk 
■pei^are  die  fosse  qudio  il  primo  tempio  «  siffiidaaio 
innalzato  a  quésta  dea  in  Rena  ,  dow  idtronde  sap- 
pfalnia  ohe  il  culto  di  Hinerra  rimoata  ai  primi  leittjpl 
della  città  ,  e  dove  anzi  Tediamo  in  Virgilio ,  che  le 
sue  arti  si  prenderano  per  la  stessa  dea  (5).  niuno 


(  I  )  jithentenses  primi  usum  lanìjicu  docuere.  Justln.  II 6. 

(2)  Pam,  Au.  XXIV. 

13)  tacòn.  XriJ—Èeot.  XX^-^Eliac.  Fì  XXFl, 

(4)  Mas.  Jlotetn.  itaì.  toh.  Ft. 

(5)  Cui  toterare  colo  intam  ienuU/ue  Mifterva 

Imponiti»  He.  --:  Lib,  FUI  Aen.  p.  k^%\  ^^ 
Màam.  IF  y,  3a  55. 


(455) 
ti  tàaravìgli  che  i  Tulcenti  le  aressero  dedicalo. queilà 
•tataa  nel  sito  ,  come  aoceonaaiaio  ,  il  pi&  eospicno^ 
delia  loro  città.  Debbo  qui  rammeQfare  che.  le  sto-' 
vigile  da  noi  trorate  ne*  sepolori  di  Vuld  hanno 
date  manifesta  prora  del  culto  estesisùmo  die  qaeà 
popolo  le  professaTa ,  mentre  il  maggior  numero  dei 
vasi  era  a  Hinerra  dedicato ,  ed  ia  varie  forme .  la 
raj^resentavano.  E  certamente  in  una  città  ricca  àaì 
più  ampio  e  fertile  territorio ,  irri^to  da  un  fiume  e  ad 
^ni  agraria  coltura  naturalmente  aoeomodato  ,,OQmf 
altresì  ad  egei  industria  del  lanuto  bestiame  ,  e  ptg 
mfn  (né  confinante  «^  mare ,  onde  asportare  facil- 
mente la  soprabbondanza  delle  merai  domcsiUebe  , 
ognun  Tede  ohe  il  promuorere  il  culto  di  questa  dea  , 
«he  ò  quanto  dire  l'esercizio  delle  sue  arti ,  er^  ji4 
laa  teoipo  il  promuovere  la  pubblica  e  U  pri^aUi 
'lìochezza.  Da  dò  die  Lìtìo  nana  dei  tarquiniesi ,  .i 
quali  si  ofiertero  di  somministrare  al  console  Gì  Cor* 
nelio  Scipione  il  lóvnimento  delle  vele  per  la  flotti 
ehe  doveva  condurr»  in  Affrica  il  sito  esercito  per  finir 
la  guerra  d'Annibale  (i) ,  ben  si  raeco^e  quAHio 
^d  f^polo  stadiasse  alla  &fabricisÌQRe  delle  tel0  i 
al  che  Peeeelleoite  lor  tonritoria ,  ed  il  filine  ohe  d^l 
pari  lo  irrigava ,  naturalmente  lo  invitavano.  Bla.oiuiio 
m  penuaderà ,  che  eoli  fo^n»  fin'  toscani  i  IftisqtMr* 
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niéai  in  esercitar  (ale  industria  j  6  che;  i  tuloeflli  a 
quelli  contìgai^  e  dei  pari  avvantaggiali  per  la  bontà 
della  terra*  «  la  comodità  del  fiume  ,  ugualmente,  non 
ne  approfittassero.  Che  poi  dirò  dei  comodi  che  i  loro 
terreni  presentarano  ali' arte  della  lana?  Se  gli  anli* 
ciiì  Tulcenti  non  avessero  abbondato  di  pecore  più 
che. gli  odierni  agricoltori  di  quel  territorio  ^^  avreb^ 
bero  posseduto  una  quantità  rilevantissima  di  lana  ^ 
la  quale  grandemente  importava  air  interesse  delia 
città  9  che  preparata  e  lavorata  foise  quanto  era  pos- 
sibile da  mani  vulcenti  ,  piuttosto  che  asportarla  non 
lavorata,  come  oggi  praticano  per  mancanza-di  po- 
polazione e  d'industria. 

Dando  una  breve  occhiata  al  costume  della  sta* 
tua ,  lungi  dal  ritrovarvi  alcuna  cosa  dissonante  dal- 
le regole  e  dalla  dignità  della  dea  ,  vediamo  anzi 
che  tutto  spira  quell'aurea  semplicità. e  maestà,  con 
cui  i  greci  maestri  rappresentavano  i  loro  numi.  Né 
vorrei  definire  con  questo  che  ella  sia  piuttosto  un 
lavoro  di  greco  artefice  ,  che  di  un  romano  che  abbia 
formato  il  suo  stile  sulla  greca  '  scuola  :  ben  dico 
eh'  ella  ,  sia  o  no  lavoro  di  un  romano,  è  degnissima 
d'esser  greca  per  la  sua  perfezione  ;  su  di  che  non 
mi  estenderò  in  altre  parole,  che  troppo  a  lungo  mi 
porterebbe  la  discussione  ,  se  io  volessi  attribuirla  a 
qualche  toscano  artefice.  Mentre  ,  sebbene  in  Vulci 
siansi    trovati   altri  bronzi    perfettamente    lavorati   da 

etrusca  mano  che  tì  ha  stamjmlo  relrusche  lecere  j 


(  457  ) 
e  che  in  tullà  hanno  ad  invidiare  alla  Grecia  ,  la 
Irostre  preveiizidai  generalmente  di£fuse  sopra  rabiiità 
4e'  toscaDÌ  artefici  in  paragone  de'  greci ,  e  la  noa 
Biolta  copia  di  monumenti  cosi  fatti,  non  mi  permet- 
terebbe di  proporre  su  ciò  altro  che  dubbi /comun* 
c|ue  ragioneroli'  e  fondati  ,  e  non  forse  di  stabilire 
una  vittoriosa  proposizione  ,  alla  quale  (  quanto  a  me 
sembra  di  vedere  )  forse  fra  non  molto  i  nostri  posteri 
perverranno ,  quando  avranno  radunai^  una  maggior 
quantità  di  bronzi  etruschi. 

La  tunica,  di  cui  la  statua  è  vestita ,  è  di  quel 
genere  che  dai  greci  dalla  forma  delle  sue  maniche 
fu  àeiidi  noLwniiXp^  (i),  e  ne  vestirono  le  dee  e  le  più 
mollili  matrone  ,  siccome  usarono  anche  i  romani  ^ 
che  allò  dee  le  attribuirono  e  alle  donne  imperiali  {2). 
Il  suo  gran  manto  ,  0  tAuXoz^  è  di  quelli  che  dicevansi 
duplici^  e  da  prima  fu  proprio  della  sola  Miaer?a  (3), 

Quanto  ai  due  anelli ,  che  la  statua  ha  nel  dito 
anulare  e  nell*  indice  della  mano  siniflra  ,  non  farò 
che  addurre  gli  esempi  di  piQ  che  Plinio  lasciò  scrit* 


— — ^— '^—— — *—  ■  '  M  ■!  — ^— —*— »— ^W 


(i)  ScaUg.  Poct.  /.   i3. 

(2)  Pausania  (  j4tt.  XXIV  )  così  descrive  la  statua  di 
PallaJe  in  Atene:  uyoc>,(j.x  r^s  \\Orj^y.g  cpOcv  iorry  sv  /trwc  irsJjy^se  y 
e  colle  maniche  corte  e  (rojiche:  onde  presso  i  sicionii  ebbe 
il    nome   di   Colocasia ,  come,  narra  Si^aUnasio  Elicere*  Plin. 
p.  966.  Cj:  Foss.  hi  IX  24. 

(3)  Meurs.  Ali.  lud.  IL 


1 


(o  ,-  cioè  e  Sfittffuìi*  prima  digitit  fmuUs)  f§ri  Mot 
fuerat j  qui  nml  miHtmia  prossimi:  aie  m  ìhunae  H 
Servii  TttUii  statuii  videmu».  PoUea  p^lUci  prtain^ 
induere  etiam  decrum  simuiaeri»  eid  (i)  Fa  fede  di 
ciò  la  statua  di  bronzo  di  un  Giove  del  museo  d-Erw 
colano ,  clie  al  dito  anulare  della  sinistra  porta  un 
anello ,  e  nella  stessa  mano  il  fulmine  (a)  :  dal  quals 
esempio  apparìsee,  quanto  mal  si  pretende  da  akani 
che  gli  anelli  siano  d'impedimento  in  una  mano  tk$ 
è  impiegata  in  qualunque  vogliasi  azione ,  o  che  tì 
siano  superflui.  E'  in  pittura  un  Tese»  coli'  anello 
al  dito  anulare  ,  nel  medesimo  dipinto  una  gioranetla  « 
forse  Arianna^  con  anello  al  dito  medesimo  (3).  Simil* 
mente  una  dea  ,  da  alcuni  creduta  j^e ,  da  altri 
Lucina  f  da  altri  Tellure ,  da  altri  infine  Minerva 
stessa ,  porta  al  dito  anulare  Tanello  (4)«  Finalmente 
una  Minerva  in  bronzo  coli'  anello  ad  esso  dito  (S). 
Lungo  sarebbe  se  altri  esempi  recar  volessi  noa,  già  di 
un  solo  ,  ma  di  più  anelli  portati  dagli  dei  e  dalie  dee  , 
dagli  eroi ,  dagl'  imperatori ,  dalle  imperatrici ,  e  da 
ogni  sorta  di  eminenti  personaggi  ;  nel  che  è  da  os- 
servare ,  che  gli  etrusci  non  cederono  ai  greci  ed  ai 


(%)  E.  N.  Lih.  XXX III  6. 

(a)  Tom.  VI  tav,  LXXVll ,  hronù. 

(3)  Pia.  Uan.  l  tav.  F. 

(4)  Ivi.  tav.  VI. 

(5)  Br.  um,  FI  tav.  F. . 


hltm  (i)i  i  quali  anzi  da  essi  119  presero  TesempiOf 
come  Fioro  €1  aUesta  (s)  :  e  noi  negli  scavi  di  Vulci 
abbiamo  verificato,  coir  abbondanza  degli  anelli  d'oro 
rinvenuti  nelle  loro  tombe,  il  grande  uso  cbe  sempre 
ne  fecero. 

In  fine  i  4»lzari  della  dea  sono  di  quella  foggia 
4die  in  tutto  somiglia  alle  odierne  scarpe  delle  nostre 
^kMine  ,  fatte  cioè  di  una  pelle  non  cosi  sottile  a 
Dnii^renie  ^  come  quelli  detti  muliet\  cbe  lasciano 
Tcder  la  forma  delle  dita  ^  ma  invece  di  una  pelle  ^ 
o  cuoio  più  solido  e  resistente  ,  come  oggi  si  pra- 
itea.  Essi  hanno  la  punta  rotondata  ,  e  la  solca  ben 
distinta  dalla  copritura  del  piede  ,  come  li  porta  una 
Gianone  nel  museo  vaticano  (3)  ^  una  Clio  (4*) ,  una 
Cerere  (5) ,  ed  altre  in  buon  numero. 

Fu  già  opinione  del  eh.  professore  Antonio  Nibbj  y 
che  la  statua  acefala  ^  di  cui  qui  abbiamo  fatto  parola  ^ 
fòsse  in  origine  tin  ritratto  di  Livia  augusta  v,  e  che 
recasse  nella  sinistra  mano  le  spighe  ed  i  papaperi  ^ 
attributo  di  Cerere ,  comune  non  solo  ad  altre  statue 
«Tiinperatrìci ,  ma  proprio  speciidineiite  di  Livia  ,  ch9 
colle  spighe  é  effigiala  nelle  medaglie  di  £mefìta  ia 


i^^mmmm^tmm^a^ti^à^mmJ^'^  ^fcfc^Mi^— — >*»< — i— a^— ^mi  I        ■>■  <  I  I 


{i)  Cori ,  Mus.  etr.  tom,  II  p.  435. 

{a)  Lib.  t  c.t^: 

^3)  FìsconU  M.  P.  C.  tom,  /  toc. 

(4)  Ivi  tav.  XVI. 

JS)  Tom.  FUI  tav.  Xm. 


Ispagna  )  e  Cerere  Giulia  Augusta  è  appellala  in  uin 
lapide  di  Gozo  riferita  dal  Muratori  (i).  Perchè  egli 
ba  creduto  che  la  criniera  deir  elmo,  trovata  in  ud 
colla  statua ,  oon  appartenga  alla  statua  medesima  , 
né  le  appartenga  altresì  i\  piedistallo  di  nenfro  ,  che, 
come  di  sopra  abbiam  detto  ,  era  stato  rinchiuso  entro 
lo  stesso  nascondiglio  ,  che  conserraya  la  criniera  e 
la  statua.  Or  perchè  mai  quella  criniera  (  noa  wl 
graye  questa  interrogazione  airillustre  collega  )  non  potd 
appartenerle  ?  Provenne  forse  ella  da  altro  scavo  che 
da  quello  del  ripostiglio ,  dove  la  statua  era  slata  na- 
scosta  ?  Y*era  forse  qualche  argomento  dedotto  io  con- 
trario dalla  diversa  qualità  del  metallo  ?  No  al  certo  ; 
perchè  gli  occhi  a  tutti  dicono  ,  che   sono    ambedue 
della  stessa   qualità    e  finezza   di  '  pasta  ,  della  stessa 
patina  e  della  slessa  conservazione.  Forse  perchè  ,  se 
non  è  diverso   il  metallo  ,  è  diverso   lo  stile  del  là'r 
voro  ?  Ancor  qui  debbo  appellare  al  comun  senso  di 
tutti  coloro  che  hanno  visto  la  statua  ed  il  cimiero , 
specialmente  delle  più  perite  ed  intelligenti  persone  su 
tale  materia  ,  le  quali  tutte  vi  hanno  riconosciuto  ir 
medesimo  modo  di  artifizio  ,  quanto  alla  eleganza  ed  al 
buon  gusto  :  non  potendosi  qui  paragonarlo  nella  confor- 
mità delle  parti  tanto  diverse  fra  loro,  quanto  lo  sono  una 
cresta  di  crini,  dal  panneggiamento  e  dal  nudo.  Che  se 


(t)  Mus.  Chiaramonti  »  tep.  J. 


Vbft  qualdie  finea  di  gra^turc  ii«i .  orini  clié  direigé.  al« 
«naalo  dairandamento-  delle  altre  ìa  sai  cimiero ,  deye 
Tifletteni ,  ohe  eosl  appuoto  i  crini  stanno;  ip  natura  « 
doè  a  dire  che  8eU>eae  la  massa  de*  medesimi  tenda 
per  Io  più  ad  un  Terso,  ve  ne  ha  alcuni'!. che  Yera^* 
mente  diTCì^Mo  dagli  ^altn  in.  qna ,  ed  in  là ,  e  mra 
sarebbe  questo  un  difetto  dell'  artefice  quànicì  «n  sc^ 
rerclùostu^o^  d'imitar  la  natura  in  coisa  tanto  tenue. 
Siccome  dere  altrqsi  rifleftt^si ,  «he  il  cimiero  star 
doTendo  situito  sul  ci^  della'  minerva  ,  Tale  a  dire 
nel  punto  il  più  distante  dallo  sguardo  dello' gettato* 
te ,  quella  dirergenza  d'alcuni  cnm  nella  monotomi^ 
di  tale  grafitura  aon  era  da  lui  noonoscìhile  ,  e  po^ 
teva  perciò  l'artefice  impunemente  dispvezzarla.  Su  M 
éhe  per  molti  esempi  siamo  istruiti,  che  ir  bravi  arte^ 
fici  quanto»  erano  attenti  e  studiosi  nella  esecumne 
delle  parti  |Hrincipali  delle  loro  operis',  erano,  a  rispar^ 
mio  del  prezioso  lor  tempo  ,  nvolto  mrao  curiosi  e  più 
indulgenti  in  cotaU  minuzie ,  le.  quali  spesso 
operard  dai  loro  discepoli/  In  fine  deve  considerarsi ,' 
<^e  là  grandiosità  dell'  ehno  di  Minerva  ,  secondo  il 
costume  e  dQ*  ffnA ,  e  de*  romani ,  e^  degli  etruschi  ^ 
richiede' per  lo  più  un  apice  ,  o  lofo  molto  sdievato 
al  di  Wfn  ddia-  cerviee ,  e  per  conseguenza  una  cresta 
molto  più  ampia  e  difitas»,  die  se  doveste  applicarsi 
immediatamente  sopra  dell'  elmo  ,  ed  a  contatto  coiu 
la  oervìoé  medesima.  Ora  trovandosi  nella  nostra  ori^ 
niera  l'etico  perno  intatto  ,  ool  quale  era  iniiestaf» 
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sUir  elmo  della  dea ,  ed  in  quel  piQolO.  Cocri9pondeiid0 
esatlamente  le  propoiBOni  della  (^ùvicifa  aU'a;i9onia 
del  resto ,  e  producendoi  il  psùt  regolare,  effetto.,  sem- 
bra che  ogni  questione ,  o  io  mUngaimo ,  su  .dò  .Tenga 
ridotta  a  nulla  ,  e  cbe  la  stoisa  crioierji  debita  ri- 
guardarsi ,  coin*  è  yeramòite:,  belliasiffia  corona  di 
questa  bell'opera.  .     .        ;  « 

Finirò  con  una  ossenraziòne.  Se  la  criniesa  non 

fosse  della  nostra  statua,  a  qual  proposito  i  suw  nttr 

sconditi^  l'avrebbero  insieoie  «posta?  Era  f^Hse  quftUo» 

un  nascondiglio  di  cose  segregate  Ira  loro ,  e  da  più 

parti  ammassate  j  come  im.  d^stta  di  furti  d'oè"*^  dove 

pròrenienti ,  qualr  talvolta  s'iscoatcano  fotti  dai  ladri 

per  sottraci  alle  ricerche  della  giustizia  '  e  ricuperarli 

poi  a  ten^o  più  quieto?  Si. è  detto  di  sopra  comQ 

il  luogo  sarebbesi  prestato  co*  molti  e  rari  oggetti ,' 

che  andie  oggi  tì  divano ,  a  fohnare  un  ripostiglio 

di  tale  natura  ^  i  quali  oggetti  a  quell*  epoca, abbo^idar. 

dorerano .  molto  di  più.  Con  tutto  ciò  gH  autori  del 

nostro  ripostiglio  nuU'  altro  tì  rinchiusero  die  le  oose: 

tutte  ad  essa  statua  appartenenti  ,   meno  -la   tèsta  f 

^he  per  qualunque  inotìTo  dicasi  ione  >  ToUeiOL:al<^ 

troTo  trasportare  ,  ó  che  ndla  statua  trovarono:  di  già- 

9iancantei  lyi  ,  come  fu  detto ,  coilloearono'  prÌBia  the 

altro  il  cionero  sulbi  nuda  tona ,  sifecome  <[udio  ch^ 

prima  oceorroya  alle  mani  Jiel  decomporre  e  Irasporr 

tare  la  statua  medo^idui ttaU!  un.  lup^  att*  altuo.  Poscia' 

Qfoilocarona^  k  -  stataa  '  ^ac«Rte  sopra  il  r  dmiero»  Za- 


-  * 


te»o  ed  ultimo  -luogo  *4a  Jxisé  ,  la  quale  tATescia* 
irono  V  eorne.  si  :  disse , '8)d  suo  corpo:  ^d;el],a  perciò 
ne  soffeise  Jina  forte  ammaccatura.  Ciò  fatto  ,  ricuo- 
fxriroBo  il  nascondiglio  con  pietre  impiombate  fra  loro  f 
state  già  in  opera  nell*  antico  edificio  ,  dorè  la  statua , 
seccMido  ogni  Terosimiglianza ,  s^aya  esposta  «U*  ammi- 
razione o  alla  yenerazione  dei  vulcenti ,  come  di  sopNk 
fu  detto  :  il  die  si  argomenta  dal  trovarsi  in  quelle 
lastre  alcuni  resti  d'iswizione  romana  di  s(^a  ripor- 
tati. Ora  è  da  sapeoe  che  qu^ta  bade  è  di  pet  se  di 
niun  inerito  e  yalore  ,  se  non  pel  titolo  di- avere  alla 
statua  .£^ppartenuto  ,  e  di  formare  un  tutto  insieme 
con  essa ,  stante  che  una  lastra  di.  metallo  che  aveva 
nella  sua  faccia  anteriore ,  sulla  quale  esister  doveva 
la  iscrizione,  n'era  stata  già  tolta  prima  iQhe  fosse 
nascosta.  .Le  macchie  di  verderame  ,  di  cui  quelita, 
faccia  è  sparsa  ,  indicano  chiaramente .  che  '  vi  ,preesi- 
steva.detla^as&a  :  epi^n'è  testimonio  Ifi  incassatura;, 
che  andiee  adèsso  conservasi  ,:e:che  vi  fu  .&tla  per 
ritenerla.  .Tòll(t  jdetta  lastra ,  e.  que'.  buQhi  doUa  im-> 
pioiìibatura  Ideila,  statua  n^lla  parte  superiore  con  resti 
delta  impiOmbatmra  medesima^  a  che-  &r  serbo  Ai-  quella 
pietra.?  A-  clxe  litis)!^  come  un  cfipitftle  .di  ^qale 
coosideraziQDe  jche  la  statua   medesima  ,  non .  rimar. 

* 

néndo  essa  altjfo.clie.un  pezso  quf|di;:ato  ,di  trayertioo  , 
pietira.  naturale  del  paese,  con;; la. più  semplice  e 
triviale  .scomicit^tt^a  ?  La  sol^  superstizione , .  per  quan- 
to a  me  pare  ,  ed  a  tutti fotse  parrà.,  polèi^  laiau^do 
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vppttattì  IkMa  ^etra  e  farla  A  •getosamenfe  cqsUh 
dire  :  sa  di  che  mi  porto  alla  o{Mdotte  4a  me  di 
sopra  accennata.  Ma  se  la  causa  di  poire  nd  àpo* 
stiglio  la  base  non  potè  essor  altra  che  hi  sua  per- 
tinenza albi  sfatua ,  molto  meglio  potè  la  medesima 
&r  riporre  il  cimiero  ,  siccome  cosa  alla  statua  stessa 
appartenente  ,  ed  oltre  a  ciò  arente  un  prezzo  suo 
proprio ,  e  per  la  materia ,  e  pd  laroro. 

Appresso  le  avvertenze  fin  qui  eqioste  Tdentieri 
lascerò,  o  signori,  che  ciascun  di  toì  dedda^  se  meglio 
che  a^udicar  allo  stesso  artefice  ed  il  cimiero  e 
la  statua ,  e  cnederii  parte  della  stesa  qpera  ,  sia  il 
pensare  ,  che  il  cimiero  provenga  da  un*  altra  statua  ,. 
non  si  sa  quale  ,  foriuitaraeote  'collocato  con  la  no- 
stra contro  la  indole  del  ripostiglio  descrittoTÌ ,  e  che 
per  solo  caso  alla  nostra  mirabilmenfe  conrenga  ^  sia 
nella  qualità  del  metallo ,  nella  patina  j  nel  genio 
deir  artificio  ,  Sia  nella  giustezza  delle  proporzioni 
determinata  dal  preciso  punto  deir  antica  innotatura 
sili  capo  della  sfatua  medesima  ,  di  cui  Tantico  perno 
fa  fede.  Se  tanta  Tirt&  può  attribuirsi  al  caso  (  mi 
si  permetta  questo  paragone ,  senza  ofiesa  di  alcuno  )  , 
non  ci  dorrebbe  recar  marariglia  che  il  poema  della 
Iliade ,  piuttosto  che  nn  parto  dell'  inge^o  e  della 
fantasia ,  esser  possa  il  prodotto  d'una  immensa  quan^^ 
tità  di  greche  lettere  confusamente  raccolte  ed  agif^ 
Insieme ,  che  per  caso  si  combinino  a  tonnare  ed 
ordinare  quei  bellìMìmi  venir 
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T-  ■      • 
re  cippi  terminali  in  pietra  tiburtiutf  con  iscrizioni 

furono  discoperti  nel  decorso  anno  sulla  '  ripa  destra 

del  Tevere  fuori  della  porta  portuensé.  Due  di  essi 

giacevano  sotto  il  pelo  dell*  acqua  ,  a  due  miglia  e 

più  in  lontananza  dalla  città ,  nel  luogo  dov'  è  la  vigna 

appellata  della,  torretta  i  la  quale  ora  appartiene  alla 

jren,  conCrat^uita   che  prende  nome  dalla  santissima 

.Trinità d^ta .de* pdl^nni ,  presso  all'altra  vigna  già 

de*  Pescaglia  *  ofa  de*  laeobini;  L'eminontissimo  signor 

cardinale  Lodovico  Gazzoli ,  che  del  suo  nome  e  spesso 

della  sua  presensa  onora  il  nostro  in^tituto  ,  coman- 

dò  ,  come  prefetto  generale  di  acque  e  strade  ,  che 

ambidue  fossero. tratti  fuori  del  fiume  e  posti  in  sìcu- 

rezza  sopra  la  riva.  H  terzo  cippo  sta  tuttora,'  come 

stava  anticamente,  diritto   nella  ripa  ,  che'  col  suo 
innalzamento  per  ogni  parte  lo  ricopriva.  II.:  bene- 

merito  .  nos^   colica  monsigqore  ;  Antonio   Tòsti,- 

come  prefetto  generale  delle  ripe  ,  fece  intieramente 

discoprirlo  senza  togUeflO^dal  'suo  luògo  :  óve  a  tutti 

è  visibile  nella  tcarpala  al  primo  |K>iktic0llo  di  legno  , 

presso  la  vigna  dei. cpQti  ddlaPovta  \  un  lAiglio  più 


<  4.6.8  ) 
presso  Roma  che  non  sono  gli  altri  due  già  indicati. 
Ne  trascrìyerò  le  iscrizioni  secondo  l'ordine  dei  tempi. 
DeTesi  concedere  il  primo  luogo  al  più  grande 
dei  due  cippi  che  furono  discoperti  or*  è  la  Tigna 
della  torretta,  L^iscrizione,  che  in  esso  è  scolpita,  ri- 
monta air  anno  di  Roma  746 ,  ottayo  aranti  la  nascita 
del  Salratore  ;  e'  dice  cosi  : 

C  •  ASINIVS  •  G  •  F  •  GALLVS 

C  •  MARCIVS  •  li  ^  P  -  L  •  N 

CENSORINYS 

COS 

EX  •  S  •  G  •,  TERJHN 

Farei  ofifesa  alla  Tostra  dottrina ,  o  ooUeg&i ,  se  m*in'- 

trattenessi  a  dichiarare  questa  iscrizione",  la  quale  ne 

ha  più  altre  compagne  ,  già  pubblicate  ,  coi  nomi 

^egli  stessi  consce ,  se  non  che  essi  alcune  Tolte  t1 

8i  Teggopo  posposti;  potendosi  affermare  che  ciò  si 

facesse  altematiTamenfe  ne*  rari  dppi,  perchè  Tun 

console  non  paresse  cedere  ali*  altro.  Ve  n*  ha  simiì' 

lissime.  alla  nostra ,  ma  coU*  vinfw  n^^pov  ne'  tesori 

gruteriano  (i)  e  lipsiano  (9)^ 

La  seconda  iscrliEione ,  che  è  ^ellà  trorata  in 

piedi  più 'presso  a  Roma ,  segna  l'anno  872,  centesimo 

•  ■    .  .•.■■' 

1 

\  * 

*  • 

(1)  CXCVI.  ».  Si 

(•) ,  Vili.,  t.  Sono,  pur»  a  Tedern  la  gnitenana  CKCVIÌ.^  3, 
e  la  muratorìana  CCXCYII.  5. 


(  46g  ) 

dècimo  nono  dopo  là  nascita  di  Gesù  Cristo.  Benché 
mancante  delle  dae  prime  linee,  e  di  una  4aietà  della 
terza  ,  deye  essere  Ietta  cosi  : 

EX  •  AVCfORITATE 

IME  •  CAESARIS  •  DIVI 

TRAIANI  •  PARTHICI  •  P 

DIVI  •  NÈRVAE  •  NEPOTIS 

TRAIANI  •  HADRIANI 
AVG  •  PONTIF  •  BIAX  •  TRIB__  ' 

POTEST  •  V  •  IMP  •  mi  •  COS  •  ni 

L  •  MESSrVS  •  RVSTICVS  •  CVRATOR 

ALVEI  •  ET  •  RIPARVM  •  TIBERIS  •  ET 

CLOACARVM  •  VRBIS  •  RR  -^  RESTITVIT, 

SECVNDVM  •  PRAECEDENTEM 

TERMINATIONEM  •  PROXIM  •  CIPPI 

PED-XUIII  » 

Neppure  su  questa  spenderò  parole  :  imperocché  do- 
po che  Augusto ,  come  narra  Sretonio  (i),  excogitavtt 
curam  ope^m  puÒìicorum ,  viarum ,  agùarum ,  alvei 
Ttòeris;  come  molti  furono  i  curatori  afvei  et  ripa" 
rum,  cosi  molti  sono  i  cippi  indicanti  le  riparazioni 
ésegaite  or  sotto  l'uno  òr  sotto  Faltro  imperatore* (2). 
£sono-sÌBÙlissime-«^ar  nostra  le  iscrizioni  riferite 


I  •    I  mi 


(0  Io  Aug,  c.  XXXVII. 

(a)  V.  Gnitero  CXGVH.  4  e  5,  CXCVni:  3,  4,  e  5; 
Muratori  GDLY.  3,  DLXX.  9}  Lìfào  \IU.  9.  < 


(Aio) 

dal  Grillerò  (0  >  ^  Muratori  (t) ,  e  dal  Lipsio  (3)  ; 

'Me  in  altro  si  dirersificano  dalla  nostra  e  fra  loro,  se 

noa  che  nella  indicazione  del  numero  dei. piedi ,  che 

yarìaTa  secondo;  la  Tarietà  delia  distanza   dall'una 

air  altro   dei  molti  cippi ,  che  tutti  'Qonteneyano   lo 
stesso  elogio.      . 

Molto  simile  alla .  nostra  è  pure  quella  che  fu 
data  mutila  dal  Grutero  (4)  ì  ed  intiera  dal  Murato- 
ri (S) ,  dove  sono,  da  notare  due  curiosi  errori ,  non 
ancora  da  altri ,  per  quanto  io  ne.  so  ,  notati.  Impe- 
rocche  nell'uno  e.  nell'altro  esemplare  leggesi  :  De' 
remu  Rutticus  :  inrece  di  L.  MesMut.  Rustteus  :  e  , 
ciò  che  è  peggio  :.  ewator  Feleinarum  :  in  luogo  di 
curcUor  alvei  et  riparum.  Fu  trorato  quel  cippo  presso 
il  ponte .  di  Nerone  alla  rìra  destra  :  ma  il  Grutero 
con  altro  errore  Io  disse  troyafo  in  Tramilvania, 
leggendo  male  Je  schede  di  Alberto  LoUio,  doye 
probabUmente  era  scritto  in  transtiberina. 

Adunque  lasciando  pur  questo  cippo ,  il  quale 
non  altro  ha  di  nuoyo  che  il  numero  de*  piedi ,  mi 
sono  proposto  di  fayeQanri  in  quest*  oggi  della  rima* 
nente  iscrizione  ^  che ,  come  ho  detto ,  fa  froyafa 


*■ 


(i)  CXCVII.  5,  CXCVIlLa, 
(a)  CDLI.  7. 
(3)  Tlll.  8.  IO. 
(41  CCLff.  ». 
(5)  qDUI.  a. 
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j^ressoalla  prìmaé  le  stesso,  insieme  col  Tigilantts* 

filmo  monsignor  Tosti ,  grande  amatore  delle  cose  di, 

Roma  ,  fui  a  visitare  il  In(^o  dove  il  cippo  era  stato 

trovato  ;  e  n*  ébìÀ  esatta  contezza  si  dal  diUgente 

sig.  Lecce  sopraintendente  generale  della  presidenza 

delle  ripe ,  e  si  pure  dai  pescatori  che  dal  fiume  lo 

avevano  trasportato  alla  riva  :  ed  ivi  misuratolo,  trovai 
che  superava  in  altezza  i  palmi  cinque ,  ed  era  largo 

nella  fronte  maggiore  quasi  due  palmi.  L';iscriziotte , 
cbe  è  nel  miag^r  lato ,  vedesi  ripetuta  in  lettere 
più  piccole  sul  lato  destro  :  il  che  forae  fu  fatto  per? 
che  si  rendesse^  visibile  cosi  a  coloro  che  navigavano 
il  Tevere ,  ai  quali  mostravasjl  nel  suo  lato  maggiore  , 
come  a  colóro  die  percorrevano  la  riva.  Eccone  le 
parole: 

PARTE3 
INTRORSVSAD 

:     viAM  •  campana: 

VERSVS  •  AD  •  PROXIM 
CaPPYM  •  PROPRIVS  -m 

;     LOCO  •  PROPRIO  •  HORTORY  , 

COCCBIANORyM  •  (^)  03SERI  ". 

FERVNDO  •  VIGILIARIO 
f  <ÌVOD  •  EST  •  HORTORVM 

TITIANORYM  •  NONIiB  •  C  •  P 
B«R«I»*PrLVI 

•  , ,  '  .  .        . 
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Comecché  ianlo   per  la  forma  delle  lettere ,   quanto 
per  la  latinità ,  vengasi  a  conoscere  che  la  iscrizione 
non  ebbe  ad  essere  scolpita  nel  buon  secolo  delle  arti 
e  della  lingua  ;  pure  ciò  non  vizia  punto  l'evidenza 
deir  ammonimento   che   vi  si  chiude.  E  dirò   che  la 
mancanza  della  lettera  M  nelle  voci  Campana  e  Bor- 
toru  può  essere  tribuita  al  difetto  dello  spazio   nella 
estremità  delle  linee ,  e  che  la  mancanza  del  verbo 
iuòiiciunfur  o  tubiecUté  tunt  può  aver  avuto  cagione 
da   ciò ,  che  questo   ed  altri   simili  cippi  dovettero 
essere   subaltemati  ad  altra   iscrizione  precedènte  e 
pi^ncipale  ,  la  quale  tutte  le  altre  successive  reggeva  « 
dichiarando   ampiamente   il  concetto ,  che  uopo  noii 
èra  minutamente  ripetere  nelle  ìscriiioni  che  da  quelle 
prima  ricevevano   schiarimento.  Il  proprius  in  loco 
proprio   potè  essere  una   frase    di  convenzione  ;  sia 
che   quel  proprius  abbia  a  significare  più  propria' 
mente  ;  sia  che  abbia  a  riferirsi  al  cippo  :  Qui  cippus 
proprius  est  in  loco  pròprio  hortorum  cocctìianorum. 
Dice  dunque  la  nostra  iscrizione  :  che  le  parti  della 
riva  destra  del  Tevere  '(  dove  sono  i  vigneti  )  poste 
addentro  verso  la  via  campana  fino  al  prossimo  cippo  ^ 
che  sorgeva  nel  luogo  proprio ,  o  TOgliam  dire  pri- 
vato degli  orti  cocceiani ,  erano  soggette  a  sostenere 
Tonere  vìgiliario ,  che  era  degli  orti  tiziani  di  Nenia 
figliuola  di  Caio  :  e  in  fine  indica  la  lunghezza  dello 
spazio  dall'  un  cippo  air  altro,  merco  delle  ngle  A  *  R  ?^ 
L  *  P  *  LYI .  Come  nella  detta  iscrizione  parlasi  pri« 

i 


(473) 
tnamente  della  f>ia  campcmaj  e  pòi  dell'onere  viai" 
itarto,  degli  orti  cocceiam  e  tìziam,  e  della  eufon- 
ia da  cippo  a  cippo  ;  cosi ,  diyidendo  in  due  parti 
il  mio  dire  >  nella  prima  della  ria  campana  tì  ragio'* 
nero ,  e  delle  rifflanenti  cose  l)rerissimaoieate  nella 
seconda. 

'  *  * 

PARTE  PRIMA* 

DELLA  VIA  CAMPANA. 

In  Ire  soli  degli  scrittori  antichi  trovo  menzione 
di  una  ria  campana  ;  e  sono  Vitruyio ,  Syetonio  e 
.Vittore.-  Sfétonio ,  parlando  di  Augusto ,  scrisse  co- 
si (i)  :  «  Ad  quartum  lapidem  campanae  viae ,  iii 
nemore ,  prandenli  eés  tmproviso  aquila  panem  ei  e 
manu  rapuit:  et,  quutn  altissime  evolasset,  rursus 
ex  inynvvièo  lèniter  dtìlapsa,  reddidit,  »  Dione  (2),' 
narrando  qiiesto  stèsso  prodigio  ,  non  altro  disse  sé 
non  che  essere  aVrenulo  év  à>j»5.  Vitruyio  (S)  ci  lasciò 
Notizia  di  un  bosco  che  posto  era  «  agro  falisco  in 
via  campana,  in  can^  cotneto,  »  Finalmente  Vit- 
'?'®-(4)»  .*^®Twando  le  yie  che  uscivano  fuori  di 


i«Mn*i 


(  1  )  In  Aug.  CXaV. 
(a)  XLV.  2. 

(3)  VIU.  3. 

(4)  De  re^lon.  urk 


(474) 
Roma ,  nomino  prima  la  labicana ,  poi  la  campana  ^ 

appresso  la  psenestina  :  ma  invano  si  cercherebbe  in 

quel  regionario  un  esatto  ordine  topografico^  Non  pnò 

arer  luogo  fra  gli  antichi  scrittori  Tanonimo  e  poco 

fidato  autore  della  Notizia  delle  chiese  di  Roma,  il 

quale  confuse  la  ria  campana  colla  layicana  (i). 

Nei  tesori  delle  antiche  iscrizioni  sole  cinque 
Tolte  ,  per  quanto  io  so ,  trovasi  menzionata  una  ria 
campana. 

Celebre  è  la  tavola  degli  atti  de*  fratelli  arvali 
riprodotta  dal  dottissimo  collega  monsignor  Marini  al 
Dum.  XXilII,  e  già  più  volte  pubblicata  per  cura  di 
molti  da  lui  enumerati  (i) ,  ed  inserita  eziandia  fra 
le  iscrizioni   gruteriane  (3).  Ivi  due   volte   leggonsi 

queste  parole  (A)  ' 

viacàmfìna 

FRATRES- ARVAL  IN . L7C0 •DEAE,nAE*APyP*l'AP« y- CONVENER 

m 

In  altre  due  iscrizioni  trovasi  la  via  campana 
nominata  insieme  colla  ostiense.  L*una  è  sepolcrale.: 
Fu  disotterrata  in  Roma ,  e  pi^Uicata  prima  dal  Doni, 
poi  dal  Muratori  (5).  Vi  si  parla  di  un  Tito  Flavio 
Rnfiniano  curatore  VIAR  •  OST  •  ET  •  CÀMPANÀG  t 


^«1 


(i)  V.  il  Marini  9  Frat  arr.  p.  9  e  aa. 
(3)  Atti  e  monum.  de*fiafc  arr.  p.  676. 

(3)  CXXI. 

(4)  Alla  Un.  II,  e  più  estesamente  élla  XIV. 

(5)  DCCIII.  3, 


L*aHra  è  ia  onore  di  un  Marco  Bassèo  '  Axio  j  che  fra: 
gli  altri  uffizi  e  patronati  sostenuti  cosi  in  Roma  conxe 
in  patria  (  e  dorette  essere  capuano  ) ,  fu  eziandio 
PR0C  •  AVG  •  VIAE  •  05T  •  ET  •  CAMP  •  Fu  trova-, 
ta  in  Idrante ,  e  di  là  trasportata  a  Napoli ,  dove  il 
Mazocchi  co*  propri  occhi  la  lesse  in  s.  Maria  libe" 
vomm  (i) ,  e  la  diede  più  corretta  che  non  avevano 
fatto  e  il  Bergieri  (a),  e  il  Capacci  (3),  e  ■  l'Apiani ,  e  il 
Fabrìd  e  il  Galatei ,  dai  quali  la  prese  il  Grutero  (4). 
Le  iscrizioni  IV  e  Y  hanno  semplicemente  men- 
zione di  via-  campana  publita,  Neil'  una  di   esse  è 
determinato  l'iter,  aditus,  amòitus  di  un  monumento 
sepolcrale.  Conservasi  in  Roma  nel  museo  capitolino  ^ 
jB  fu  illustrata,  dal  Guasco  (5).  Avevala  già  data  il 
Grutero  e  MazocAio  et  Boiesardo  (6),  quando  il  cippo 
8u  cui  è  scolpita  conservavasi  in  aediòus  Delphino" 
rum,  e' n'erano  le  lettere  men  guaste  dal  tempo  che 
non  sono  ora.  Neil*  aitila  che  eia  a  vedersi  nella  casa 
dell'arciprete  di  Ospitò ,  castello  della  diocesi  aqui- 
lana ,  i  deterrainatp  tOui  aeiutgùe  ad  dehibrum  Fe^ 


(i)  y.  in  campani  amphit.  titulum,  o.  V. 
(3;  De  pubi,  et  milit  imp.  rom.  viis,  lìb.  Ili  sect  XXIV. 
naxn.  6.     ■  ^ 

(3)  P.  a64. 

(4)  CCCLXXIV.  5. 

(5)  MiM.  capitoL  antiq.  inscript.,  t  U.  a35. 

(6)  DCXI.  i3. 


(476) 
ramai.  Fu  essa  pubblicata  dal  nostro  monsignor  Ma^ 

Tini  (i). 

Ora  aggiungeremo  per  sesta  la  inedita  iscrizione 
del  nostro  cippo ,  ove  leggesi  AD  '  VIAM  •  CAMPANA  • 
Tutte  le  darò  per  esteso  in  fine  del  presente  scritto* 

Con  la  scorta  di  queste  poche  notizie,  che  abbiamo 
intorno  alla  via  campana,  vuoisi  porre  studio  a  vedere 
se  possa  venir  fatto  di  stabilire  il  sito  ed  il  corso 
della  detta  via^  e  di  conoscere  se  gli  autori  e  le 
pietre  surriferite  parlino  di  una  sola  o  di  pia  rie  ap- 
pellate campane.  E  sarà  utile  troyamento  se  ci  &y* 
Terrà  di  scoprire ,  mercè  del  nostro  novello  cippo ,- 
ciò  clie  finora  si  rimasis  in  occulto. 

Tutti  i  moderni  descrittori  delle  rie  romane  ar- 
gomentarono ,  quella  dorer  essere  la  ria  campana  ^ 
quaepw  fjyrum  campanum  ducerei  Capuam  :  la  quale 
città,  per  sentenza  di  Lìtìo  (2)  e  di  Plinio  (3),  ot- 
tenne  nome  dal  campo  ;  onde  fu  che  da  Capita  ,  come 
nota  Yarrone  (4)  «  formossi  radiettivo  can^anus ,  ìa 
Tcce  di  capuamu.  Argomentando  essi  a  questo  modo  ,■ 
cercarono  una  via ,  che  ,  uscendo,  da  una  delle  porte 
di  Roma  volte  al  meri^io ,  si  prolungasse  poi  per 


(i)  Iserìz.  aot.  delle  ville  e  dei  palazzi  albani |.  nelle  nòte 

airiscri»  XCVin,  claMe  IV  p.  9».. 
(a)  Lib.  IV  ci;. 

(3)  Lib.  Ili  e.  5. 

(4)  De  L.  L.  IX,  I. 


(*77) 
Tagro  campano  fino  a|i|ta  .  detta  città.  Aduaque  altri 

fecero  uscire  questa  Tia  per  la  p^rta  esquilina ,  ora 
laaggiore;  altri,  o.Jn. maggior  num9ro,^per  la  cdi- 
montana ,  ora  di  s.  GioTaoni.  Tra  i  primi  furoBiO  il 
Filandro  (i)   e    l'Olstenio  (a):  tra  i  secondi  il  Pan- 
rinio  (S),  il  Ijbrliani  (4),  il.Panciroli  ($))  il  fA^" 
ciò  (6),  il  Bergieiri  (7),  .il  Fauno, (?),  ^  Memla  (9), 
il  Guasco. (io).  Alami  di  questi  dicono  ,die,  la  >tì^ 
campana  ,  appena  ,  uscita  della  porta ,  si  ^i^id^ya  in 
due  xsj^ì:  e  tutti  si  concordano  in  ^  asserire  j  che  a 
popa  :  distajiza  da  Roma  andava  a  perdersi .  nella  yia 
latina. .  jÌ  ca^iùnonfana  autem  porta  (  dice  il  MarlMt- 
ni  (i  1)  )  utenti  via  eamp<^na,.quae  statòn  in  diMs  #e- 
miUu  dirwuiur  :  sed  POST  PJUCA  STADIA ,  u^or 
que  vioe:latmae  itm^Uur.JÌ  Panciroli  alle  parole  joo»^ 
pauca  «/oi/ta  .surroga  la  frase  :  non  muito  poH:  e  il 


(i)  Not.  ad  Vilruv.  L.  Vili  e.  3. 
(9)  I^ot  ad  ItaL  Cluver.  p.igS. 

(3)  Descnpt.  urb.Roin.Id  .tbes.  ant.  rom.  t  III.  p.  317* 

(4)  Urb.  rom.  topograpb.  lyi  p.  260.  ^ 

(5)  D«8crìpl«  urb.  Bom.  Ivi  p.  /fi2. 

(6)  Descript*  urb.  Rom,  Ivi  p*  477* 

(7)  De  puM.  et  mlllt.  imp.  Rom/  viis.  Ivi  t.  X  p.  294* 

(8)  Ant.  urb,  Rom.  In  novoauppl.  Sai.  j.  I.p.  2o5.  ,, 
{9)  CosmograpK  II  4*  34* 

(io)  Mu6.  capitol.  t.  II,  inscfipt;  s3?. 
(11)  Al  luogo  cit.         ...:<: 
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^aono  usa  la  dizione  :  post  putilium  tpaiii.  Né  ri  è 
Étato  alcuno  che  abbia  potuto  protfarre  questa  via 
oltra  lo  spazio  interpoisto  fra  il  secondo  miglio  ed  il 
ierzo. 

Il  Fabretti(i)fa  primo  a  sostenere,  doTcrsi  alla 
Tia  campana  dar  luogo  altrore.  E  di  yero ,  Come 
poteva  èsser  detta  campana ,  cioè ,  secondo  il  senso 
di  quegli  autori ,  conducitrice  in  Campania ,  una  vìa  , 
la  quale  non  altróve  conduceva  che  nella  pròssima 
Tia  latina ,  ed  ivi  perdendosi  perdeva  pure  il  suo 
nome  ?  £  non  eravi  per  condurre  in  Cmaapania ,  ^ 
propriamente  a  Capua,  Tappia  regina  delle  vie  ?  Come 
poteva  narrare  Svetonio,  essere  stato  ad  Àugusld  tolto 
«-  reso  il  pane  dall'  aquila  ad  quartutn  lapidem  oam» 
panae  viae ,  se  già  prima  del  terzo  miglio  la  via  cam- 
pana erasi  perduta  nella  latina  ?  Come  avrebbe  potuto 
dirsi  posto  via  cannona  apud  lapidem  F  il  luco  della 
dea  Dia? 

Aiutato  da  si  evidenti  ragioni  sostenne  il  Fabretti 
essere  la  via  asiniara  quella  che  comunemente  fu  detta 
campana  ;  e  questo  nome  di  asìnaria  le  diede  nelle 
carte  topografiche  che  accompagnano  le  sue  tre  dis- 
sertazioni De  aquis  et  aqguaeductiòus  veieris  Romae  (2). 
Fattosi  poi  a  cercar  luogo  ove  potesse  collocare  la  via 


(i)  In  Hot  ad  insoipt.  \I  eap^  p.  481»  48a. 
(a)  The»,  ant.  rom.  t.  IV  p.  1677. 
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1(479) 
campaD»)  paryegU  eqsa^probabile  che  egsa. avesse  aruto 

.corso  fra  le  yie  ostiense  ed  appia ,  usceodo  di  un» 
porta  che   poi  col  volgere   de'  tempi  si.  restò .  chiusa*; 
Purnondimeno  nel  segnarla  sulla  qarta  topografica,  chft 
è  in  principio  della  dissertazione  III,  usò  queste  par 
role  di  dubbio  :  via  forma  campana  :  né  ivi  addusse 
argomenti  perchè  a  darle  quel  posto  si  fosse  ii^dotto  : 
i  quali  ,poi  brevemente  manifestò  nel  libro  delle  isqri-» 
spioni  (i)  ;  e  furono  due ,  Tuno  negativo,  Taltro  affer- 
mativo. Il  negativo  fu  questo  :  che  rimanendo  fra  la 
ostiense  ^  Tappia  una  via  anonima  ^  che  già  moveva 
da  una  porta  che  poi  fu  chiusa ,  non  debba  sembrare 
cosa  disconvenevole  Tappropriare  ad  essa  il  vacante 
nome  di  via  campana  :  imperocché  avrebbe  egli  po- 
tuto   dire  con  Livio  (2)  :   In  rebus  tam   antiqui^  y  si 
quae  similia   veri  sint  prò  veris  accipiantur ,  satis 
habeam.  L'argomento  affermativo  fu  somministrato  al 
Fabretti  da  quella   iscrizione  gruteiiana  già  da   me 
citata  ,  nella  quale  leggesi  che  un  Marco  Bassèp  Axip 
s^ebbe  la  procurazione  si  della  ria  cainpai)a  e  si  della 
03tiei]ise  :  il  che  dovette  accadale  per  quella  stessa 
ragione  di  vicinanza  ,  per  cui  vergiamo  ^ere  stata 
affidata  ad  un-  solo  la  cura  delle  vicine  vie  :  jiureliae 


(i)  P.  481,  482. 
(2)  L.  I  e.  XXI. 


(i8o) 
téterit  et  nonfae ,  comeliae  et  trhw^ihalià  (i)  :  Aù- 
teliae ,  comeliae  et  iriutnphaiù  (s)  .*  Clodiae ,  an'- 
fiiae ,  eamae ,  cmòu'ae ,  tHuni  traianarwn  et  ante" 
nnae  '  (S)  .*  Ciédiàe ,  amuae ,  eateiae ,  cimùuae  et 
nopae'  trtìianae  (4). 

Non  m'intratterrò  sul  primo  argomento  negatiro  , 
die  nulla  prova  :  né  menerò  buono  al  Fabretti  che 
nelle  cose  archeologiche  abbiamo  ad  essere  contenti 
si  quae  eimilia  veri  sint  prò  veri*  accy>iantur.  Anzi 
dirò  eh*  egli ,  contraddicendo  a  se  stesso  ,  riconobbe 
nelle  sue  carte  topografiche'  avere  avuto  nome  di  tri- 
onfale vecchia  quella  via  die  poi  chiamò  anonima, 
e  a  cui  volle  tribuire  il  nome  di  campana. 
-  '  .  Per  quello  poi  che  perfieiie  all'  argomento  affer- 
mativo, concederò  di  buon  grado  che  Tunione  in  un 
medesimo  curatore  delle  due  vie  ostiense  e  campana 
sia  prova  della  loro  vicinanza.  E  convaliderò  questa 
prora  coir  alfra  iscrizione  ^  che  fu  ignota  al  Fabretti , 
quella  cioè  dove  troviamo  registrato  che  Tito  Flavio 
Rufiniano  fu  curatore  viarum  ostieime  et  campanae* 
Mia  quanto  piiò  dirsi  provato  per  le  dette  due  iscri- 
zióni  che  la  via  campana  era  non  lontana  dalla  ostien- 
se ,  altrettanto  ha  difetto  di  prova  il  collocamento 


(t)  Grut.  CDLVII,  6. 
(a)  CDLXV,  5. 

(3)  CDJXVI.  4. 

(4)  MXCI.  8. 


(48i) 

della  detta  Via  là  fra  la  ostiense  e  Tappìa  dove  il 
Fabretti  la  fece  delineare.  Laonde  il  Mazocchi,  dopo 
avere  accennata  ropintone  fabrettiaua,  cosi  concliiu- 
se  (i):  Longiorem  de  re ,  caeteroquin  obscura,  dispù- 
iaitonem  contexère  non  est  otium:  e  monsignor  Ma- 
rini approvò ,  come  quasi  evidente ,  l'opinione  del 
FaBretti  in  quella  parte  dove  stabilisce  che  la  via 
campana  dell'  Olétenio,  del  Pabricìo  e  di  altri  è  Fasi- 
narìà;  ma  non  acquìetossi  nella  opinione  di  lui  in 
quella  parte ,  dove  vorrebbe  darne  ad  intendere  cbe 
la  vera  via  caiiipana  passò  fra  l'aripìa  e  l'ostiense: 
anzi ,  facendo  èco  al  Mazocchi ,  scrisse  cosi  (2)'  : 
yeramenté  queéia  seconda  cosa  si  appoggia  piuttosio 
a  congàietióre  che  a  prove,  ■  ■       • 

Pongasi  adunque  fra  le  cose  quasi  non  dubbie  la 
vicinanza  delle  due  vie  ostiense  e  campana  :  pongasi 
fra  le  cose  oscure  ed  incerte  il  collocamento  della  via 
campana  fra  l'appià  e  la  ostiense.  Io  primo  la  tra- 
sporterò di  là  dal  Tevere  ;  la  unirò  0  l'avvicinerò  per 
poco  spazio  alla  via  portuense  :  quindi  facendola  al- 
lontanare a  poco  a  poco  da  essa ,  e  facendola  piegare 
alla  mano  dèstra ,  la  condurrò  prima  per  quella  con- 
trada a  cut  il  volgo  dà  nome  di  Affoga  Posino  ;  quin- 
di ,  indirizzandola  sempre  inverso  il  mare ,  la  farò 


(1)  la  camp,  «mphit.  tit  Al  J.  e.  nelle  note, 
(a)  Atti  e  mon.  de'frat.  anr.  p.  7. 
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(4&i  ) 

passare  presso  Corneto ,  e  U  iarò  perdere  nella  Tia 
aurelia ,  che  per  la  maremma  Tolgerasi  Tferso  Pisa. 
Che  se  gli  argomenti  miei  qon.  saranno  bastaotemente 
certi ,  saranno  almeno  più  probabili,  ehè  noli  ifuroso 
riputati  quelli  ,  dei;  quali  fece  uso,  il  Fabretii. 

Comincio  dal  dire  che  il  trasportare  la  via  cam- 
pana di  là  dal  fiume ,  non  toglie  ad  essa  la  yicuutà 
colla  ostiense.  Anzi  dico ,  essere  stata  cosa  ben  con- 
Tenevole ,  che  un  solo  avesse  la  cura  di  ambedue 
quelle  yie  ^  le  quali ,  per  qualche  spazio  seguendo  la 
direzione  delle  due  rire  ,  e  poco  da  esse  di^costan- 
dosi ,  avevano  mestieri  di  non  dissimili  provvedimenti. 
Fino  a'  di  nostri  è  rimaso  ignoto  il  vero  nome  che 
fu  dato  alla  via  posta  presso  la  riva  destra*  del  Tevere ^ 
prima  che  Timperatore  Claudio  dal  sno  celebre  porlo 
le  desse  denominazione  di  portnense(i).  Non  potrebbe 
forse  essere  che  si  appellasse  via  campana ,  che  è  tanto 
dire  quanto  via  del  campo  o  de*  campi  ?  Pf on  è  forse  la 
regione  transtiberina  seminata  di  terre  che  dal  campo  ri- 
cevevano il  nome?  Tali  furono ,  qua  i  campi  bruttano , 
codetano ,  vaticano  ;  là  i  campi  di  Morula  j  oggi  di 
merlo  y  e  il  campo  salino ,  e  il  campo  del  mare ,  e 
il  canapo  cometano,  per  tacere  di  tanti  altri.  E  potè 
avvenire  che  datosi  fino  alla  porta  l'onore  del  nome 


(i)  Panyio.«  descript,  urb.  Romae,  al  1.  e.  pag,  324; 
Fauno ,  Aotiq.  urb.  Romae  »  al  L  e.  pag.  3o5  j  Quver.,  luL 
antiq.  Ili  n.  29 ,  ed  altri 


alla  nuova,  via  di  Claudio ,  che  costeggiava  la  ripa  , 
limanesse  il  nome  di  via  campana  -air  antica  yia  ,' 
dal  punto  in  che  essa  distaccaTasi  dalla  nuova  fino^ 
al  punto  in  che  perdevasi  nell'  aurelia. 

Ma  0  sia  che  la  vid  campana  presso  la  porta 
avesse  perduto  il  nome ,  o.  sia  che  da  quella  porta 
uscissero  insieme  due  vie ,  la  campana  e  la  portuen- 
se  ;  e  quella ,  come  oggi  pur  ia ,  divergesse  a  de- 
stra ,  questa  continuasse  il  suo  corso  lungo  il  fiume  ; 
lasciando  piò  fra  le  cose  incerte  ,  per  cOsa  certa  dirò  , 
che  a  due  .  miglia  dopo  la  porta  era  già  una  via 
nominata  campana ,  che  correva  poco  lungi  dalla  riva 
del  Tevere  divergendo  ne*  campi.  La  quale  certezza  si 
ha  dal  cippo  recentemente  scoperto..  In  esso  le  parole  : 
PARTES  •  INTRORSVS  •  ,AJ)  ;  YIAM  •  CAMPANAM  • 
VERSVS  •  AD  •  PROXIMVM  •  CIPPYM  •  PROPRIVS  • 
IN  •  LOCO  •  PROPRIO  •  HORTORYM  •  COCCEIANO- 
RVM  :  ne  danno  a  conoscere ,  che  i  terreni  i  quali  ,> 
dalla  porta  al  secondo  .  miglio ,  '  ornavano   il  fianco 
della  riva  destra  del  fiume  ^  o  sia  della  via  portuense  , 
dividevano  questa  vìa  dalla  via  campana  inframmet- 
tendosi in  esse .:  cosicché  i  camminanti  sulla  riva  ,  se 
ai  fossero  intemati  fra  gli  orti q<Ì' vigneti  a  destra, 
sarebbero  riusciti  nella  via  campana,  passando   in« 
nanzi  ad  un  lato  degli  orti  cocceiani. 
'  ~    Questa  evidentissima'  pròva  ci  sarà  scala  a  pro- 
gredire piìi  oltre,  guìdan4oci'  a, oe^psoeie  probabil- 
mente Tulterìore  corso  ddla  yia.  campana.  lUvergente 


(  484.  ) 

sempre  alla  mano  destra.  Sapevasi  per  gC  alti  de*  fra- 
telli ar?aH,  come  essi  erano  usati  di  conyenire  in  luca 
deae  Diae  via  ctm^kma  apud  lapidem  V  (i)  :  ma' 
non  sape  vasi  4oTe  fosse  codesto .  luco  si  celebrato  «- 
Coloro  che  facevano  uscire  la  ria  campana  dalla  porta 
esquilina  o  dalla,  celimontana ,  se  lo  fingevano  in 
quelle  parti  :  coloro  che  davano  corso  a  quella  via 
fra  Tappia  e  Tostiense,  lo  collocavano  presso  alle  tre 
fontane.  Ora  che  mercè  del  nostro  cippo  par  dimo- 
strato doversi  la  via.  campana  portare  di  là  dal  fiume  ^ 
potremo  con  assai  di  probabilità  asserire ,  che  il  luco 
di  quella  dea  fosse  nel  luogo  che  i  volgari  appellano 
Foca  Posino  y  o  Jffbga  f  asino.  Che  bene  a  qnel  luo- 
go ,  che  dista  da  Roma  le  quattro  miglia ,  si  affa  la 
distanza  che  era  da  Roma  al  sagro  luco  :  via  cam^ 
pana  apud  lapidem  F  :  imperocché  cinque  delle  mi- 
glia antiche  rispondevano  a  circa  quattro  delle  nostre  , 
come  ha  notato  il  Marini  (2)  :  oltre  a  che  le  pa- 
role €qiud  lapidem  F ,  ben  diverse  dalle  altre  F  ab 
urbe  lapide  y  lasciano  uno  spazio  di  latitudine.  Ivi' 
presso  )  secondoché  io  stesso  ho  verificato  ,  tanto  in 
quella  vigna  che  ora  appartiene  al  collegio  inglese  , 
quanto  nelle  vigne  limitrofe ,  sono  Testigie  della  via 
antica  :  ivi  il  piano  confina  a  destra  con  una  collina 


(i)  Gratto,  CXXI;  Marini  Atti  de^'  fiat*  arv.  tav.  XLIIL 
|i)  Nella  eit^  op/ p.  7  e  8.  - 


bOMM»:..]!  bUe  bene  - éi ' c<^f 41  -  al  làeò 'dèllti ' dek 
I>ìa:,  die  in  i^aMsi'  èra  sul  j^àiio ,  dorè  'sòrjgeVa  W 
^iif^  {i)iià  inrte' é»  sttlla:  collina  (s).  Il  tetra- 
stilo  potè  eMsére"  o "•  «  «quattro  sote '  colonne  , '  o  'di 
(|uattro.  ordini  di  es^e  ^  che'  véniséeilo  à  foifóaarè 
come  mo  de^.  nòstri  eMostri.  Alcuni  t»pitelliV  al- 
cuni iÙ^anuneativ  di^  colonne  ,  ed  alcuni  avanzi  di 
ftdiiwibhe  fiirom^  ia  eietto  dìsotterrati  nella  pianura 
4d  luogo  da.  jse  indiéatò  :  nèP  il  trascórrere  de*  àe- 
cdi.  ki  potuto  ■  operare  «he  sulla  éoìlina  non  rina« 
scenso  flem^;  le -piante  boàeo^,  che -pure  oggidi 
ri  si  TBggOAO  :  imperocché  dove  i  boschi'  allignano 
f^DAimra ',  uri. per ni^tqra  ai  ripi^ucono /sedi  con- 
iinup  Varie,  jioil  si  tnvra^li  ad  estirparne  le*  lina- 

Seesze.'  .  1    .    :  -3   :    ; 

Ha  dal  rìtroramento  in  quel  laogo  si  dei  VesUgi 
delViantica  via  paUblica  ,  A  della  ^  distanza  in  che  era 
da  Roma  il  luoo  deUa  dea  Dia,  si  del  piano,  si  dell'  erta, 
.  si  dd  bosco  ,  e  si  pure  dogli  '  avanzi  di  antiche  fab« 
briphe ,  altro  in  fine  non  avrebbesi  che  una  concor*^ 
danza  di  congetture,  se  a  fornir  prova  deir essere 
ivi  stato  il  luco  di  quella  divinità  non  concorresse 
etò  che  ora, mi.  resta  a  narrare  :  ed  è  :  che  ivi  stèsso 


(i)  V.    neir  opera    del    Marini   le    tav.    XXIV,    XXV, 

xxxii,  xxxy^  XXXVI,  xLi.  ^ 

(a)  V.  là  eit.  op/alla  p.  7. 
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(  486 .) 
forono  djfloUerrate  in  grande  qv«tiU|&  le  layole  oaiam 
inoree  zicordatrìci  Mli  atti  d«'f«ftieUi  ànaH.  Dic« 
io  .graDae  quantità  :  peipioomè  non  forono  mtao  oh^ 
XIX  quelle  layole  che-  eoli  utfitwo  .^òsiàM.  terra.  -Ar- 
jenne  ciò  1a  i^tS  i  o  poco  wima ,  sioóome  si  ha 
dallo  Scaligera  (i);'FuMo  Ocsioi  dt  tutte  «hi  dite- 
nutq  possessore  nel  1 583^.  Poi  iuxvtaio .  parte  ad  orna-* 
mento. del  palazzo  de*.FaniMt,  &  ^maài  andarono 
disperse  e  in  Roina  e*  fapriì  W  aVrenne  «he  ia  pre? 
ziosissipua  di  tuMe  ,  Tog^o  v>  dir  quella  di  .2$  linee  ,- 
doye  si .  fa  menzione  due  volte  della  T^a-  campana , 
fosse ,  Tirente  monsignor  '  Uàrìni  che  aTetala  lette  id 
Roma ,  trasportata  a  Caserta  (a).  L*Òrsini  le  pubblieÀ 
tutte  in  Roma  nel  i  $87  (8).  Poi  diede  ad  esse  luogo 
il  Grutero  nel  suo  tesoro  (4>)  :  e  nel  179$  le- ripro- 
dusse il  Marini  nella  sua  celebse  opera,  insieme  con 
tutte  le  altre  che  ebbe  0  da  marmi  0  da  s^ede* 
Egli  dopo  avere  ripetuto  quanto  averano  narrato  il 
Gudio  ed  altri ,  cioè  :  etsefe  HaU  que^ frammerUi  tro' 
vati  TUTTI  Juori  di  porta  portele ,  nel  btogo  che 
ora  chiamai  AFFOGA  L'ASINO:  prosegui  dicen- 
do: portativi,  chi  può  mai  tubiere  in  fuale  occasione, 
ed  a  guai  uso  dal  luco  della  dea  Dia^  che  al 


(i)  V.  le  note  a  Pesto  alla  tocc  conqiùrere. 

(2)  V.  Marini  Att.  dei  fr.  anr.  p.  676. 

(3)  Ad  caleem  obeerrat  in  Vàrron.  et  Coium. 

(4)  CXVil  e  «egs. 


ià  ìM  Tevere  ì  dà  ijuélh  {  cioè  dal  looga  detto  Af- 
foga  :  Vmno .)  iios  tlee  esiet^  staio  inailo  Iwttattó  (  i  ). 
Per  1^  ffuàx  paiole  r^aìifl  a  mottrai^i  ^i  pentiaso  df 
qì^  clie  ia  prìndpio  eragli  sembrato  àppòggidr^  pia 
a*  couMMeùbtre  che  a  prove  )  toglie  dire  cke  la  TÌa 
campana,  e  il  luco  della  dea  Dia,  stessero  alta  parte 
sinìs^a  d^l  ^iso  del  Tevere' (4).  Vero  é' che  faTel» 
laado  egli .  (3)  delle  due  '  tavole  aifvaH  pubblicate  da> 
moDsigoor .  del  .Trarre  (i) ,  che  erano  state  travate 
presse  Itf  vianstiense,  Quattro  mi^ia  da  Sòmd ,  e^ÙK 
Talenti  ^  cinque  ddle  mi^a  antiebe ,  parve'  avere  ,' 
te  non  approtato  ,  posta  alméno  in^  éÀmpO''iiii'at^o^ 
meotb  che. desse  a  quelle  «ongbi^ure  la  feétlibiati^a  m 
verità.  Ma  i  veto  altresì-  cbé  la  se^cs  nàrrazloiie  fàttj^ 
dal  Marini  sul  toovamento  di  essèdiié  tàvole  ^  ài  àì- 

m  t 

versifica  assai  da  quella  ikità  né  ^  fece  il  Medésimo  dèlf 
Tane  :  il  quale  lasciò  scrìtto  eosl  (^)  :  rBRlSÌMI- 
LE  esi  nostra  haea  mormora  postìa  OLIM  fitissè  in 
ìuoo .  dea»  Diae  via  campana  ,  at^e  IffDB  ad  usum 
faàricae  EXPORTAT^  in  vicinam  viam  ostiensem , 
Ubi  INSERTA  ERANT  MURO  CUWSDAM  DO- 


^■ri« 


r 
W 


(I)  P.  65.  , 

*       («)  P-  7. 
'     (3)  P.  187. 

(4)  Sono  la  XXni  e  1»  XXXII. 

(5)  MoDum«  vet  Antii  cum   fragm.  iDscrlpt.  fratr.  arval! 
Romae  1724  p.  i84- 
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mS  ^rlo  aà  urbe  làpide.  Non  è.  diui({ae  a  comK 
scwza  degU  nomini,  il  luogo  dove  i  due  inmmenti 
da  principio  farono  di^ottenatì  ;  ed  é  palese  tf^èsìk 
una  cosa  ,  che  ,  venuti  non  ai  sa  donde  ,  enno  sfati- 
posti  in  opera  ad  uso  di  fabbrica  in  vum  casa  al  ^ai-lo' 
miglio  della  via  ostiense.-.  . 

Che  se  un  fualcheduao  mi  addimaadassé  ,  come 
potesse  essere  avvenuto  che  ,  posta  la. via  campana 
al  di  là  del  Tevere  ,  que'  dnè  frammenti  si  ritrovas- 
sero al  di  qua  ,  io  gli  rjspon^rei ,  the  potè^  ciò  av- 
venire a  quel  medesimo  modo  ohe  arvenne  il  ritro- 
vamento, di  altri,  frammenti  simUi  in  nidti  altri  diserai 
luoghi  :  sia  perchè  igli  atU  degli  arvaU  ,  oltre"  air  es- 
sere  conservati  n^  bosco  deUa  loxx»  dea  ,  erano  ezian- 
dio ripetuti  sovra, altri. marmi. posti  ad  ornainento  o 
delle  rille  o  delle,  case  uibtgme  di  questo  oquel  cok- 
frateUo  :  sìa  per<*è;d*l  .yioino  bosco  della  dea  pote- 
rono essere  stati  tiosportati  coli  (ragettando  il  fiume  ; 
come  j  tragetfando  il  fiume  ,  forono  trasportale  al  pa- 
lazzo de'  Farnesi  le  XIX  tarolo  disdUerrate  ad  Affoga 
fasi/io ,  e  quindi  disseminale  altrove  si  in  Roma  e  si 
a  Velletri  e  fino  a  Caserta.  E  sappiamo  essere  stata, 
cosa  usitatissima  che  i  marmi  trovati  di  là  dal  Tevere 
fossero  trasportati   alla   ria  ostiense  ,  tra  perchè  la 
grande  basilica  di  san  Paolo  areva  continui  bisogni  di 
rislaurazioni ,  e  perchè  i  monaci  raceoglievano  anti- 
che iscrizioni  e  ne  adornavano  il  chiostro.  Fra  le 


t 

« 


qaali,  iscntioni  Té  ne  Jba  tuttora  di  quelle  che  con- 
tengono gli.' atti  de' fratelli  anrali  (i):  ed  altre  ve 
B'ebi>e\  che  soggiacquero  a  raj^a.  Tale  si  fu  la  ta- 
Tola  pubblicata  dal  Marini  al  num.  XX VII  :  é  tali 
prdbabilmente  furono  le  due  di  mcningnor  del  Torre  , 
indegaamehte  adoperate  a  formar  cemento  ,  come 
spessissimo  accadde  ,  e  come  ,  a  nostra  vergogna  , 
accade  anche  oj^dì  per  ignoranza  e  più  per  aTarizia 
dei  costruttori  di  strade .  e  dì  fabbrìdie  :  i  quali  non 
si  rimangono  ,d^  seguire  il  in^lragio  uso  ,  perocché 
ne  vanno  qnasi  sempre  impuniti. 

Ponganu  ora /in  biliancia  le  ragioni  che  dall'  una 
jMite  sfianno.  per  -  oqUocarat  il  luco  della  dea  Dia  ad 
j(ffpffa  Ptuiao ,..  e  dall'  alliba  '.  per  -  coilóicario  nlle  Tre 
fontane.  Là  ì  aarmi  arvaii  foiono  cavati  dalla  terra , 
ov'  erano  wm^te  giaciuti  :  qua  ^  nulla  fii  trovato  ,  e 
ignorasi  dà  qnale.  sponda,  e  da  quale  -  terreno  fossero 
venuti  que*  diie  màimL  oh^^itrovaronsi  internati  ne^ 
mtiri  ■  della  casa  |Msta  siilla  via  ostiense.  Là  non  meno 
che  XIX  tavole  :  presso  qua  sole  due.  Là  finalmente  si  è 
diaeoperto  il  dj^- indicatore  deUa  via  campana  :  qua 
il  corso  di  questa  via  fondavasì  sopra,  incertissima 
congettura  ,  che  il  recente  ritrovamento  ha  .distrutta. 


(i)  Erano  nel  cliioabro  i.duc  fra.nittieiiti'  xAtt  eoinpongo< 
no  )a  tav.  XXVI  data  da  iùonugncff  Marini. 


(  ^90  ) 
Né  basta*.  Dopo  il  Doni  (i)  e  il  Muratori  (s)  le- 

gi^trp  monsigaor  Marini  nella  sua  opcsa  (3)  sei  iaori* 
zloni  imperlali,  scolpite  su  grandi  basi  :  Trovai  iidie 
(  com'  c^li  narra .)  Panùo  tSfo  ih  Soma  nella  vyma 
di  meiser  Fabrizio  Galletit{  il  Muratori  dice  m  «u^ 
urbano  )  tenza  .però  indicarsi  il  luogo  dove  qtfssta 
ai  f 0996,  Parrebbe  (  cosi  prosegue  )  rave98e  egU  do* 
vuta  avere  nel  luco  9te9sa  deUa  dea  Dia ,  m  cui  sta^ 
rei  per  dire  che  a  tutti  gV  imperaieri  (  e  forse  an^ 
che  a  que*  della  famiglia  ce9area  )  ,  oecritH  a/  colt 
legio  degli  arvali ,  fone  posta  una  9iatua  con  una 
iscrizione  concita  9empre  eolia  medesima  formolo, 
E*  stata  opera  Tana  il  cercaravper  più  e  pvà  anni 
quella  villa  di  qua  dal  Terere.  Io  ,  ammonito .  dal 
cippo  Tenuto  in  luce  che  nd  «rà  uopo  farne .  ricerca 
di  là  dal  &une  ,  ageTolmente  l%o  ritrorata.  Impe^ 
rocchò  i  yecdd  rignaiuoli  di  epe*  Ino^  banno  p^ 
tradizione  ,  che  la  Tigna  -,  ora  del  collegio  ingl»a , 
fosse  anticamente  nobile  déliiia  della  famiglia  '■  dei 
Galletti.  La  Tia  antica  ,  che  in  un  luogo  profondo  dì 
detta  Tigna  apparisce  ,  dall*  una  parte  sale  il  monte 
detto  della  pica ,  dall*  altra  si  Tolge  fin  presso  alla 
Magliana, 

(i)  Class,  ni.  dai  n.  >5  al  ao. 
(3)  CLXXXVIIl,  CLXXXIX. 
(3)  P.  718. 


(491) 
Porco  £ne  a  qnesta  lunga   disqtiisizione  intorno 

il  luogp  dorè  f ti  il  tèmpio  della  dea  Dia  col  notare, 
essere  da  por  mente  al  modo  |  diverso  in  apparenza , 
egualiflsimo  xa  sostanza  ,  con  die  Dione  e  Sretonio 
xiarraroiiQ  il  prodigio  del  pane  tolto  e  reso  dair  aquila 
al  giovine  Augusto.  Imperocché  Fautore  latino  ,  nel 
dire  ciò  essere  avvenuto  in  via  campana  (i) ,  nella 
via  dei  càinpa ,  non  si  discosta  punto  dall'  autore 
greco  che  asserì  es^sere  l'aquila  discesa  Iv  iyp^  (2),  nel 
campo.  Anù  è  a  notare  che  quel  modo  di  dire  in- 
determinato ,  di  che  fece  uso  Dione  ,  mostra  che  il 
nominare  il  campo  bastasse  senz'  altro  alla  indica- 
zione dell'  agro  romano  ,  cioè  della  campagna  presso 
Roma  ^,  tra  la  riva  destra  del  Tevere  e  il  mare;  chfe 
anche  a'  di  nostri  coMerva  nome  di  Campania ,  0 
campagna  romafia. 

Pasàama  ora  ad  investigare  se  della  nostra  via 
campana  ablna  parlato  Yitrovio.  Le  parole  di  lui  sono 
state  semenza  di  questioni  e  di  congetture.  Riferisco 
per  ora  il  testo ,  quale  sta  nella  splendida  edizione 
del  eh.  nostro  collega  marche^  Luigi  Marini  (3): 
j^ffìv  autem  fahsco  ^  in  ma  campana  >\  in  campo  coi^ 
neh  est  Incus ,  in  fuo  fons  oritur  y  ibique  avium  et 


(i)  Al  laog.  cit 

(a)  XLV  a. 

(3)  Voi.  II  p.  160. 


(  492  ) 

ItHìtirtarutn  eéetefarumque  sérpentivm   0»ùt  iaeeniia 
lyipareni*  Ha  come  può  concilìÀrsi  (  dicolto  tutti  gì* 
interpreti  )  questa  unione  dell'  agro    falisco    colla  via 
campana  e  col  campo  cometo  o  cometano ,  che  dal 
territorio  de*  falisci  pier  tanto  quoio  è.  dittante  T  II 
Salmasio  ,  ed  altri   che   Io  seguirono  ,  cangiarono  , 
■contro  air  autorità  di  tutti  i  codici  ^  la  ria  campana 
in  viaflaminia  (i);  il  Nàrdini  tì  surrogò'  via  ci^oe- 
'fia  (2)  ;  altri  altre  tic  :  né  perciò  rimossero  la  diflS- 
coltà  che  nasce  dalla  inconcepibile  unione  dell'  agro 
falisco  e  del  campo  cometo.  La  spiale  •  difiScoltà  né 
pur  fu  Tinta  dal  nostro  collega  illustratore  di  Vitrurio, 
allorché ,  seguendo   Gaetano  Marini  (S)  ,  dubitativa- 
mente <^inò ,  che  potesse   per  ayrenfura  passare  p^ 
colà  una  ria  campana  prirata  (4).  Che  cosa  dunque 
diremo  in  tanta  incertezza?  Crederemo  sì  fortemente 
viziato  il  testo  vitruTiano  ?  Orvero  opineremo,  che  il 
campo  corneto ,  non  ostante  la  consonanza  del  nome  , 
sia  una  cosa  diversa  dall'  agro  cometano  ?  Sarà  a  me 
lecito  l'addurre  una  tèrza  congettura  ?  Ed  è  ,  che  tolto 
yia  il  mal  suono  che  nasce  da  quel  doppio  in  nelle 
parole  :  agro  falisco  in  via  canyMUia  in  campo  cor- 
neto :  debbasi  forse  al  primo  in  surrogare  un  e/  (  scam- 


(i)  Exerclt.  plin.  p.  85. 

(2)  L'ant  Yeio  p.  g. 

(3)  Alti  de'frat.  arr.  p.  9. 

(4)  Ad  VitruT.  L.  Vili  e.  3. 


('493  ) 
'bio  facile  ad  essere' ayrenuto  ) ,  ed^àbbiasi  a  leggere 
cosi  :  Agro  auiem  falisco  ^  et  ma  campana  in  campo 
cometa ,  èst  Incus  étc:    cosicché  non  di  un  luogo  ^ 
ma  si   di  due  ,  abbia  ìtI  parlato  Vifravio  :  il  primo 
in  agro  falisco  ^  dove  era  di  fatto  presso   U  Soratte 
una   lonte  con  entro   corpi   di  uccelli   estinti  ^  come 
narra  Plinio  sulla  fede  di  Yarrone  (i)  ,  e  come  dal 
Nardini  fu  dimostrato  (2)  :  il  secondo ,  via  campana 
in  campo  comèta ,  dorè  anche  a^  di  nostri  dura  una 
fonte ,  la  quale  chiamasi  de^  serpenti.  Se  questa  opi- 
nione sarà  ricevuta  per  vera  ,.  arra  eziandio  Yarrone 
fatto   menzione  della  nostra  Tia  campana   pùbblica  , 
situata  alla   riva  destra  del  Tevere»  Il  eh.  cavaliere 
Luigi  Canina.)  che   con  tante   opere  tanta   luce  ha 
sparsa  sulla  romana  topografia  ,  convenendosi  meco  , 
che  la  Via  campana  debba  essere  collocata  alla  parte 
destra  del  Tevere  ,  e  che  possa  aver  parlato  di  essa 
Yitruvio  al  hiogo  citato  ,  sarebbe  inchinevolie  a  cnre* 
dere  che  nel  testò  Tìtravìano  si  abbia  a  leggere  ìM* 
gue  in  vece  dell'  ibique  :  cioè  da  per  tutto,  tanto lih 
iigro  fedisco  ^quanto  via  camf^anà  iti  campo  cornato. 
Ha  quésta  variazióne  potrebbe  pur  essere  tralasciata» 
.  '^Ammessa  quésta  interpretazione,  bene  si  compven- 
'  derébbe  uiome  la .  odf  bre  Tia  campana  y  partendosi  e 


•■ 


(i)  L.  XXXI  e.  19,  A.  .' 
(a)  LanU  Yeio  p.  8  e  9^ 
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Hiseoffaiidost  dalla  ma  destra  dM  TeTBie ,  posasse 
per  le  terre  di  Cometo  ,  e  si  perdesse  nella  via  au- 
relia.  E  qui  ^lotì  il  rammeolare,  che  due  furono  le 
▼ie  aurelie  (i)  :  la  Tecehia  mensiooata  da  Cicero- 
ne (e) ,  e  la  nuora  non  anteriore  al  secondo  secolo 
dell'  era  nostra.  E  può  con  grande  probabilità  asse- 
rirsi, che  la  TÌa  campana,  immedesimata  pM  per  gran 
tratto  eoli'  aureUa  nuora,  le  doresse  cedere  il  nome  a 
qualdie  distanza  dal  mare  ,  come  alla  portuense.Io 
arerà  doruto  già  cedere  a  poca  distanza  dalla  città. 
Cosi  la  ria  campana  de*  tempi  di  Augusto  non  con- 
aerrò  il  nome  suo  che  per  poche  miglia  ,  e  forse  fii 
debitrice  dèi  poco  spazio  che  le  rimase  alla  religione 
del  sagro  luco. 

Resta  ora  a  rodere  se  alla  ria  campana,  uscente 
fuori  di  Roma ,  si  riferiscano  le  quattro  iscrizioni  da 
me  segnate  coi  numeri  II,  III,  IV,  Y.  E  per  certo 
ninno  potrà  negare  che  non  ad  altra  ria  appartener 
possano  le  due  prime  ,  nelle  quali  la  ria  campana 
trorasi  accoppiata  alla  ostiense.  Né  fa  che  la  seconda 
di  quelle  iscrizioni  fosse  trorata  non  in  Roma  ,  ma  A 
in  Idrunto  :  perciocchò  quel  Bassèo  Axio  ,  che  fu  In 
Roma  PROC- AVG"VIAE'OST»ET-CAMP,  fu 
eziandio  patrono  di  quel  municipù^,  e  perciò  ebbe  iri 


(I)  Gratero  CCGCLYII  $, 
(a)  Philippe  XII  9. 
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Voaote  di  una  iscrizione ,  e  forse  anche  di  una  8la-> 
tua.  Egualmente  stétte  per  certo  sulla  Tia  campana 
presso  Roma  il  marmo  num.  lY  trorato  in  Tiqinanza 
dejla  città  ,  e  situato  prima  tn  aedibtt»  Deipkinorum  f 
poi  trasferito  al  museo  capitolino. 

Quanto  alla  rimanente  iscrizione  data  da  monsit 
gnor  Marini ,  &  che  dicesì  essere  :  in  catararoipreU 
di  Coppitoy  castello  della  dioceei  aquilana  :  di  questa 
due  cose  può  asserirsi  :  Tuna  o  che  quel  marmo  da 
Eoma  ,  come  di  tanti  altri  è  avvenuto  ,  fosse  colà 
trasportato  da  qualche  uomo  campano  ,  appunto  per* 
«he  vi  era  nominata  la  via  campana  :  ovvéro  che  co* 
ne  tutte  le  vie ,  che  dai  piccoli  luoghi  condaeono 
alle  città  principali ,  sogUono  da  quelle  città  stesse 
prendere  denominazione ,  cosi  capuana ,  e  in  latino 
campana,  si  appellasse  quella  via  che  da  Goppito  affi- 
dava inverso  la  città  di  Gapua.  In  eguài  guisa  Ora* 
rio  (i)  diede  nome  di  campano  al  ponte  pressò  Si* 
nuessa  sulla  via  appia  ^  sotto  il  quale  passa  il  Savone* 
à  poca  istanza  dalla  città  di  Gapua. 

Ma  basti  il  detto  fin  qui  :  basti  aver  dimostrato  , 
mercè  del  nostro  cippo ,  che  fuori  della  porta  por- 
fnénse  ebbe  corso  una  via  campana;  1*  quale  fu 
queRa  stessa  di  cui  pariò  Svetonio ,  e  forse  ancora 
Titravio  y  quella  stessa,  di  cui  si  ha  menrioné  si  nella 
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(i)  L.  I  sat.  y  T.  45. 
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iarola  arvale  da  me  posta  al  nani.  I,  e  si  nelle  iacrì-'' 
zioni  de*  snccessÌTÌ  numeri  II,  HI,  lY;  sen2a  parlar^ 
dell'  altra  posta  al  niim.  Y,  la  quale  .può  forse  cce« 
dersi  che  indichi  la  yia  capuana. 

Dopo  che  ebbi  lette  nel  consesso  accademico  que* 
ste  cose ,  il  eh.  nostro  collega  cavaliere  Luigi  Canina 
mi  diede  contezza  di  un  passo  di  Frontino  ,  che  io 
non  aréta  arrertito ,  pel  quale  Tengono  mirabilmente 
&d  essere   confermate  e  dichiarate,  le  mie  opinioni. 
Imperocché  vi  si  ha  bella  dimostrazione  di  ciò .  che  io 
dubitativamente  asserito  :  non  ad  una ,  ma  si  9 
regioni  essere  stato  tribuito  il  nome  di  Campania 
o  Campagna  presso  gli  antichi  :  Tona  essere  queUa 
che  oggidì  chiamiamo  Terra  di  lavoro  ,  o  provincia 
di  Gapua  :  l'altra  essere  quella  che  aùche  a*  dì  nostri 
conserva  nome  di  Campania  ,  0  Campagna  romana  , 
nella  parte  che  è  posta  di  là  dal  Tevere.  Essii  com- 
prendeva tutta  la  vasta  pianura ,  qua  e  là  ingombrata 
da  boschi ,  che   diffondevasi  al  sud ,   all'  est  e  aU* 
ovest ,  fra  i  lidi  marittimo  e  transtiberino  ;  ed  era  al 
nord  terminata  dai  monti.  La  Campania  presso  Capua 
111  spesso  contraddistinta  dalla  nostra  coli'  epiteto  di 
JifUee  (i)  ;  e  bene  a  ragione.  Imperocché  se  quella 
dalla  benignissima  natura  fu  privilegiata  di  salubrità 
d'aria' ,  di  squisitezza  di  viiù ,  e  di  tutta  quella  Ta- 


li) Plin.  Ili  6. 
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lieta  di.delirie  che*  inttebolirontf  Aonibale  ;  questa  , 
situata  com*  era  in  etgro  pestilenti  (  sono  paroje  di 
Cicerone (i)  ),  sorti  Tini  di  poco  pregio,  né  potè  la 
malignità  della  natura  vìncer*  altrimenti  che  colla 
molta  popolazione  e  coli*  arte.  In  progresso  di  tempo 
questa  nostra  Campania  fu  pur  chiamata  regione  au* 
relia  :  il  qual  nome  ,  massime  Terso  mare ,  le  Tenne 
dalla  celebre  TÌa,  che  conduceva  al  Foro  Aurelio,  po- 
sto fra  Centocelle  e  Cossa ,  oggi  Alsidonia.  Di  che  si 
.deduce,  che  la  Tia  campana  presso  Roma  dovette  cor- 
rere per  questa  Campania  romana  alla  riTa  destra  del 
Tevere  ,  ed  aTriciiiarsi  a  que'  luoghi  pe*  quali  sap- 
piamo aTere  avuto  corso  Taurelia. 

Degne  sono  al  òerto  di  speciale  considerazione 
le  parole  di  Frontino  che  qui  trascrivo.  Egli ,  dopo 
aver  parlato  delhfc  dÌTÌsione  fatta  ai  veterani  delle  terre 
poste  iotorno  a  Velo ,  segue  a  dire  così .  (a)  :  Pars 
vero  catr^rum  e(  iilvae  REGIONIS  CAMPANI AE 
VÈL  AVRELIAE  ante  a  divo  Augusto  veteranie  data 
fiiii.  In  qua  regione  limitee  maritimi  appellantur , 
itbi  non  sunt  termini  lapidei ,  sed  lignei  sacrificale* , 
qui  ab  exordio  sunt  constituti.  Nampostea,  iussu  im- 
peraioris  Jffqdriani,  vice  numerorum  Imitum  termini 
sunt  positi,  qui  ab  uno  ineipiunt  scripturae  numero 


(i)  De  rep.  Il  6. 

(a)  De  coloniÌ8}  in  praef. 
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€0tUmeri;  ui  puià  iermmtu  1 ,  Urmùms  II.,  Jmiii' 
mu  Uff  termmtu  If^,  termmtti  F,  #/  9W  mque  ad 
numemm  tuum  vei  eoncituionem  an^hrum  ogn  tutti 
499Ìgn<Ui.  Quorwn  tnensura  licet diverta  tu,  tedtoh 
men  dhtanta  te  inpedet  C,  in  pedet  CL,  inpedet 
ce,  in  ptdtt  CCC,  in  pedet  CCCLX,  ùi  pedet 
CCCCLXXX,  inpedet  D,  Nam  PARS  AGRI,  QUAE 
CIRCA  PORTUM  EST  TYBERIS ,  in  iugeribut 
ett  adtignata ,-  afque  oppidanit  tradita ,  et  prò  aettt* 
mattone  uòertatit  profettionem  accepentnt,  MEDIA 
AVTEM  PARS  INTER  ROMAM  ET  PORTUM  (i), 
actit  guidem  menturit  ett  attignata,  et  ttipitiòut 
oleaginit  affixit ,  gai  ad  numemm  ad  tingulot  angur 
lot  tunt  attignati.  Quorum  paloram  heo ,  pottea  là- 
pidet  gregalet  (2)  ad  tuum  numemm  poditmtanqué 
conttituti  tunt  et  {pipatiti,  a  guiòut  étiam  praece' 
ptum  ett,  ut  pali  tacrificaiet  renovarentur,  Pottea 
variit  locit  dejicientibut  veteranit,  tutta  imperahrit 
caetarit  Traiani,  agrit  termini  lapidei  tunt  attigna* 
ti ,  qui  termim  recipiunt  menturam  par(dlelogram-* 
momtn,  ditiantgue  a  te  in  pedet  CC.  DCC.  DCCCXL. 
DCCCCXL.  MXX,  MCC.  MCCCCXL,  MDC,  MDCC, 
MDCCC,  MDCCCC,  Eiut  enim  terrae  forma  in  ta- 


(i)  Nella  detta  indicazione  sì  dovevano  comprendere  le 
terre  designate  nella  iscrizione  rinvenuta  atte  sponde  del  Te» 
vere.  Nota  del  Canina. 

(a)  Al  grecales. 
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èida  aerea  aà  incerature  Traiano  iuèta  fst  scriòi  : 
fttod  limiiiòue  marHimis  (i)  ett  as»ignattun  :  quomo- 
ih  eupra  hoe  I^  QUOB  EST  lUXTA  PORTUM  : 
in  quo  terrUorio  omnis  ager  (a)  iugerationif  motfunt 
aoilecktm  Aa^f ,  eicuf  m  caeferis  norrmumiurp 

Conosciuta ,  per  le  parole  di  Frointioo ,  la  àem^ 
:iBÌiiazioiie  di  Gampama  dat^  alla  regioae  traii8ti)>e^ 
ma ,  potreb]>e  faluoo  boo  senza  fon4ameato  credere  , 
ohe  eziandio  Acrone  ce  ne  lasciasse .  testimonianza. 
Imperocché  cementando  Orazio  ,  là  dpve  p^la  4eU* 
ayarissimo  Opimio  (3)  : 

*•  Qui  Teicntanum  festis  potare  diebus 

»»  Campana  solitus  trulla  : 
nota  cosi  :  FeienUma  est  civiUu  Campaniae  9  in  qua 
natcitur  pessimum  vinum.  Né  certamente  potè  quel 
cementatore  fingersi  io  mente  una  nuova  città  Yeien- 
tana  presso  Capua  :  e  benché  se  la  fosse  finta  ,  non 
arrebbe  mai  potuto  dire  che  pessimo  fosse  il  Tino  in 
quella  regione  capuana ,  che  ebbe  il  falerno ,  il  ce-> 
cubo ,  il  sctioo  ,  il  massico  ;  quel  massico  ,  che  Mar- 
ziale nominò  per  ottimo,  come  ebbe  nominato  il  ve» 
ientano  per  pessimo. 


(i)  jit.  normaUbus. 

(a)  jil.  terree  omnis  ager. 

(3)  S»t.  II  3  t.  143  »44. 


I 
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,y  Veieniana  imhi  misces  )  tu  mafisica  poWis  r 
«i  Olfacere  Iiaec  malo  pocula  ^uam  bibere(i). 
Notisi  in  fine  come  le  parole  di  frontino  gioTino 
a  dimostrare  la  proprietà  della  frase  di  Dione  -<v  e^pf 
indicatrice  della  Campania  o  Campagna  presso  Roma 
alla  riva  destra  del  Tevere.  Unisco,  la  tarda  topogra- 
fica  regionù  campamae  vel  aureliae  colla  designazione 
del  corso  della  via  campana  :  la  quale  tayoU  fu ,  a 
mia  richiesta  ,  cortesemente  delineata  dalla  mano  pe^ 
ritìssima  del  Canina^ 

(i)  III.  49- 


( 
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PARTE    II» 

dell'  onere  TIGILURIO  ,  E  DEGLI  ORTI  TIZUNI  E  COCCKIAXI  i 

E  DELLE  SIGLE  Jft.   R.    L.  P.. 

$    I 

DeW  onere  vigUiario, 

il  nostro  cippo  ci  rende  manifeste   qneile   tre 
cose  : 

ì.  Che  fuori  di  Roma ,  lungo  la  Yita  del  Te- 
yere,  erano  guardie,  le  quali  Tegliarano  tutta  KOtte»< 

n.  Che  esse  si  stenderano  per  non  piccolo  tratto 
di  yia  :  imperocché  il  nostro  cippo  fu  trovato ,  come 
ho  detto ,  a  più  che  due  miglia  di  lontananza  dalla 
citta.  , 

in.  Che  la  spesa  necessaria  al  mantenimento 
di  questi  vigili  era  a  carico  dei  possessori  delle  terre 
0  limitrofe  o  adiacenti  alla  riva. 

E  fu  provvedimento  ben  degno  di  que*  saggi  re- 
golatori della  cosa  pubblica,  che  là  dove  era  gran- 
dissima carovana  di  navi  da  carico  ,  che  da  tutte  patti 
convenivano  alla  città  regina  del  mondo ,  e  là  dove 
erano  immensi  depositi  di  mercatanzie  ,  ivi  stessero 
guardie  ,  per  le  quali ,  massime  nottetempo  ,  qua  fos- 
sero tutelate  le  navi  e  le  merci  dagF  incendi  e  dalle 
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rapine ,  là  fossero  poste  in  salvo  le  Ticino  posseraiooi 
dalle  ruberie  delle  cinrme  ;  e  per  «g/ai  dorè  fosse 
riparo  agli  scandali  ed  alle  risse.  Era  altresì  conre- 
nerol  cosa  che  quelle  guardie  tanto  fuori  della  città 
si  protraessero ,  quanto  lungo  era  lo  spazio  ornato 
di  orti ,  lieto  di  ylgneti ,  seminato  di  abitazioni.  Ed 
era  eziandio  giusto  carico  quello ,  che  imponerasi  ai 
possessori  delle  terre  vicine  al  fiume  ,  di  dover  con- 
correre al  mantenimento  di  quelle  guardie  ,  la  cui 
mercè  essi  erano  sicurati  dei  loro  averi. 

Sarebbe-  opera  vana  Tinvestìgare  se  le .  custodie 
notturne  fossero  ivi  affidate  ai  vigili  instiluiti  da  A,u- 
guto  (i)  tnfendtorum  causa ,  ai  quali  era  pur  com- 
messo rinvìgilare  adversus  q^raciores ,  Jitres ,  rufpio^ 
ret ,  receptatoret  (a)  ;  ovvero  se  altri  armigeri  venis- 
sero a  ciò  diputati  dalla  pubblica  autorità  o  da  cot 
loro  che  erano  tassati  dell'  onere  vigiliario.  Farebbe 
per  la  prima  opinione  il  sapersi  che  ab  antico  la  &- 
mi§^  pubblica  de'  vigili ,   cosi  chiamata  da  Paolo 
giureconsulto  (3),  firat  circa  porta»  et  muro»  dùposita, 
È  potrebbesi  far  congettura  che  come  Gaudio  ,  per 
testimonianza  di  Svetonio  (4.)  ^  collocò  una  coorte  di 
vigili  in  Ostia ,  codi  eziandio  di  altri  vigili  avesse 


(i)  Svet.  In  Aug.  e.  XXV. 

(a)  Paul.,  Dig.  de  off.  praef.  vigit 

(3)  Al  I.  e. 

(4)  U  CUuO.  e.  TUL 


(  $o3  ) 
munita  la  ria  portaense.  Alla  quale  congettura  pò- 
irèbbe  dar  peso  là  seguente  iscrizione  ,  che  dicesi  : 
inter  rudero  ,  9ub  Paulo   V,  defeda ,  m  via  partuet^ 
fi  (i)  ; 

MINERVAE  •  ERGANAE 

SACftYM 

GN  •  DOMITIVS  •  GN  •  LIB 

BROSSOPHVS 

MIL  •  COHORT  •  n  •  VIGIL 

PGRTVENS  •  PRO  •  SALVTB 

D  •  N  •  IMF  •  CAES  •  L  •  DOMITIO 

AYRELIANO  •  AVG  •  P  •  P  •  COS  •  n 

VOTO  •  SÒL  •  LIB  •  MER 

Sfa  niuno  di  noi  pnòr  conceder  prezzo  a  tifiatta  Jàtta^ 
figoriana ,  ojq  sono  manifesti  indizi  di  falsila  :  Ito  i 
quali  noterò  questo  :  essere  fuori  di  ogni  Teri&tim* 
glianza  che  due  fossero  le  coorti  de*  vigili  portueiMì' , 
méntreché  in  tutta  Berna  ,  marariglicaHunente  sttTat» 
di  abitanti  e  di  abitazioni ,  non  re  n'ebbe  che  VII , 
cosicché  ciascuna  di  esse  bastava  a  due  delle  XIV 
regioni.  "  ' 

Molto  meno  v*  intratterrò  intorno  alla  storia  e 
all'ufficio  de* vigili:  che  ciò  sarebbe  fuori  del  mio 


^****k*lMlMlV 


(i)  Gudlo,  U  3. 

€a  * 


proposto.  Già  il  Brìssoalo  (i)  ed  il  Grusio  (2)  raccol- 
sero ciò  che  gli  antichi  autori  lasciarono  scritto  intor- 
no a  quella  milizia.  Eziandio  il  nostro  defunto  socio 
onorario  marchese  Giuseppe  Origo  parlò  a  lungo  de' 
vigili  nella  dissertazione  SuUa  origine  della  guardia 
permanente  contro  gV  incendi  (5)  .*  dorè  yuole  essere 
corretto  Terrore,  nel  quale  «gli  cadde  per  arere  seguito 
il  Nardini  {l^  ,  che  formando  altrettante  coorti  di  quan- 
te erano  le  unità  nei  numeri  di  ordine  delle  VII  che 
n'ehhe  Roma ,  e  falsando  pur  questo  «alcolo ,  renne 
ad  accrescerne  il  numero  fino  a  XXXYIII^  come  bene 
notò  per  primo  il  Fabretti  (5).  Finalmente  il  danese 
Eellermann ,  rapito  in  Roma  dal  morbo  asiatico  alla 
scienza  archeologica ,  di  cui  fu  dottissimo  ed  amantis- 
simo ,  toccò  di  questa  milizia  nel  pubblicare  eh'  egli 
qui  fece  Tanno  i836  i  due  latercoli  celimontani  dei 
Tìgili ,  che  ,  in  compagaia  dell'  Amati ,  aTcra  letti  sui 
grandi  marmi  e  copiati  di  sua  mano  il  chiaro  nostro 
collega  signor  Luigi  YescoTali  :  il  che  se  il  Keller- 
tuaim  aresse  saputo,  non  si  sarebbe  rimase  di  diridere 


mmmm^ 


(1)  Seleet.  antiq.  lib.  Ili  e.  Vili. 

(a)  D»  nocle  et  noctarn.  a'&x^  apud  Tet.  e.  Y. 

(3)  T.  I  pan.  Il  p.  i.  .      . 

(4)  Bom.  Tet.  lib.  III  e.  VII.  In  Th«f.  antiq.  rom.  t  IT 
p.  1009. 

(5)  Inscrìpt  p.  959. 


(  5o5  > 
lra~  l'Amati  è  il  Vescovali  quella  lode ,  che ,  onesto 
siccome  egli  era,  non  mancò  di  concedere  al. primo.. 
Adunque,  tralasciando  siffatte  cose,  dirò  alcun  cke 
intorno  alla  voce  vigiliario,  Figiliarium,  sustantivo  neu- 
iroì  dinota  il  luogo  ove  le  guardie  notturne  yegliaTano 
a  custodia  di  tale  o  tale  altro  terreno  o  edifizio  ,  fosse 
o  pubblico  0  privato;  In  una  iscrizione,  ostiense ,  pub* 
blicata  contemporaneamente  nel  1825  dal  Melchior* 
ri  (i)  e  dair  Amati  (a),  indica  un  luogo  sepolcrale  cu- 
stodito da  guardie: 

HOC  •  VIGILURIVM  f 

PERTINET  •  AT  (  sic  )  •  HEREDEJ)! 

AELIAE  •  HEVRESIDIS 

L  •  GETTIVM  •  AMANDVM 

IS  (  cessit  donarli  )  •  L  •  GETTIO  •  HILARl 

ANO  •  FILIO  •  ET  •  HEREDI 

ET  •  LIB  •  LIB  •  POST  ♦  EOR 

IN  •  P  •  P  •  XXVI  •  IN  •  AG  •  P  •  XXXII  S 

Nelle  seguenti  parole  di  Seneca  (3)  (  se  yoglia  seguirsi 
la  lezione  prescelta  dall'Arduino  )  vigiliariu*  masc^ 
potrebbe  dinotare  una  guardia  o  sentinella  notturna  : 


(i)  Antologia  di  Firenze  SsS. 

(a)  Giorn.  arcati,  tom.  XXVIII  p.  35;. 

(3)  Epist  LYIII  ad  med. 


I 


(  5o8) 
in  que^  giardini  :  grandi  ambulacri ,  e  sale  quasi  iute*^ 
ramente  distrutte  :  e  fra  le  roTÌne  frammenti  di  co- 
lonne ,  di  capitelli ,  di  lastre  marmoree  :  e  musaici  e 
muri  dipinti.  Appartenne  già  questa  vigna  ad  un  tale  , 
che  i  ricini  rignaiuoli  appellarano  f  antiquario  :  e 
maravigliosi  sono  i  racconti  che  in  quelle  Ticinanze 
si  fanno  intorno  ai  tesori  tratti  fuori  di  que*  terreni.. 
Qualcuno  potrebbe  far  congettura  che  ,  come  tiziane 
furono  chiamate  da  Giulio  Capitolino  le  celebri  terme 
di  Tito  (i) ,  COSI  tiziani  potessero  essere  detti  gli  orti 
che  avessero  appartenuto  a  queir  ottimo  imperatore». 
Ma ,  non  avendo  questa  congettura  fondamento  di  al- 
cuna storica  testimonianza ,  ci  staremo  contenti  al  di- 
re 9  che  gli  orti  tiziani  si  avessero  nome  da  un  qual- 
cheduno  della  gente  Tizia  ,  che  diede  tribuni  alla  ple- 
be ^  consoli  alla  repubblica ,  e ,  ramificando  ,  si  divise 
in  molte  famiglie. 

Convien  credere  che  ,  se  non  Fiaterò  ,  una  parte 
degli  orti  tiziani  passasse  nel  dominio  della  gente 
Nonia  o  per  compera  o  per  eredità.  Di  ciò  abbiamo 
indìzio  dalle  parole  scritte  nel  cippo ,  dove  ,  parlan- 
dosi dell'  onere  vigiliario ,  si  dice  :  Quod  est  horio- 
rum  titianorum  Noniae  C.  F.  Né  deve  recare  mara- 
viglia che  quegli  orti ,  o  quelle  parti  di  essi  ^  mur 
tando  possessore  non  mutassero  nome.  Anzi  ciò  prova 


^■■*< 


(0  li^  MaiLizno  et  Balbino  in  pr. 


(  ÌJo9  ) 
che  quel  nome  era  celebre  e  dirulgato.  In  egual  guisa 
noi  chiamiamo*  villa'  MéUiui  quella  che  dagli  esitati 
Hellini  passò  ai  Falconieri  ;  e  appelliamo  tuttora  Giù- 
stiniana  quella  possessione,  che  non  è  più  nel  dominio 
della  nobilissima  famiglia  dei  Giustiniani.  Su  che  po- 
trebbero addursi  infiniti  esempi. 

Una  iscrizione  sepolcrale ,  in  cui  si  fa  menzione 
di  alcuni  liberti  della  gente  Nenia ,  fu  trovata  sulla 
yia  portuense  (i).  Essa  cospira  amicherolmente  col 
nostro  cippo  a  darne  conoscenza ,  che  in  quella  parte 
dorettero  essere  terreni  posseduti  dai  Nonii ,  ed  iri , 
com*  era  costume ,  i  sepolcri  loro  e  de'  loro  libertii^ 
Eccola: 

C  •  NONIVS  •  C  •  L  •  EPAPHRODITVS 

WONIA  •  VALERIA  •  PACATA  •  M 

C  •  NONiVS  •  C  •  P  •  PAL  •  SOSTRATVS  •  E 

NONU  •  PRISCILLA  •  AVPENA  •  S 

C  •  NONIO  •  C  •  F  •  PAL  •  CELERINO  •  EVOG 

AVGG  •  NN  •  LEG  •  IH  •  PARTH 

CVM  •  PARENT  •  SARGOPH  •  FECERYNT, 

Facendomi  ora  a  discorrere  brcTcmente  sugli 
orti  cocceiani ,  non  m'intratterrò  punto  a  parlare  della 
gente  Cocceia ,  dalla  quale  ebbe  origine  l'imperatore 


(i)  Goti  exDonio  «l.VI n.  74.Mttrateri  DCCCXXXVII 6. 
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Goceeio  rferra  :  e  tanto  meno  il  fiuò ,  quanto  clie 
m'ebbi  già  laogo  a  dorerne  iaTellare  fra  toì  quando 
illustrai  il  frammento  dei  fasti  consolari  da  me  tro* 
Tato ,  dorè  fra  ^i  altri  consoli  surrogati ,  che  erano 
stati  finora  incogniti ,  hayri  tm  L.  Goceeio  (i).  Dir6 
dunque  essere  cosa  renduta  manifesta  dal  nostro  cip^ 
pò ,  che  dopo  gli  orti  tiziani  oSeriransi  alla  rista  di 
chi  moTera  da  Boma  i  nobilissimi  orti  coccelani  :  i 
f  quali,  oltre  al  far  frante  alla  rira,  rolgeTansi  ezian- 

r  dio  introrsus   ad  viant  eampanam,  E  con  ragione 

ho  doTUto  appellarli  nobilissimi  :  imperocché  nella  tì-. 
gna ,  già  de*  Pescaglia ,  ora  de*  lacobini ,  che  è  pressa 
il  luogo  ore  il  cippo  fa  discoperto ,  sono  aranù  di 
ricco  edifizio ,  che  arerà  i^xiicì  a  colonne ,  delle 
quali  sono  tuttora  a  rodersi  undici  capitelli  io  marmo 
di  bello  stile,  adoperati  a  sostegno  delle  botti  :  ed  iri , 
e  nella  prossima  rigna  detta  della  Torretta ,  e  neiy  al- 
tra interna  de*  Ceocarelli ,  appaiono  antichi  muri ,  e 
furono  trorate  statue  ed  anticaglie  di  ogni  maniera. 
Né  queste  cose  sole  si  confanno  alla  indicazione 
degli  orti  cocceiani  data  dal  cif^o ,  ma  si  pure  la 
topografia  e  la  denominazione  del  luogo.  Imperocché 
appunto  là  dorè  il  cippa  era  posto ,.  troransi  le  tracce 
di  una  ria  intema ,  e  quasi  perpendicolare  alla  rira  : 
ed  è  ,  come  ognuno  agerolmente  intende ,  quella  stra- 


(i)  Atti  della  nostra  «cvadenùa  t.  XI  p,  971. 


(Sii  ) 
da  ^  che  dalla  via  del  fiume  conducera  alla  via  cam- 
pana ;  ed  era  come  terza  lìnea  che ,  unendosi  di  qua 
e  di  là  a  quelle  due  vie  diyergenti ,  formava  la  base 
del  triangolo.  Era  su  questa  strada  traversa  l'altro 
cippo  posto  in  loco  proprio  kortorum  cocceianorum  i 
i  quali  9  come  ho  detto  ,  oltre  al  far  fronte  al  fiume, 
si  Tolgerano  introraua ,  facendo  angolo  su  quella  strada 
di  comunicazione  che  conducera  alla  yia  campana. 
Né  basta  :  quale  credete  rei  che  sia  la  denominazione 
del  luogo  ove  il  cippo  per  lo  appunto  era  posto  ?  Non 
altra  che  questa  :  il  pontone  de'  Cocceti  :  che  è  evi- 
dente e  piccolo  storpiamento  del  nome  de*  Cocceii  ^ 
che,  cosi  come  suona,  non  potrebbe  essere  proferito  da 
lingua  contadinesca.  Ecco  come  le  generazioni  passa- 
no,  e  i  nomi  spesso  rimangono  :  ed  è  perciò  peri- 
coloso nelle  investigazioni  topografiche  ,  se  forti  '  ra- 
gioni non  intervengano ,  il  discostarsi  da  quelli* 


§5 


Delie  eiffie  R.  R.  L.  P. 

Resta  che  io  parli  di  queste  sigle.  Le  due  ulti- 
me lettere  L.  P.  indicano  la  longitudine  dei  piedi  dalF 
un  cippo  air  altro  :  e  questa ,  come  segna  il  nostro 
cippo,  era  di  piedi  LYI.  Le  lettere  R.  R,  che  si  tro- 
vano quasi  in  tutti  i  cippi  terminali ,  furono  varia- 
mente interpretate.  Alcuni,  fra  i  quali  il  Murato- 
si ♦ 


1*1  (i),  tennero  che  Ti  si  abbia  a  leggere  ruderibua 
reiectis  :  altri ,  fra  i  quali   il  Gudio  (2) ,  antìposero 
la  lezione  ripam  ronumam  :  altri ,  fra  i  qaali  il  Min- 
gaaelli  (3) ,  escogitarono  un  rationibus  relatis ,  o  ra^ 
tione  relata  :  altri  finalmente  ,  e  fra  essi  monsignor 
Marini  (4)  )  lessero    recta   regione.    Il   nostro   cippo 
esclude   le  tre  prime  interpretazioni ,  e  perciò  sommi- 
nistra nuoYO  argomento  a  favore  della  quarta.  E  di 
rero ,  dato  pure  che  il  ruderibm  reiectis  potesse  sfar 
bene   in  un  cippo  dorè   si  facesse   menzione    di. una 
jparte  di  ripa  ruinata  e  risarcita ,  evidentissima  cosa 
è  9  che  quella  frase  non  potrebbe  convenirsi  al  cippo 
nostro ,  dove  altro  non  si  fa  che  indicare  il  tratto  di 
strada  che   doveva   essere   custodito   da   una   guardia 
notturna.  Egualmente  avrebbe  potuto  ben  dirsi  che  il 
tale  o  tale  altro  imperatore ,  ovvero  i  tali  o  tali  altri 
consoli ,  0  i   curatori  alvei  et  riparum  del  Tevere  , 
ripam  romanam  ierminarunt^  ovvero  restituerunt  :  ma 
il  nostro  cippo  esclude  affatto  Finterpretazione  ripam 
romanam  :  perciocché  non  vi  si  parla  punto  di  ripa  ; 
ma  di  possessioni  gravate  dell'onera  vigiliario.  E  già 
quella  interpretazione  era  da  tenersi  strana ,  anzi  ri- 
dicola ,  chi  avesse   posto  mente   alle   due   iscrizioni 


(i)  Inscrìpt.  p.  DLXX  a. 

(2)  Instript.  p.  LXXIII  5. 

(3)  Novelle  di  Firenze  t.  XXYI  p.  260. 

(4)  Frat.  Ary.  p,  617  i. 


(5i3) 
gruteriana  (i)  e  lipsiana  (2),  ove  la  parola  r^am , 
scritta  per  esteso ,  precede  le  dette  due  lettere  R.  R. 
Per  ciò  che  ragguarda  al  raiioniòus  rehtis ,  ciascun 
Tede  che  per  indicare  la  distanza  dall'  un  cippo  ali*  al- 
tro non  ri  ha  bisogno  di  un  ragioniere  ;  e  i  cippi; 
terminali ,  come  scherzosamente  disse  il  Marini  (3)  , 
non  erano  libri  di  conti. 

Dunque  il  nostro  cippo  dà  nuora  dimostrazione 
che  quelle  due  lettere  significano  recta  regione  :  si- 
gnificanza ,  la  quale  ben  si  appropria  cosi  alla  nostra 
iscrizione ,  come  a  tutte  le  altre  ovunque  trovasi  ado- 
perata, fi  vuol  dire  per  retta  linea  :  ed  è  frase  tecnica 
usata  da  Cicerone ,  che  scrisse  (4)  :  Si  quia  tantulum 
de  recta  regione  deflexerit  :  e  trovasi  senza  abbre- 
.viamento ,  posta  e  ripetuta  nella  seguente  iscrizione 
gruteriana  {0)  : 


(i)  CXCVIII  3. 

(2)    Vili    9. 

(3)  Al  1.  e. 

(4)  Verr.  yil  e.  68  ad  fin. 
(5>  ce  3. 


\ 


(M) 

.  .  7  .  ÉSAR  «AVO  .... 
A  •  PRIVATO  •  IN  •  PVBLICVM 

RESTITVIT 

IH  '  PARTEM  •  DEXTERAH  *  REGIA 

REGIONE  •  AD  •  PROXIH  *  aPPYE 

PED  •  CLXXXII 

ET  •  IN  •  PARTEM  •  SINISTRAM  •  REGIA 

REGIONE  •  AD  •  PROXIM  •  CIPPYM 

PED  •  GLXXVm 

Nel  porre  fine  al  mio  dire  prego  roi ,  oooraiijdi 
collegi ,  che  ore  vi  accada  trorare  ìscnzioni  aolicbe 
abbandonate ,  piacciayi  di  seguire  il  mio  esempio ,  e 
farne  copia  al  nostro  consesso  ;  e  ,  se  ne  ayrete  Foeìo  , 
illustrarle.  Certamente  Topera  Tostra  sarà  migliore 
che  non  è  stata  la  mia. 


/ 
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PORC  •  PRISCVM 
I  •  D  •  D  •  ATTACT 
NDAR 

:r  '  D  •  D 

IM  •  ANTE  •  AED 
ARIET  •  II  •  lOVI  '  VER 
N  '  D  •  D  •  OV  •  N  '  II 
l  '  LAR  •  OV  •  N  •  II 
.E  *  MATRI  •  OV  •  II 
AESAR  •  GENIO 


>  '  LA?  •  V  •  CONVENER  ' 

BORES  •  LVCI 

•  COINQVEN 

Uh  •  REFECTAE  •  FERRI 

LiORIBVS 
'ORTVNA 


L  •  PRISCI  •  OR 
AG 
[•RAN 

ERRI 
AI 


ì    • 


«  I 


+       »        ■* 


I        • 


'#■ 


I     J' 


t 

t 


^        *    »   .  1,       1       ' 


1  •    * 


1 

J 


II 

T  •  FL  •  RVEINIANO  •  TR 
IB  •  LEG  •  nn  •  PLAYIAE 
CVR  •  VIAR  •  OST  •  ET 

CAMPANAE .  scRiB 

AEDIL  •  CYRYL  •  H  •  M 
ÀNICETVS  •  LIB 

BMP 

III 

M  •  BASSEO  •  M  •  P  •  PAL 

AXIO 

PATR  •  COL  •  CVR  •  R  •  P  •  II  •  TIR  •  MY 

NIF  •  PROC  •  AYG  •  YIAE  •  OST  •  ET  •  CAMP 
TRIB  •  MIL  •  LEG  •  XIII  •  GEM  •  PROC  •  REG  •  CALA 
BRIÌC  •  OMNIBYS  •  HONORIB  •  CAPYAE  •  PYNC 
PATR  •  COL  •  LYPIENSIVM  •  PATR  •  MYNIGIPI 
HYDRENTINOR  •  YNIYERSYS  •  ORDO  •  MYNICIP 
OB  •  REM  ♦  PYBL  •  BENE  •  AC  •  FIDELTTER  •  GESTAM 
HIC  •  PRIMYS  •  ET  •  SOLYS  •  YICTORES  •  CAMPANI 
AE'PRBTIS'ET'AESTIM-  PARIA*  GLADIAT-EDIDIT 

L'D • D  «D 


(5i8) 

IV 

HVIC 
MONVMENTO  •  ITER 
ADITVS  •  AMBITVS  •  DEBETVR 
EX  •  SENTENTIA  •  EROTIS  •  AVG  •  E 

iVDicis  •  A  •  VIA  •  CAMPANA 

PVBLICA  •  DEXTRORSVS  •  INTER 
MAGERIEM  •  CALAMUNAM 
ET  •  INSVLAM  •  EVCARPIANAM 
PER  .  LATITVDINEM  •  PEDES  •  DYO 
SEMIS  •  VSQVE  •  AD  •  HOC 
MONVMENTVM  •  ET  •  HINC 
PER  •  CIRCVITVM  '  TOTIVS 
MONVMENTI  •  VSQVE  •  IN  •  VIA 
QVAE  •  DVCIT  •  IN  :  AGRO  •  ITEM 
IDEM  •  MONVMENTI  •  ITER 
ADITVS  •  DEBETVR  •  KING 
SECVNDVM  •  MONVMENT 
VM  •  ATINUE  •  TYCHES  •  ET 
INDE  •  SECVNDVM  •  MAGERIEM 
EVCARPIANAM  •  IN  •  QVA  •  OLEAE 
SVNT  •  ET  •  INDE  •  RECTO  •  QVAQVE 

VSQ  •  AD  •  VIAM  •  PVBLIGAM  •  CAMPAHAM 


S» 


(5i9) 

V 

ITVS  •  ACTVSQVE  •  EST 
IN  •  HOCE  •  DELVBRVM 
FERONIAI  •  EX  •  HOCE  •  LOCO 
IN  •  VU  •  POPUCAM 

CMIPANAM  QVA 

PROXSIMYM  •  ESX 

VI 

PARTES 

INTRORSVS  •  AD 

viAM  •  CAMPANA 

VERSVS  •  AD  •  PROXIM 
CIPPVM  •  PROPRIVS  •  IN 
LOCO  •  PROPRIO  •  HORTORV. 
COCCEIANORVM  •  ONERI 
FERVNDO  •  VIGILURIO 
QVOD  •  EST  •  HORTORVM 
TITIANORYM  •  NONMI  •  C  •  P 
R  •  R  •  L  •  P  •  LYI 
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SSM  ArRELTA 
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DISCORSO 

DEL  SOMO  ORDINARIO 

AmTOXIIIO  COSPI 

LETTO 

JSJSLL^  ADUNANZA  TISfUTA 

1^  2ì    3    M  mwa<M    4SSS. 


i  5a3  ) 


I.  iV.driano  I,  eletto  sommo  pontefice  nell' amio  sette* 
cento  e  settaotadue,  ascese  al  trono  in  circostanze  sca-^ 
brosissime.  Erano  •  pochi  anni  ,  che  la  chiesa  aveva 
dominio  temporale  ,  e  lo  stato  era  angusto  e  povero. 
I  longobardi  facevano  correrie  sino  ad  Otricoli  (i)  ; 
«  non  avendo  mezzi  da  resister  loro  colle  proprie  forze , 
doveva  ricorrere  a  soccorsi  stranieri.  Carlo  ,  detto  di- 
poi Magno  ^  prometteva  molto  ,  e  manteneva  poco  (2)  ; 
e  d' altronde  era  grave  e  sospetta  la  protezione  d' un 
monarca  così  potente.  Msi  egli  superò  tutti  gli  osta- 
coli; e  punto  non  esagerò,  il  Muratori  scrivendo  di  lui: 
})  La  memoria  di  questo  prudente  ed  insigne  pontefice, 
v*  che  meritò  d*  essere  ascritto  nel  catalogo  de'  santi , 
»  sarà  sempre  in  benedizione  nella  chiesa  romana  , 
V  di  cui  egli  fii  sommamente  benemerito  :  perchè  essa, 
))  dianzi  maestosa  e  riverita  nello  spirituale,  per  cura 
»  di  lui  cominciò  ad  essere  grande  e  stimata  anche 
9)  nel  temporale  (3)  ». 


ti)  Muratori  ano.  77». 
(a)  Muratori  ano.  77$. 
(3)  Muratori  ann.  795. 


n.  Del  resto,  quanto  all'oggetto  mio  appartiene  ; 
osservo  che  quel  pontefice  fra  tante  opere  insigni  pro- 
mosse l'agricoltura.  Neil'  agro  romano  fondò  quattro 
domoeufte  o  Tillaggt ,  cioè  Galera  nella  ria  aurelia, 
altra  Galera  nella  portese  ,  Sant'  Edìsto  e  Galyisiano 
nell'ardeatina  (i). 

m.  Altra  domoculta  stabili  nel  territorio  veiente (ai 
confini  del  nepesino  )  nel  luogo  detto  Gapracoro.  Pos^ 
sedeya  egli  colà  molti  terreni  ereditati  da'  suoi  mag<« 
giori  (  nobilissimi  romani  della  regione  di  Via  Lata  ) , 
dai  quali ,  secondo  alcuni ,  discesero  di  poi  i  Conti 
Tusculani  ed  i  Golonnesi  (2).  A  que'  fondi  uni  al- 
tri che  acquistò  da  Tari  particolari  ,  coi  quali  fece 
delle  permute  ,  e  formò  una  sola  tenuta ,  nella  quale 
foodò  una  colonia.    Edificò  nella  medesima  una  ma- 
gnifica chiesa:  t  terminato  il  tutto,  egli  stesso,  accom- 
pagnato dal  clero  e  senato  romano ,  si  recò  con  gran 
pompa  a  Gapracoro ,   e  trasferi  nella  nuora  chiesa  i 
corpi  de*  santi   pontefici  Gornelio  ,  Lucio  ,    Felice  ed 
Innocenzo ,  suoi  protettori  particolari.  Dispose  poscia^ 
che  tutto  il  frumento ,  l'orzo,  i  legumi  ed  il  vino  che 
in  quella  colonia  si  fosse  raccolto,  si  riponesse  sepa- 
ratamente nei  granai  e  nelle  cantine  della  chiesa  late- 
ranense  ;  si  uccidessero  inoltre  in  ogni  anno  cento  grassi 


«I 


(i)  R.  I.  S.  tom.  IH,  part  I,  pag.  188^  190. 
(a)  Cod.  m89t«  vat.  7977. 


V. 


(  525  ) 
maiali ,    e  se  ne  riponesse  similmeuie  la  carne  nelle  : 
dispense  del  Laterano  ;  quindi  il  tutto  si  erogasse  in 
sovvenzione  de'  poveri .  Per  tal*  efifetto  si  ragunasserQ, 
in  ogni  giorno  sótto  il  portico   di  quel  patriarchio  , 
almeno  cento  poverelli ,  ed  un  dispensiere  fedelissimo 
distribuisse  a  ciascuno  una  libra  di  pane ,  due  bicchieri 
di  vino  ed  una  zuppa  con  porzione  di  carne  (i). 

ly.  Non  saprei  quanto  tempo  abbia  durato  quel  be- 
nefico stabilimento  di  sant'Adriano.  Sappiamo  bensì , 
che  Capracoro  passò  di  poi  fra  i  beni  della  chiesa  di 
san  Pietro  (2) ,  e  fu  per  vari  secoli  abitato. 

V.  Difatti,  allorquando  Leone  IV  (  eletto  neir847  ) 
chiamò  da  vari  luoghi  uomini  per  costruire  mura  in- 
tomo al  borgo  adiacente  alla  basilica  vaticana  ,  con- 
corse a  quell'opera  anche  la  milizia  di  Capracoro.  Essa, 
costrusse  una  torre  ed  una  cortina  ,  e  ne  rimane  il 
monumento  in  una  iscrizione  incastrata  attualmente  so- 

V 

pra  r  arco  che  s' incontra  dalla  strada  di  Porta  Ange- 
lica per  entrare  sotto  il  colonnato  di  san  Pietro  (S). 
YI.  Giovanni  XX,  confermando  nel  1087  i  beni  al 
vescovo  di  Porto  e  di  Selva  Candida ,  ne  nomina  al- 
cuni esistenti  nel  territorio  nepesino  ,  confinanti  con 
una  strada  eh'  era  fra  la  milizia  della   torre  di  Ca- 


/ 


\i)  Anastas.  bibllou R. I. S. tom.  Ili,  parti,  p.  x88|  190. 
(a)  Mallius,  Hist.  basii,  vet.  vat  §  20. 

Vcgius,  De  antìq.  a.  Petri  basii  libi  IV,  S  »^4- 
(3)  Marini,  Papiri  diplom.,  annot  n.  4^9  pag-  ^i^* 


(  ^s6  ) 
fffMGro ,  ed  un  terreno  di  san  Pietro  (j).  Benedetto  IX: 
in  una  simile  conferma  del  1 0S7  indica  Capracoro  col 
titolo  di  Corta  (2). 

VII.  Leone  IX  in  una  bolla  dei  s^niano  io53  con^ 
fermò  a  Giovanni  arciprete  della  venerabile  chiesa  del 
beato  Pietre  apostolo,  ed  ai  canonici  della  stessa  chiesa, 
eh'  erano  nd  monastero  di  santo  Stefano  maggiore , 
Tari  fondi  ,  e  fra  gli  altri  quelli  chiamati  Trequata  e 
Gorneliano  ,  esistenti  in  Bfacorano  accanto  a  Capra*, 
coro  (3).  In  altra  bolla  poi  del  i  di  aprile  dello  stesso  ; 
anno  confermò  al  medesimo  arciprete  Giovanni  ed  ai 
lervitori  della  chiesa  di  san  Pietro  il  castello  Capra- 
coro  con  tutti  i  suoi  fondi ,  col  molino  e  colla  chiesa 
di  san  Giovanni  detta  della  Tregia  ,  esistente  nel  ter-, 
ritorio  veiente ,  alla  distanza  di  circa  ventisette  mi^ia-: 
da  Roma  (4)* 

ym.  Adriano  lY  nel  1 1 58  confermò  questa  seconda, 
bolla  di  Leone  IX  ,  indicando  però  ,  che  la.  chiesa  di 
san  Giovanni  della  Tregia  era  diroccata  (S).  Lo  stesso, 
ripeterono  Innocenzo  III  nel  iao$,  e  Gregorio  IX 
nel  isaS  (6).     , 


(i)  Idem*  D.  4^,  pag.  73. 

(2)  Idem ,  6.  4», 'pàg.  tt. 

(3)  Bull.  bas.  Tat.  tom.  I,  pag.  ag. 

(4)  Ibid.  pa^  4. 

(5)  Ibid.  pag.  75. 

1(6)  Ibid.  pag.  85  et  114. 


(  527  ) 

IX.  Col  decorso  degli  anni  la  basilica  TaUcana  per- 
dette i  beni  di  €apracoro  ;  e  soltanto  per  memoria  si 
segnò  in  un  libro  di  censi  del  i535  ,  che  ?*  nella  dio- 
»*  cesi  di  Nepl  la  chiesa  diroccata  di  san  Gioranni 
»  presso  il  castello  Ca](>racoro,  esistente  nel  territorio 
»  veiente,  Bel  luogo  detto.  Troia  o  Trequeti,  doveva 
»  annualmente  alla  basilica  tre  libbre  di  cera  lavo- 
*)  rata  (i).  » 

X.  n  castello  di  Capracoro  fu  ,  come  tanti  altri,- 
abbandonato  o  distrutto  ;  e  gli  antiquari  disputarono 
sul  luogo  della  sua  situazione  (2).  H  Torrigió  ed  il 
Mazzocchi  lo  credettero  nell*  odierna  terra  di  Gapra- 
rola  (3).  n  Nardini  lo  collocò  nella  tenuta  di  santa 
Cornelia  (4,).  Gli  editori  del  bollarlo  vaticano  (5)  ,  e 
iGaetano  Marini  (6)  al  limitarono  ad  accennare ,'  che 
non  Io  credevano  in  Gaprarola. 

XI.  Io  son  di  parere ,  che  Capracoro  esistesse  nell* 
odierno  territorio  di  Gampagnano  ,  ai  confini  del  ne- 
pesino. 

XII.  Rammentiamoci ,  che  Leone  IX  accennò  Ca- 
pracoro nel  terrìtorìo  veiente  presso  Macorano ,  un  mo- 


(i)  Bull  hasil.  vat.  tom.  I,  pag.  33  annot.  (Gì 
(a)  GroU0  Taticane,  part.  II,  pag.  4oi. 

(3)  Yeio  difeso,  part.  IV,  pag.  loi,  loa. 

(4)  L'antico  Yeio ,  cap.  VIU. 

(5)  Tom.  I,  pag.  33  annot.  (G) 

(6)  Papiri  diplom.,  pag.  a4o,  n.  ^B. 
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(  5a8  ) 
lino  ed  lina  cUesa  di  san  Giorauti  detta  detta  Tfeia  (i).: 
Giovanni  XX  e  Benedetto  IX  indicarono  alcuni  fiondi 
esistenti  nel  territorio  nepesino  ,  confinanti  colla  stra- 
da TÌcina  alla  torre,  di  Gaprj&coro  (a).  Abbiamo  quindi 
nell*  archirio  di  santa  Maria  in  Via  Lata  un  istromentQ 
dei  li  giii^tto  I  i8o ,  col  quale  Garizia  abbadess» 
dd  monastero  di  san  Biagio  di  Nepi  concedette  un  ter- 
reno, detto  Maiorano,  dal  fosso  di  Cesa  sino  alla  car- 
rareccia nepestna ,  ed  altro  fondo  esistente  sotto  H  mo- 
lino di  santo  Steftino  (  cioè  della  basilica  raticana  ) 
sino  alla  Troia  (3).  Finalmente  leggiamo ,  cbe  Inno- 
cenzo in  confermando  i  beni  al  monastero  di  san  Be- 
Dedotto  nel  territarb  di  Nepi ,  nomina  tra  gli  altri  il 
fondo  Liniano  col  molino,  delta  Tteia ,  e  la  metà  di 
queir  acqua  del  luogo  detto .  Bfazzano  sino  alla  porta 
del  castello  di  Gapracoro  (4>)* 

Xm.  Questo  luogo  dunque  esisteva  SuUa  Tieia  pres- 
so il  territorio  nepesino,  ed  areva  nello  Ylcinanze  un  mo- 
lino ,  le  contrade  dette  la  Cesa ,  Maggiorano  e  Maz- 
zano.  E  tale  luogo  appunto  si  trova  nel  territorio  di 
Gampagnano  ,  al  confine  nepesino.  Avvi  colà  una  re- 
gione ,   che  tuttora  si  chiama  la  Maggiorana.  Scorre 


(0  S  7. 

(^)  S  6- 

(3)  Àrchiv.  8.  Mariae  in  Via  Lata ,  et  cod.  mast.   vat. 

8e4g9  fol.  55. 

(4)  BuUar.  caspio,  tom.  JI,  const.  CCXXXIV. 


(  5«9  ) 
a  settentrione  di  eflsk  la  Treìa  ,  picciolo  fiume  che 

avendo  origine  nelle  collide  esistenti  a  settentrione  del 
Iago  di  Bracciano,  passa  presso  la  contrada  delle  Cese, 
attraversa  la  via  cassia  poco  dopo  il  vìgesimo  primo 
miglio  )  e  dove  apponto  comincia  la  carrareccia  ntpe-» 
Sina.  Divide  quindi  il  territorio  di  Gampagoano  da  quello 
di  Nepi  I  somministra  1*  acqua  ad  un  molino  aflparte- 
nente  ora  alia  comunità  di  Campagnanoi ,  e  passa  di 
poi  presso  Mwizano. 

XÌV.  lo'fui  in  quel  sito  neirottobre  del  i8i4>.  Vidi 
un*  antica  torre  sopra  quel  molino,  e  non  molto  di- 
stante  alcuni  antichi  muri ,  delti  volgarmente  le  ca- 
sacce  della  mola  ^  ed  («servai  rottami  di  fabbriche 
sparsi  pei  campi.  Con  fall  documenti  e  inonumenti  mi 
sembra  dimostrato  ad  evidenza  il  aito  di  Capracoro. 

XV.  Quella  colonia ,  per  vero  dire ,  èra  stala  sta- 
bilita in  un  sito  alquanto  infelice  ,  cioè  in  una  valle 
circondata  da  fossi  é  non  molto  difesa  da^  venti  australi, 
sempre  malsani.  Ma  non  si  deVe  perciò  criticare  il  suo 
fondatore.  Imperciocché  egli ,  essendo  sovrano  d*uno 
stato  nuòvo  ,  {ùccìolo  ed  )ingiistiàto  ,  non  aveva  cer- 
tamente molto  danaro  pubblico  da  spendere'.  Quindi 

•  -  • 

calcolò  iì  vantaggio  di  fondare  là  colònia  sui  propri 
terreni ,  e  probabilmente  co*  proj^  danari.  I>*  altron- 
de i  paesi  malsani  diventano  soni  permna  moltitudine 
di  uomini ,  che  ad  un  tratto  gli  occupi.  £  di  fatti  ab- 
biamo  veduto  ,  che  Capracoro  esistette  dal  declinare 
del  secolo  ottavo  almeno  sino  al  principio  del  decimo 
terzo.  6$  *• 


(  $3o) 

Xyi.  Non  voglio  poi  tralasciare  di  osserrare ,  che 
cessando  le  memorie  di  Capraooro ,  incominciano  quel- 
le di  Campagnano  (i).  Questa  terra  non  contiene  an- 
tichità etnische  o  romane  ,  e  sembra  certamente  fon- 
data  nei  tempi  di  mezzo.  Essa  ha  per  protettore  san 
GioTanni  (  Battista  )  ;  ed  appunto  una  chiesa  dedicata 
a  quel  santo  era  nelle  Tìcìnanze  di  Capracoro.  Il  mo- 
lino, che  un  tempo  servirà  agli  uomini  di  Gapracoro,; 
ora  appartiene  alla  comunità  di  Campagnano.  Quindi 
si  potrebbe  con  qualche  fondamento  sospettare  ,  che 
gli  abitanti  di  Capracoro  sieno  col  tempo  passati  a  Cam- 
pagnano  ,  fabbricato  in  un  luogo  nn^to  elevato ,  pi& 
sano  ed  insieme  più  forte.  In  tal  caso  sarebbe  ancora 
perenne  il  beneCzio  fatto  da  sant*  Adriano  a  Roma , 
coir  aver  dato  origine:,  o  almeno  aumento  ad  una  terra, 
che  attualmente  contiene  circa  mille  e  trecento  agri- 
coltori industriosissimi. 

xyil.  Del  resto  una  gran  parte  del  territorio  veien- 
te  è  anche  oggi  deserto  ,  e  contiene  vari  luoghi  nei 
quali  à  potrebbero  opportunamente  stabilire  villaggio 
Quindi  terminerò  col  far  voti ,  che  per  mezzo  di  co- 
Ionie  e  di  agricoltura  ù  provveda  in  un  modo  in- 
dustrioso alla  sussistenza  di  tanti  miserabili ,  che  at- 
tendono nell'  ozio ,  e  spesso  nei  vizi ,  V  altrui  soccorso. 

(x)  Bulbr.  cassiD*  tom*  II,  pag.  179  et  i4^. 
P.  Casimiro»  Memorie  ialoricbe  delle  prorincie  romane, 
cap.  IV. 

Archiv.  Orsini ,  pergam.  n.  6a8. 
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ueIl'amoteTol«  e  saggio  ordiiiaioeQto,  pel  quale 
è  statuito  ia  fra  noi  ohe  si  prot«gga  aUa  mompria  e  pila 
lode  de'sòci  clie  al  debUo  dell'umana  natura,  soggiao- 
ciono  ,  vù.  conduce  oggi,  o  «ignori,  a  questo  u(E' 
ciò  d'onore  e  d'eacomio  vorso  Luigi  SiUrtorjelli ,  stato 
de'tioita  deir  accadetnia  fin  dal  primo  re^t{iuc«Tsi  di 
essa.  Dove  udirete  pan4e  semplici  e  t^c  ,  che  mi  stu- 
dierò  comporre  a|]a  quali4  d§l  .subietto ,  e  all^  orre- 
jrolezsa  di  udienza  si  degna. 

La  nobiltà  delilt  patria  e  4ella  lamiglia  doversi 
per'  Taaissime  e0DsiderAre ,  è  opinione  sosteuuta  ìnn- 
^oswoiente  a  questa  età  nostra  più  che  m^  ìu  altra 
non  fosse.  Ma  quando  le  si  reggono  inanimare  con 
ACUlp  stimolo  a  geueroso  corso ,  ruolsefie  tener  pouto 
.e  j^nuidissimo  ,  da  chi .  stiqii  le  virtù  mantie»iute  eoo- 
tóijue  ia  illustri  prosapie  ^tornare  in  pubblico  profitto. 

Pertanto  non  iemerò  incominciare  il  mio  di/icorsp 
dal  xammenti^re  nobile-  e  antica  mollo  essere  la  gente 
t^'Martorellì.  Correva  Tanno  duecento  otto  sopra  il 
.mille  dall'era  rinnovata ,  quando  Rodolfo  e  Curzio  Mar- 
torelli  passavano  di  Paola  nelle  Calabrie  a  porre  stanza 
in  X)simo.  Da  -  quel .  tempo  vi  si  mantennero  ,  e  creb* 
.  foero  d'autorità  e  di  parentadi ,  accettati  in  f|:a  nobili 
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i  Roma,  di  Spoleto,  di  Paola,  d'Ascoli,  di  Urbino 
&  di  Osimo  fatta  lor  patria  ,  e  fra'  patrizi  di  quello 
stato ,  sola  memoria  dell'  italiano  virere  de'  tempi  di 
mezzo,  che  all'ombra  della  sede  apostolica  serbo  Fin' 
dependenza  e  le  leggL:  dico  la  repubblica  di  s,  |Carino. 
Kéi  tempi  pia  moderai ,  Pier  Ttamaotca  IftriorelU 
fu  da  Calisto  papa  IH  chiamalo  senitoie  delia  citti  ; 
maestrato ,  cV^gli  sostenne  'oon  lo4e  di  giudice  iatc>* 
geiTìmo,  e  di  saldo  animo  e  costante.  Lo  limiiBeravano 
ì  romani ,  serifto  il  nome  soo  n(el  libio  auMo  del  Gatti  « 
pidogHo.  Federigo  imperatore  lo  elevo  di  grado  di 
caraliete,  dignità  die  il  ponfefiee  cònfemanra  eoi  tileio 
di  conte,  allargandelfl  conM  perpetua  ae'diseeadenti, 
con  potestà  ancora  di  creare  altri  centi  e  cuToIieri  (i). 
iSenatore'uuoreaeate  era  elette,  sedente  looocenzo  YIIL 
Gli  Orsini  lo  donarono  a  quel  tempo ^eile  imegag  Iwo 
geiAiKzie  e  del  nome.  Molti  altri  trtipasso  per  amore 
di  brevità  (e).  A  memoria  degli  avi  nostri  fa  gian»' 
consollo  di  gravissima  autorità  Pvnr  Valerio  MartoMUi , 
che  Ttlteriosameate  sostenne ,  contro  alle  preteueioDi  di 
madama  d'Orléans,  i  diritti  deUa  elettorale  «asa  •Pa- 
latina ,  adèsso  reale  di  Baviera ,  e  pieno  ^i  onori  e 
di  meriti  mori  vescovo  di  Montefeltra  (5).  •  fl  costui 
padre  Luigi  scrisse  e  pubblicò  eoa  le  siampe  la  sto- 
ria di  OsroiD  ;  opera  cbe  tuttavia  conserrasi  iu  pre- 
gio (4).  -^ 

Di  còsi  cbiara  stirpe  nasceva  Luigi  in  -Osimo   a 
Giacomo  Pioremsi  deMttartorcUi  cont^L  di  Monte-Cera» , 


(589) 
e  ^il  Clarice  def^ooz^i  Fraocoliai  di  Jesi,  il  giorno  uUi« 

mo  del  dicembre    1760*    Non   dirò  degli  stadi  della 

gtorinesza  che  £ece  nel  isollegio  Campana  di  Osimo  ; 

dò  vie  r  ebbe  nmestri  in  £ra  gli  altri  Pellegrino  Roni  au^ 

tòte  di  tragedie )  e  Pietro  Quattrini)  i  Tersi  del  quale 

ranno  j^r  le  siampe«  Strteaiosi  di  quégli  spinosi  pria*- 

ci]^i  )  che  ai  più  £did  ingegni  sembrano  men  tolle* 

rabili)  se  ne  venne  in  Roma  eoo  facaa  di  dare  di  se 

bellissime  sperante*  E  poco  stante  ^  c(/ gentili  modi^ 

con  r  ingegno  facile  e  coito  ^  conciliatosi  T  animo  di 

molti  potenti ,  sali  per*  gradi  a  cospicne  dignità. 

Della  Taticana  basilica  prima  £u  heneficiatO)  poi 
canonico.  Assistè  uditore  al  oardinak  Albani  decano 
del  isaero  odlegio.  Pielato  domealàco  ,  pnotonptario 
apostolico  5  deiruna  e  T altra  segoahira  referendario^ 
già  ose  alla  presidènza  della  camera.  If  el  qual  «fturice 
supremo  afiaticò  assai,  e  scrìsse,  e  stampa:  e  già  ve^ 
deva  Bpetaùtìi  di  più  eoodao  grado  ;  ma  noa  vi  4ih 
nmt  0  ck*eì  numoàsse  alla  fortuna ,  o  eh'  essa  igli  fiosac 
infedele.  Ma  '^este  cose  «uece^ajio  ptotpece  o  avi^etr-' 
se ,  eetrado  con  V  uomo  nel  sepokro. 

Noi  4ii>e«ao  della  ?ita«b'ei  tJase'alIe  l^Here*  ik^- 
la  quali^  Tènrà  stmpte  at  suo  nome  «roiafnQato  .eoM-^ 
moria. 

A^ewa  il  MartoreUL  nella  sua  j^ua.  adrrivata  ia 
IVoBia  adoperato  ogni  industria  per  vei^e  neU'  fax^ì' 
cizia  di  quegli  immdùù,  dbe  tì  £oirÌTane  nella  lode  di 
alcuna  eccellènza  ài  sapere^  Erano  geavissimi  «  moHi. 


(Ho) 

Due  però  ne  amaTa  egli  singolamieiite  ;  e  qaesti  pio*- 
mossero  in  parte,  in  parte  confermarono  la  4ii!Bsàoao 
di  quegli  studi ,  che  con  assidua  cura  e  teiifie  aaii 
areva  mai  intermesso  di  coltivare.  iJle  rìcerehe ,  per 
eccellenza  romane ,  della  ecelesiastica  istoria ,  de*poii« 
tiGcii  diritti ,  delle  sacre  memorie ,  dei  diplomi ,  delr 
le  bolle ,  il  traeva  Francesco  Antonio  Zaccaria ,    be- 
nemerito tanto  degli  stadi  nostri  e  della  sedia  aposto- 
lica.* E  lo  Spedalieri,  strenne  filosofo,  lo  animava  alle 
speculazioni  sublimi ,  alle  meditazioni  ardue  e  piofoii« 
de  del  pubblico  diritto  i,  quali  vincoli  uniscano  la  ci- 
vile società  'f  onde  nata  ;  per  quali  ordini  n  manten- 
ga ;  quali  vizi  la  dissolvano.  E  queiP  animo  volonte- 
roso ,  non  mica  si  poneva  allo  sce^ìere , .  ma  allo  ab- 
bracciare runa  e  l'altra  maniera  di  studi,  in  se  cu- 
mulando quanto  in  altri  diviso  bastava  a  rendere  co- 
spicuo; e  alla  volontà  secondava  l'ingegno.  E  cerio 
tanto  alto  desiderio  ed  arduo ,  e  il  proporsi  così  no- 
bili fini,  ben  mostrano  di  che  fermo  talento,  e  di 
quale  egregio  intelletto  ei  si  fosse  ;  .  se   dalla  eletta 
degli  studi  si  ba  a  far  giudizio  della  tempra,  dell'  in* 

-  gegno ,  come  pare  si  debba.  Delle  filosofiche  contem- 
'  plazioni  il  primo  saggio  oh'  ei  mandasse  fuori ,  fu  |7 

fraUaio  della  monarchia:   gli  prestava  occasione   a 
comporlo  il  libro  famoso  del  suo  Spedalieri,  nel  quale 

-  egli  scrisse  dei  diritti  deWuómo,  Attese  a  mostrare  che 
'  la  monarchia  è  di  ogni  altra  la  pia  eccellente  forma 

di  governo  per  l' utile  dell'  umana  società.  L' opera  è 


tetalà  Dèìr  idioma  francese;  ricevuta  <ioii  plauso  da 
molti  :  che  da  tutti:  non  poteva,  ptevalèado  già  quelle 
idee  affiitto  opposte ,  eh'  ebbero  a  manifestarsi  indi  a 
non  molto,  e  — per  cui  tanto  r^o  lempa  si  volse.—. 

La  storia  del  clero  vaticano^  pubblicata  in  ^uel  tor^ 
DO  medesimo,  era  splendidissima  téstimoniimza  di  quanto 
già  valesse  nell'altra  scienza  che  si  aveva  tolto  a  colti-, 
vare.  E  parve  mirabile  a  molti,  copie  ei  Valtezcà  delle^ 
filosofiche  dottrine  poteìsse  accoppiare  alle  ricerche 
pBZì&oHì  e  lunghe,  né  sèmpre 'piane  edragevoli,  della 
filologia  i  della  biografia',  ddla  dipbmatica ,' della  re- 
Condita  storia  ed  arcana.  Giè  dote  si  e  pur  talvolta 
veduta  la  ragione  filosofica  essere  in  alcuni  uomini, 
srarissimi  sempre  e  privilegiati  da  natUca,  come  una 
inspirata  sapienza;  di  Ipi^ghe  vigilie,  e.  fatiche,  e 
dbrzò  di  i^emoria,  e  aippliGaziose  costante  fu  sempre 
mestieri  a  discorrere  le  cèi;té  nétùsiè.dei  fatti,,  di  che 
si  «ompooe  una  intera  dontezM  de'i  temici  passati. 

A  queste  due  pnoe  opere  j  altee  éegditavailo ,  eia? 
sctfna  dontinuando  in  una  delle  due  vie  accennale. 

ti!  trattato  '  della  monarchia  £e^  seguir  ct&èUo  ìBUlf 
MUTO  :  alla  ^fetorìa  del  clero  vatidado  quella  della 
poteétà  della  ehiesoTy  e  il  libro  dei  dmorzio.  Opere 
4tttte  che  a  profonda  maturità  di- giudizio  mostrano 
imito  il  desiderio  di  gioiar^  la:  società ,    che  perìco^ 

4  lavia  nelle  mani  de' nevàiori.  Altlre  còse  raeditAva*    ^ 

* 

e  AI  trattata,  deir  inilra  (écrire  egli)  erA  per  suc- 
•cedere  ua'apjiendioe  so]^  tuia  speoie  dt  usurieri^ 


particolare  a  Bioma,  ohianiAH  Tolgarmenfe  bagarini  ^ 
ì  piò  pernicioM  di  tutti,,  perahè  aoD  rarinano  $oI«<- 
me&te  \%  prÌTat»  fortuna ,  na  esaurifceoa  le  sorgenti 
éeH'  agricoltura  ,  e  peggio  delUi  oebbia  e  4eUa  ^a- 
gauola  ioùridiscoDO  i  germi  della  rìprodmiooe ,  e  peg^ 
gto  de'  masnadieri ,  e^  cspoogonp  almeno  la  loro  vi-» 
ta ,  spogliano  mnait  aUnin.  rischio  più  facilmente  il  po- 
terò ohe  il  ricco ,  e  ardiscono  parlar  sempre  di  ono* 
re  e  di  onestà  ^  e  di  eeiaprìre  fra  galanV  uomini, 

a  Al^bro  sulla  potestà  ddla  chiesa  doverano  ag- 
gittttgeni  aelcune  memorie  anck*esae  abbozzate ,  per  ser* 
▼ire  alla  storia  dolla  eUeaa  rooiana  nel  suo  perìodo 
più  interessante  e  delle  peiatme,  ^e  hanno  fatto 
maggior  figura  io  c^uel  persodo;  ma  ae  uà  tostimonio 
oculare ,  quale  Jo  mi  sono ,  può  «ceieditare  la  vera- 
cità de'  fatti  )  non  è  ancor  lempo  ^  ohe  possa  Insin" 
garsì  doir  imparzialità  de'giodtai  >  (S), 

|l> periodo,  If  (|uale  «pò  acafinnft,  è  quello  «iella 
TiV!oUizii(N(ke  di  Francia..  Da  t»  a^or.  ricordo  autografo 
veg^,  die  tredici  aottì  dopo  arère  'scriUo  rammecsio 
iestè  rilerilo»  arerà  ancora  m  animo  di^iBEccingersi  a 
f>eTlezioiiam  tal  laroro  e  ad.  ampliarlo,  Con  tiene  (fitesto 
bicordo  il  progetta  di  molte  opere.,  e  nota.  soUa  fi 
<ii.*>  I  ;  «  La  storia  della,  ciùesa:  romana  duranie  la  cìh 
-roluzìoné  francese >  la.  quale  comprenderà  gii  ultimi 
rentìcinque  anni  dal  1790  al  t8i5^.  Oiàt scatta  e.  pm* 
-sentala,  è  una  lunga  'disseriaatone.  diretta  a  £ar  cono- 
.scerò  l'inportanzi^  di  detta  storta,  spècialipente  pei  com« 


/ 


^ 


pmto  trionfo  ^riportato  in  fine  da  questa  santa  sede  , 
di  cui  non  si  trova  esempio  più  luminoso  in  tutti  gli 
annali  ecclesiastiei  >« 

Utilissime  al  pari  ^  assai  glorióse  per  Roma  sa* 

•  ■ 

rebbono  state  le  altre  fatiche,  cbe  veggo  nel  ricordo 
medesimo  essere  stato  disposto  ad  assumere.  Né  vo- 
glio tacerne  ,  se  il  far  qui  menzione  di  cosi  nobili 
proposti  ^  potesse  Infiammare  alcuno  a  volerne  colori- 
pe.il  diségno.  Segue  dunque. 

•  >:  €  Fra  le  dissertazioni  varie  italiane  del  célèbre  Zac« 
earia,  stampate  in  Roma  dal  Salomonì  nel  1780,  la 
quanta  porta  in  fromle  questo  argomento  :  Dissertazione 
in  cui  si  mostra  quanto^  convenevol  cosa  sarebbe  che 
s  compilasse  uiia  storia  ecclesiastica  deir  Italia  ,  e  il 
modo  si  addita  ,  che,  in  essa  si  potrebbe  tenere.  Di- 
mostra di  fatti  )  che  tutte  le  nazioni  cattoliche  hanno 
^ma  storia  ecclesiastica  loro  particolare  ,  e  la  sola 
Italia  ne  manca,  benché  più  di  tutte  la  meriti,  per- 
€^  qui  trovasi  fondato  il  pontificato  massimo,  il  capo 
del  patriarcato  occidentale,  e  per  molte  altre  ragioni; 
Nessuno  ha  ancora  profittato  del  consiglio  del  chiaris- 
simo Zaccaria.  U  Martorelli  ha  raccolti  molti  mate- 
riali ,  e  sar elibè  pronto  a  scrivere  questa  storia  eccle- 
;3iastica  d' Italia ,  seguitando  ii  metodo  dal  Zaccaria 
minutamente  proposto. 

C  Sarebbe  anche  più  clamorosa  ed  interessante  la 
4M>ntinuazione  degli  annali -^  ecclesiastici  del  cardinale 
3arocio.  Questo  cardinale  scrìsse  i  suoi  annali  sino  al 
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daodecima  secolo  solamente^  Àbramo  BroTÌo  con  po- 
co successo  y  ma.  Oderica  Kinaldi  con  maniere  ap** 
plauso ,  li  proseguirono  fino  alla  metà  del  decimosesta 
secolor  Resterebbe  dunque  a  contiauarsi  per  la  secon" 
da  meta  del  decimosesto  secolo  y  per  tutto  il  decimor 
settimo  I  e  il  decimo  ottayo  ,  e  per  questi .  primi  anoi 
del  decimo  nono.  Si  pofreUbe  illustrare  la  stessa:  oea« 
tinuazione  del  Rinaldi ,  e  eorre^erla  ceUs  critica  ^delj 
Pagi ,  e  colle  annotazioni  del  Giorgi  e  dd  liUosi. ,  « 
gli  stessi  materiali  già  raduna  per  Is  stoìriK  pavtico^ 
lare  ecclesiastica  d'Italia  «  di  eiù  si  é  padaki  :neE*^ar« 
ticolo  precedente ,  serTurebbero  &  BeiETigliia  anche  per 
questo  lavoro  più  unirersale  ir 

(  Potrebbe  scriyersi  una  storia  parlicorare  de*ÌBon»r 
mi  pontefici  esuli ,  fuggitiri  e  prigionieri,  e  de'lorv 
trionfi.  Questa  sarebbe  .un*opers  molto  interessante ,  e 
terminerebbe  con  la  narrazione  di  tutto  ciò  che  é  ac*' 
caduto  a  papa  Pio  VH  ^  che  meritamente  farebbe  una 
delle  più  luminose  comparse  fra  tutti  i  suoi  predeee8<»^ 
sori ,  che  sono  trorati  in  circostanze  simili, 

e  Sulla  legidazione  canonica  può  scriveisi  ua'bpcK 
jra  per  dimostrarne  V  eccellenza  •»,        . 

Queste  utilissime  opere  diruars  il  detto  prelatOr 
Delle  quali  mi  afiermc  il  fratello  suo  conte  Camillo , 
la  storia  della  chiesa  dal  principio  della  riroluzione 
francese,  sino  all' anno  l8i6  ,  esser  perfetta  e  prepa- 
rata alla  stampa.  Delle  altre  non  ho  potuto  aver  cer- 
to indino ,  o  eh'  ei  non  tì  ponesse  la  mano ,  o  ehe 


jdano  Andate  iiispérse ,  come  pur  irappo  con  iattura 
miserabile  delle  lettere  suole  giornalmente  avTenìre. 
PerkcoDo  di  continuo  ,  o  signori ,  per  la  non  curanza 
«de^dìscendeoti,  o  per  foro  degli  sètranierì,  o  per  la  mala 
arte  de' plagiari  ^  le  sudate  lucubrazloni  e  le  dotte  cure 
di  uomini  sapienti^  che  vi  spesero  le  yigilie  delle  not* 
ti  y  e  le  fatiche  diuturnei!^  «  tutto  il  loro  essere  nel 
mondo.  Io  stesso  che  vi  parlo ,  cosi  poco  inoltrato  nel 
fientier  della  Tita ,  quante  còse  non  ho  io  veduto  es« 
sef  guaste  miseramente  T  Grande  parte  deir  itinerario 
germanico  di  monsignor  fiarampi^  poi  cardinale  am^ 
piissimo  della  chiesa  romàna^  scritto  di  sua  mano  ^ 
é  annotato  da  qnel  ralente  uòmo  che  fu  monsignor 
Calisto  Marini ,  inferitivi  originali  documenti:  le  satire 
di  Settano  ordinate  alla  stampa  da  'Lodovico  Gìzi , 
con  elegante  prefazione^  e  posta  cura,  cornagli  sòrisse : 
ut  quoad  Jièri  poterai  verae  j^ermanegùe  lectiani  rèd^ 
dereniur,  guamplurimos  locai  haud  pareo  iaÓdrè  ca^ 
ètiffondo ,  conferendo,  dolendo,  honnutlo9  etiam  re^ 
Immondo  prorsui  inanes  ab  vactios ,  nói  praesertim 
senaus  exturtdi  nulla  rottone  potuti:  una  narrazione 
dello  stato  della  regina  di  Scozia  (Maria  Stuarda), 
scrittura  autografa  di  Francesco  Marialdi;  ho  io  ri- 
colte di  terra  nella  piazza  agonale. 

Da  un  mercatante  di  droghe  tolsi  con  infinito 
sdegno  e  rammarico  certe  note  ai  paradossi  del  Ligo- 
rioy  scritte  da  uomo  sapientissimo  nelle  romane  anti- 
chità,  che  io  stimo  essere  Celso   Cittadini,   I  numeri 
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delle  earte)  segnati^  come  allora  usavar,  da  una  soTs 
faccia  )  yanno  sino  ai  sessanta  ;  né  lo  scritto  è  com^ 
pleto  ^  e  a  me  non  è  renato  fatto  salyarne ,  oltre  ad 
otto  carte  I  E  quanto  non  potrebbe  ciascuno  accrescere 
il  numero  di  esempi  si  brutti!  E  che  sar^be  s«  si 
dicesse  ancora  de^  libri  stampati  ì 

Ma  già  è  da  venire  a  ^ella  partef  ddle   operìsr 
del  Mar  torelli ,  che  a  voi ,  accadeouci,  in  più  parti«o* 
lar  modo  appartiene  ^    Le   dissertazioni  oraziane  sono 
state  quaài  tutte  composte  per  le  Tostre  adunanze  :  i{ 
pensiero  stesso  di  que'  leggiadri   scritti  ^  derivò  dair 
averlo  voi  desiderato  per.  socio*  e  Ascritto  i(dice'  egli 
stesso)  senza  al<mn  ;nio  merito  in  una  società  di  dob- 
iissimi  uomini^  che  coltivano  il  vasto  campa  ddFaOh 
iica  erudizione  ,  cercandone  le  radici  più  nascoste ,  io 
jdebbo  contentarmi  di  andarne  per  sollazzo  raccoglienr 
do  i  fiori  che  mi  vengono  alle  mani  (6);  ì  Questi  fiorì 
jnerò  eran  frutti  di  classica  dottrina;;    erano    osservar 
zipni  ingegnose  ^  nuove  ^  gradevoli  sugli  edifizi ,  sul 
vestire  y  suU'  operare  y  sul  vivere  de^i  antichi.  Toltosi 
Orazio  y  non  so  se  io  mi  dica  a  maestro  o  a  eompa- 
gno^  trae  da  cosi  egr^io  e  fedel  dipint9re  d'ogni 
antico  costume  gli  argomenti  e  le  prove  a'  suoi   di* 
scorsi.  Cosi  molti  di  voi  lo  udirono  favellare  deltiiTO-^ 
logio  €  delle  ore  degli  antichi  romani:  del  tempio  di 
Festa:  degli  odori;  ragionamento  ^  a  cui  fu  dato  luogp^ 
negli  atti  dell'  accademia  :  e  scrisse  della  carta:  degli 
,  ebrei:  dei  cani:  della  cena:  dei  medici:  del  naso  : 


(  Ut  ) 

deir usura  q  tit  Bnuta  {^).  Evasi  fatto  9q  suo  stile  fe^ 
stevole ,  da  piacere;  alF  UQiversale ,  e  piacque.  Alcuni 
più   amauti   deirautica  e  vereconda  forma  di  nostro 
idioma ,  non  saperano  menargli  buono  un  certo  sapoi? 
d' oltremonti  che  pur  ri  era.  .A  dimostrare  come  ei  la 
pensasse  in  fatto  di  lingua ,  -compose  un  ragionamento 
^el purismo.  Quando  si  disputava  sull'arena  e  sul  podio 
del  Colosseo,  quasi  rinnovando  que^i  antichi  gladiatori! 
certami)  e  si  contendeva  intorno  al  foro  traidno,  mand^ 
fuori  la  ^yica  delP  anfiteatro  Fiamoy  e  la  iogtca  dei 
fora  romano  e  delPulpio;  ma  la  logica  non  fu  intesa! 
Pochi  uomini  ebbero  un  maggior  numero  di  ami* 
ci ,  e  pochi  furono  si  degni  di  averne.  Oltre  il  Zac* 
caria  e  lo  Spedalieri ,   Francesco  Cancellieri  in  casa 
il  quale  usava  assai,  Gaetano  Marini,  Carlo  Denina, 
il  P.  Bandiera,  ebbe  stretti  di   saldissimo   vincolo   di 
estimazione   e    di    affetto.    Cosi  Angelo  Maria  Ricci , 
6.  A.  G^attaui,  Francesco  Torti,  F«  A.  Visconti,  infra 
i  letterati  :   fra  gli  autorevoli  personaggi   ed  illustri 
il  cardinale  della  Genga ,  poi  Leone  XII ,  che  aveva 
anche  affinità  di  sangue  co'  Martorelli  (8j ,  Alessandro 
Laute  cardinale  legato  di  Bologna,   il  cardinale  Giu- 
seppe   Albani,    il    cardinale  Carafa,    ora  principe  di 
Belvedere.  Il  socio  nostro  monsignor  C.  E.  Muzzarelli 
ha  pietosamente  raccolto  Tepistolar  sua  corrispondenza. 
Gentile  desmodi,   ebbe   un  conversare  pieno  di 
urbano  lepore,  e  di  acuti  motti  e  piacevoli,  co' quali 
dilettava   assai    gli   uomini  presenti  :   agli  assenti  di 


(  US  ) 

leggiadrìssime  lettere  faceva  dono  :  é  fra  molte  che 
ho  reduto  essergli  stale  risposte,  rara  è  che  non  co- 
minci dal  mostrar  soddisfazione  per  Ja  piacerolezza  del 
suo  scrirere. 

Del  suo  fu  profuso  :  né  tanto  grayl  applicazioni 
erano  senza  dirertimenti  :  tanti  fatti  senza  riposo  :  tan- 
ta TÌrtù  senza  difetto  ;  come  nmano  è  mescolare  a 
molta  perfezione  alcuna  cosa,  die  la  inferma  nostra 
natura  rìreli. 

A  chi  poi  guardi  con  che  saldo  animo  durasse 
nello  amore  ddle  lettere ,  quanto  meditò ,  quanto  fece , 
parrà  degno  di  Tirere  lungamente  nella  memoria  degli 
aYTenire, 


(  H9  ) 

IV  O  T  E 


(i)  Petrus  Philippus  MartereUius  iuris  doctor  non  uulga-' 
ris ,  a  Pio  II  et  Calisto  III  comes  et  miles .  cum  potestate  mi- 
Utes  et  comites  creandi  ,  jaotus  est,  CalisU  ponUficis  compater 
fuit  I  muUaqueJamliaritaie  itti  coniunctus,  Romae  ab  ilio  se- 
nator  electus  est ,  fuitque  a  romanis  ciuitate  donqtus.  Ah  Ur- 
sinis  omnibus ,  Ursino  nomine ,  et  cognomine ,  et  insigniis  de- 
coratus  fuit.  Severo  Minerrio  nella  inedita  opera  De  rebus  ge^ 

*  ■ 

stis  spoletinqrum  apud  Vitale  Storia  diplomatica  de"  senatori 
di  Roma,  VoL  II  a.  e.  4^2  e  seg.  Francesco  de  AngeIÌ9  scrisse 
di  Pier  Filippo  Martorelii  :  lus  doctissime  dixit ,  cuidaci  quo- 
que  et  forti  animo  fuiU  Elogacia  »  Discursaa  de  quatuor  Umbriae 
civitatibua  principibus.  Perusiae  p.  78. 

(2)  L'Alberti  nella  descrizione  d'Italia  ^  ove  discorre  di  Osi- 
mo ,  dice  :  Dà  gran  nome  hora  a  questa  città  Pietro  Filip- 
po Mai  torello  giureconsulto  ^  uomo  molto  pratico  nel  tratta- 
re  i  maneggi  delle  città.  Egli  fu  fatto  vice-doca  di  Piacenza  da 
Pier  Luigi  Farnese.  Il  conte  Camillo  Martorelii  conserva  l'ori- 
ginale diploina  di  tal  nomina  datum  Placentiae  die  ultima  odo* 
bris  i546y  cbe  qui  facciamo  seguire  ,  conservandone  l'ortografia. 

Pier  Luigi  Farnese  ,  duca  di  Piacenza  e  Parma ,  marchese 
di  Novara ,  confaloniere  e  capitano  generale  di  santa 
Chiesa, 

Havend^  noi  animo  di  far  residentia  per  qualche  gior- 
no nella  città  nostra  di  Parma ,  et  acciò  ^  che  in  questa  absen- 


(5^0   ) 

tla  nostra  »  e  nella  nostra  città  di  Piacentia  sia  adminìstrata  giu« 
stizia  secondo  che  debitamente  st  conviene  ,  et  da  noi  si  desi- 
dora,  ci  è  parso  di  deputar  airuniversal  governo  di  detta  citta 
uno  de  consiglieri  nostri   di  giustizia  ,  in  tra  li  qaali  havemo 
eletto  il  magnifico  mia.  Pier  Filippo  Martorelio ,  nella  pruden* 
ila ,  fede^^t  esperienza  del  quale ,  confidiamo  ài  poter  tanto 
riposare  ,  quanto  in  noi  medesimi.  Cosi  adunque   per  virtù  di 
queste  nostre  patenti  lettere   lo  eleggiamo,  e  deputiamo  vice- 
duca di  detta  città  nostra  di  Piacentia  à  nostro  beneplacito  con 
quella  istessa  facoltà  ,  et  autorità ,  che  havemo  noi  medesimi , 
particolarmente  di  poter  udire  ,  decidere,  et  terminare  tutte  It 
cause  civili ,  criminali ,  et  miste  ,  sommariamente ,  et  in  qualun- 
que altro  modo  a  lui  parerà  più  convenirsi  al  debito  deli*  one- 
stà ,  et  de  la  giustizia.  Volendo  però ,  che  appresso  di  se  ten- 
ga di  cohtinuo  oltra  gl'altri  officiati  ordinarli  un  auditore,  6 
vicario  da  eleggersi,  rimoversi^  et  di  nuovo  deputarsi  in  arbi- 
trio ,  et  beneplacito  suo  con  quella  ampia ,  overo  limitata  auto* 
rità ,  che  da  lui  gli  sarà  permessa.  Et  cosi  comandiamo  espres- 
samente li  antiani ,  ufficiali ,  ifeudatarii ,  gentilhuomini ,  et  per« 
sone  particolari  di  detta  nostra  città ,  che  Io  ricevano ,  e  rico- 
noschino  per  tale,  et  che  gli  prestino  quella  obedientia,  et  os* 
servantia  ,  che  si  deve  à  la  nostra  persona ,  non  contrafacendo 
sotto  pene  gravissime  del  nostro  arbitrio.  Ordinando  al  presiden- 
to  ,  et  maestri  nostri  d*entrate ,  che  gli  permetteno  godere  i  so- 
liti emolumenti ,  et  rispondine  tanto  i  lui ,  come  al  suo  audi- 
tore ,  ò  vicario  del  salario ,  et  proyisioni  '  ordinarie  à  noi  depu- 
tate  à  li  tempi  debiti.  Et  in  fede  etc. 

Dalum  Flacentiae  die  ultima  octobris  i546* 

Loyst  Farnese. 
Loco  )^  sigilli. 

\ 


<  m  i 

Àscanio  di  Lodovico  Ftormzi  pd  1570  ebbe  3  cornane 
do  delle  milizie  di  Nocera,  IVev^s  MoiMe  fako,  e  Volta- 
pino. 

Uq,  I^ietro  Filippo ,  alltro  del  teste  ricordato ,  mili  tò  a 
proprie .  sue  sp^se ,  coibe  allora  dai  nobili  uomini  si  usava  fare  ^ 
aotto  rimperadore  Carlo  Y  nella  guerra  contro  a  Solimano,  ne 
riportò  alcune  spoglie  turchesche  «  .e  perdette  la  vita  sotto  ^ì- 
gbet. 

(3)  Questo  dotto  {telato  pubblicò  le  lesioni  sc^ra  la  sacra  scrii* 
tura,  e  le  omelie  che  faceva  alla  sua  diocesi,  in  quarto  pic- 
colo, e  la  storia  della  santa  casa  di  Loreto  in  tre  volumi  in 
foglio. 

*  U^onte^Gan^loMartoffellLboniBerva,  tratte  dal  d^ 
€0  archivio,  onorevolissime  lettere  dirette  a  monsignor  Pier.  Va« 
l^p,  dall' Elettor  JMiIatiae,  che.  atleetaoo-.Ja  soddiafazione  di 
talpovrano  per,  la  difesa  cì^e  il  Mai^toreUi  ne  scrìsse ,  e  il  molto 
eh*  egli  operò  a  sostenerne  i  dritti.  Fjoa  queste  si  leggeranno 
fon  piacere  le  seguenti. 

.       .  '  /  .   Num..  u-  .  '  •      •      ,  * 

••  •    ■    •         ,  '       »  '       •   •        -        

:M<>lb'  iUuetiie  signore. 

* 
(  f ,  •        /       .  '  '  '      '  *  •   •    • 

.,  .  Jfon  ha  lasciato  il  oottteFede  mb  residente  di  laro  ap- 
pr^f^o,  di  me  giusfi^ia  air^atten^oàe ,  non  meno,  che  alla  dot- 
jLripa,  colla  quale  Y.  S^  ha  difeso  ooe  indefessa  studio  le  mio 
ragioni  nella, g^ave  cau8a.4*Qrleaus,  e  però  non  m'arrivano 
nuove  Je  testimonianze  della  sua  amorevolezza,  per  cui  le  sono 
cordialmente  tenuto.  Mentre  averò  cufa  di  farle  godere  iCpioUe 
del  mio  gradimento,  l'assicuro  che  mi, saranno  cari  ^  incon- 
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tri  di  palesarle  ogn^  maggiore  propensione  delP  animo  mio^  e  le 
auguro  da  Dio  tutte,  le  più  n?e  feliciti. 
Tiseldorf  n  mano  J^J*    ■ 

Àlfezionatiesimo  di  T.  S« 
Giownni  GugUétmo  lettore. 

All'avvocato  Marloretti  Rjmia. 


Kom»  9« 


V 

4 


•        • 


Preventivamente  i  nuei  dovuti  rìspetà  all*^  illustrissima  e 
carissimo  signor  contea  * 

Nella  famosa  «ansa  dslla  pretensone  di  Orleans  ^  moti*' 
•ìgnorMartorelii  vescovo  di  Mcmtefeltro  i  in  qualità  allora  dt 
avvocato»  a^ii^eressò  per  modo  a  me  e  alla  mia  fami§^a  eletto- 
rale, che  mi  rese  t>kbligatissimo  ;  perciò  ora  giustamente  prendo 
interesse  di  lutto  ciò  che  in  ogni  tempo,  tanto  a  lui  quanto  ai 
auoi  possa  accadere;  al  qual  fine  non  ho  potuto  fare  a  meno 
di  molestare  nuovamente  il  signor  conte  ^  con  pregarlo  istan* 
temente  e  premurosamente  di  avere  tanta  bontà  pel  signor 
vescovo  >  da  prendere  sotto  la  sua  protezione  «  lui  che  dimora 
mdfai  città  di  Osimo  >  non  che  i  suoi  beni  e  parenti  ;  e  pro« 
leggerli  contro  tutte  rescurstoni  <d  eccessi  militari  ^  che  si  te^ 
snono^  ed  in  lai  modo  Sare effettivamente  foderasi  aIui^  che 
alli  suoi  di  questa  mia  inlereessione.  £  asucuro  il  signor  con^ 
te,  che  con  questo  eresoerà  sicuramente  ancor  più  la  obbli* 
catione  che  già  gli  devo ,  e  ohe  non  mancherò  in  ogni  ceca* 
eicsia  £  atlailai^li  con  Tonerà  la  mia  gratitudine,  colla  quale 
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resto  sempre  con  tutta  raffezlcne  e  col  desiderare  ogni  beno 
al  signor  conte. 

Poi  tutta  di  carattere  ékUo  stesso  Elettore. 

Dusseldorf  li  5  gennaio  1709.  =  Certo  non  sarei  io  importa* 
fio  al  signor  conte  se  questo  degnissimo  prelato  non  meritasse 
che  io  avessi  tutti  gì* immaginabili  riguardi  per  lui,  e  se  non 
ini  riconoscessi  in  tante  maniere  a  lui  infinitamente  obbligato; 
perciò  dunque  ricorro  con  tanta  maggior  confidenza  all'  aqii- 
pizia  cbe  il  signor  conte  vai  ha  compro? ato  in  ogni  tempo ,  iti 
una  maniera  particolare  »  cba  io  conosco  quanto  il  signor  conte 
prenda  interesse  a  tutto  qaello  die  di  vantaggioso  accade  a  me 
0  alla  mia  caM  elettorale ,  e  perciò  lei  abbia  ancora  tutti  i  ri- 
guardi per  quelli  òhe  aono  d'una  ntaniera  particolare  i  miei 
buoni  amici,  e  che  ai  sono  fa$tti  del  merito  presso  me  »  e  la 
mia  casa  elettorale  :  per  quésto  dunque  non  -dubito  che  lei  pren- 
derà questo  degno  prelalo  e  tutti  quelli  della  sua  famiglia  tanto 
più  volentieri  ndla  sua  particolar  protezbne ,  che  ancora  io  non 
^ncherò  di  esserle  gntt&aimo  con  tutle  le  mie  facolt&  e  in 
tutte  le  ocootfrense. 

AITezfonaiiss*  òbbìigatias.  e  fedcliss» 
di  tutto  cuore  sino  alla  morte 
Gios^armi  Guglielmo  elettore. 

Al  sig.  co.  generale  Daum. 
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Num.  8^ 


lllUstmi.  e  oaoko  re^:  monstgiróY^ 

Ho;  Teduto-  dalk  lettera,  qbe  V.  &  (stfoA  di  scriteftn^ 

dei  ro  del  mese  corrente ,  la  cortese  me|aaorur,  che  dia  coir-^ 

ferva  del  serenissimo  elettore  Palativi  «  chcr  eia  iir  cielo,  er 

che  ave^.  per  lei  uod  jpartìcolare  considerazione  :'  ed  avendo  ict 

appunto  gl'istesii  seoUdcienti ,  Jio  inteso  con  dìspiMere  gl^intb<^ 

Biodi  di  salute,  ehe  ella  sofiUva^i  '«  leamaressze  che  le'cargtO'f 

*    •  '  •  •       .      ■  # 

cavano  le  tisoIusìobì  ^  che  aneva  atimaio  di  pigliare  hi  congt^ 

^azione  dei^  vescovi  e  regolari^  Vorrei  i^rCàmetìCe  pbterle  gibv 

vare  y  e  .corrispondere  alla  eonfideqza^,. die   eUa  si*  òbilipiacé 

d'avere . verso  di  me,  e  però  So  samerer  al  ministro*  di  questa 

corte  in  quella  di.  Roma,  che  prese  le  opportune  e  notile  tnbo^ 

va   a  tempo  e  laogo  quei  passi ,  che   giudicherà   poter*  essere 

più  propri  et  effica;ci  per  le  di  lei  convenbnze  e  sòdisfazionf. 

Goderi   molto  ,..che  queste  diiìgenxe  prodoèhino  quei  buoni 

effetti ,.  qhe  io*  bramo  ^  e  che  eUa  mi  somministri  spesso  nuove 

occasioni  di  fare  palesi  i  distinti  riguardi,,  che  ho  per  la  pex^- 

sona  di  V.  S.,  e  intanto  resto  pregando  il  Signore,,  che  le  con^^ 

ceda  sempre,  ogni  più  vero  bene^ 

,    Firenae  stS  aprile  i'j2%^ 

AffeKionatiss.  di  V.  5* 

jinna  Maria  elettrieem 

A  monsig.  MartoreUI  vescovo  dì  Montefeltro.  Acquala* 
gna  per  Carpegna^ 


Le  seguenti   lettere  attestano   la  grata  memoria   che  i 
farnesi  coutinoavano  ai  MacrtdrelK. 


•    •     f 


ì/itllo  ilL  e  riev*  signore^ 


Essendo  a  me  molto  beh  noto  il  merito  aoqmstato  da' 
di  lei  anteàatf  colia  mia  c)sa  per  gli  ottimi  servigi  resi  alla  me^ 
desima ,  ho  ascoltati  con  particolare  gradimento  gli  auguri  di  feli^ 
cita,  che  con  espressioni  |n*opri0  della  di  lei  cortesia  si  è  ella 
cotbpiaciuta  di  farmi  in  congratulazione  del  s.  Natale.  Benden- 
dolene  però  le  domte  grazie,  rassicuro,  che  si  come  Tire  in 
questa  casa  la  memoria  degli  accennati  servici ,  cosi  conserverò 
io  quella  del  di  lei  antorerole  Sentimento^ ,  per  palessrleiie  sti- 
ma e  gratitudine  alle  occasioni,  che  mi  si  presenteranno  de* 
suoi  giusti  vantaggi ,  e  le*  riagura  per  fine  con  vero  affetto  da 
Di9  ogni  maggior  bene» 

Parma  a  8  decembre  tyqié 


Al  piacer  suo 
Francesco  Farnese. 


>   » 


i  .  j 


Sig.  anocslta  Pietro  Yderiv  Mutor^.  Romei' 


•j  1 


■/ 


'1         ' 
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Nudi»  a. 
Molto  iUi  e  ver,  8Ìgnore« 

All'  espressioni  de' suoi  felici  augaci  ^  ho  io  indubitati  ri- 
scontri del  sao  affetto.  Sona  però  corrisposte  colla  sincerità  del 
mio  9  con  cui  la  ringrazia  dell'ufficio  cortese  »  e  le  confermo  la 
stiina  che  fa  della  saa  yirtù  f  e  le  prego  da  Dio  ogni  maggior 
bene. 

Piacenza  2S  deoemhre  i^aa.  i 

AI  piacer  sna 
Francesco  Farnese» 

Sig.  anocato  Valerio  MartorelIL  Roma. 


*^ 


Nnm.  3, 


Illustre  e  molto  rev.  monsignore. 

Nella  promo^one  di  V.  S.  al  vescoTato  di  Monte  Fel- 
tro spicca  nn  atto  della  gran  cognizione  di  Nostro  Signore , 
sempre  attenta  a  far  giuaticia  aUa  virtii(  et  al  merito.  Io  me 
ne  rallegro  vivamente  con  lei,  anche  per  Tamorevole  Bontà , 
che  y.  S.  ed  i  suoi  antenati  hanno  avuta  sempre  per  questa 
casa  ,  in  cui  »  e  da  me  particolarmente ,  rassicuro  ch'ella  è  con- 
siderata  ,  e  riguardata  con  sentimenti  di  molta  stima ,  come  fa« 
rò  conoscere  ad  ogni  congiuntura  che  mi  si  rappresenti;  e 
corrispondendo  in  tanto  all'ufficio  suo  cortese  con  un  pieno 
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y^ndimento  iì  grazie ,  auguro  per  fine'  a  Y.  S.  <da  Dio  ogii'al- 
tra  maggior  contentezza. 

Piacenza  a 6  marzo  1703. 
Di  y«  S.  illostre  e  cpoko  reverenda. 

Al  servigio 
Francesca  Farnese 


Monsig,  Mlartordli  ireaoofo  di  Monte  Feltro. 


«* 


!7um.  4* 


Illustre  e  molto  t^t.  monsignore*  v 

Pari  alla  etima  partieolare  che  fo  ~  di  V«  S* ,  e  della 
sua  casa  tanto  benemerita  della  mia  ^  è  il  contento  cb'io  pro« 
vo  d'intenderla  felicemente  giunta  alla  residenza  ,  ed  al  pos* 
«esso  "di  "cotesta  ^aa  chiesa  di  MonteCeltro  ^  poiché  io  debbo  in- 
teressarmi «empre  in  lutti  i  di  lei  successi,  ed  augurarne  de  più 
prosperi  al  di  lei  merito  per  corrispondere  ali*  effetto  coitese 
cVella  ba  per  me  ^  «  per  soddisfare  ancora^agrimpulsi  della  mìa 
gratitudine.  Rendendole  però  molte  grazie  dell* ufficio  cortese 
che  :s*  è  compiaciuta'  passar  meco  ,  la  prego  di  porgenni  fra* 
<quenti  occasioni  di  auo  «enrigio  9  e  le  auguro  per  fine  da  Dì» 
perfette  contentezze. 

Piacenza  li  i4  giugno  lyoSL 
Di  y.  S.  illustre  ,  e  molto  ce?erenda 

Al  ser^ig^ 
Francesco  Farnese. 
Mans%.  Martorélli  wescoiro  di  Montefdtna. 


U58) 

(4)  Compose  inoltre  la  vita  di  Carlo  Marcello  Dittatati ,  che 
fu  stampata  in  Venezia  Tanno  1 704  da  Andrea  Poletti. 

(5)  Prefasione  alla  dissertazione  suir  orologio  ,  e  sulle  ore 
degli  antichi  romani.  Jloma  18 12  presso  FranpesQo  Qtfurliò 
a  e.  5 ,  6. 

(6)  Pref.  già. sopita  citata  a  e.  6. 

(7)  Queste  dissertazioni  e  le  altre  citate  ,  dopo  la  prima 
pubblicazione,  sono,  slate,  riunite  in  sei  volumi .  tn  4*  Nflca« 
talogo  degli  scritti  editi  ed  inediti  di  monsig.  Martorellt ,  che 
abbìam  posto  in  line ,  sono  «aumerate  le  opere  contenute  in 
ciascuno  di  essi  volumi. 

(8)  Fra  le  molte  lettere  èi  è  piaciuto  prescegliere  la  se* 
guente  del  cardinale  Annibale  Della  Genga  ,  poi  -Leone  XII« 
che  speriamo  sarà  letta  con  piacei?e« 

Spoleto  2  marco  i8da. 

Monsig.  mio  stimatissimo. 

Se  rispondo  tardi  alla  sua  veramente  graziosa  e  grar 
tissima  lettera  dei  due  del  caduto  febbraio ,  conviene  perdonarlo 
con  indulgenza  ad  un  vecchio  amico  «  cui  tutto  pesa  ,  anche 
ciò  che  gli  piace.  Il  dottor  > Poggioli  però  deve,  a  suo  tempo ^ 
averle  detto  con  quanto  piacere  io  Tavea  ricevuto. 

•  Ciò  premesso,  mi  consolo  di  cuore  di  chiamarla  moAr 
signore,  e  di  essere  lusingato  di  vederla  qualche  volta.  Ppg*- 
gioli  deve  averle  detta  questa  mia  brama ,  anche  qualche  an- 
no  indietro  :  ma  ella  avea  allora  degli  screpoli.,  .  che  quantun^ 
que  io  fossi  pronto  ad  addebitarne  la  mia  coscienza  ,  non  ha 
•voluto  mai  -spogliarsene ,  sinché  la  riassunzione  di  abito  di  al« 
tro  colore ,  la  Dio  mercè ,  fi  hi  dissipati  tulli.  Mi  fo  pertan^ 


fo  una  anUcipata  teAa  delle  conversazioni,  che  aTremo  insie- 
me ;  saranno  certamente  un  pò  difficili ,  perchè  quei  henedetti 
cinquantadue  anni,  vecchia  data  della  nostra  conoscenasa,  hanno 
reso  lei  un  pochino  5ordo,  hanno  oltraggiato  anche  a  me  al- 
cun poco  il  senso  acustico  :  saranno  però  sempre  hene  intéres- 
santi nel  riandare  dei  tempi  cosi  felici ,  quali  furon  quelli  della 
nostra  gioventù ,  che  quantunque  questa  tornasse ,  ne  cerche- 
ressimo  inutilmente  dei  simili. 

he  auguro  intanto  una  huona  carica  alla  prima  occa- 
sione ,  perchè  il  colore  soltanto  ed  il  titolo  giova  a  lei ,  ma 
poco  o  nulla  alla  chiesa  ed  allo  stato;  i  suoi  talenti  voglio- 
DO  un  impiego  corrispondente,  e  per  principio  di  pagamei.lo 
aarehhe  pur  huono  il  canonicato  lasciato  disti  huon  Costaguti. 

Spero  in  breve  abbracciarla  ,   ed  esprimerle  in  voce 
quei  sentimenti    che    mi   fanno    essere   pieno   di  stima    e    di . 
amicizia 

Monsig.  Luigi  Mariorelli  (Roma) 

Servo  vero  ed  amico 
jrf.  card*  della  Genga 

V  autografo  di  .questa  lettera  si  conserva  nella  riguar- 
devole collezione  del  eh,  monsignor  C.  £«  Miizsarelli  uditore 
della  sacra  rota  romana  e  socio  di  onore. 
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CATALOGO 

Delle  opere  edite  di  monsig.  Luigi  MartóreUi ,  cofnprese 
in  iK)lumi  sei  in  quarta. 

VoL.  L  aoD.  1827.  DisstrtaEioni  ofazkme-»  cieZ  tem/;/o 
di  presta  —  de' cani  —  degli  odori  —  dette  ore  e  deìgU  oro- 
logi —  della  carta-'^ della  cena^^ del  noÈO  -^  de^ medici. 

Vqu  il  TrMato  delT  useà^  ^^  traUato  détta  mainar- 
chia  —  dissertazione  sul  purismo. 

YoL.  IIL  Trattato  del  divorzio  -^  confiUazionè  di  tre 
opere  che  lo  difendono. 

VoL.  IV.  Contìnuaziàm  dd  trattaio  4el  diwrzio  — 
di  Bruto  e  deW  usura. 

Vofc.  V.  Istoria  del  clero  vaticano. 

VoL.  y L  an.  1 3%Q.  Trattato  delT  autorità  della  <fhiesa  — 
disseriazione  oraziana  sugli  ebrei. 

ScìrUti  non  compresi  ia  questi  TolamL 

Orazione  a  Carlo  Teodoro  elettore. 

Considerazioni  sol  mota  proprio  di  Pio  VII  dei  6  lo- 
glio 1816. 

La  logica  del  foro  romano  e  dell^ulpio. 

La  logica  del  colosseo. 

La  logica  sulla  statua  di  Pompeo. 

Lettera  sulle  pigioni  delle  case  di  Roma. 

N^el  giornale  at*cadico  è  un  articolo  in  proposito  della  me« 
moria  apologetica  di  Bellani  sulla  corona  ferrea. 


(  56i  ) 

Nel  glomàU  ecclemsUco  pose  un  giudizio  sull'  istoria 

d' Italia  di  Carlo  Botta. . 

Sull'opera  deirOrcchamp8,HÌ8toirc8  impaniale  des  jesuites. 
Intorno  alFrécid  sur  rasure  altribùée  au'2  pnx  àe  cora- 

merce-par  M.  È. 

Nelle  ejfemeridi  romane.  Lettera  sul  tentativo  di  \1T^ 

noofo  giuoéo  di'  scacchi. 

Bell*  o^ei^  d*0rà2ió  rolgkrizzate  dal  marchése  Oargallo. 

Del  vestire  antico  e  modèrno. 

Nel  ricógUtore  S  Milano.  £ettére  sulla  lapidie  di  Pom- 
pilia  Antusà  deàlnninialta*  Anùaria. 

ISoAì  morali,  fino  al  terzo  nùmero  (sono  sulla  verten- 
za  cui  die  luògo  un .  opuscolo  del  eh.  f  éa  intorno  alle  ecces* 
sive  pigioni  de&e  case  di  Roma). 
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CATALOGO 

Dette  opere  inedite.  Quelle  segnale  di  un  asterisco  si  con^ 
servano  presso  il  dg.  conte  Camillo  MartorelU. 

*  Lettere  piaceyoli  al  P.  M .  A.  D.  in  rÌ£|>osta  alle  olio 
lettere  teologico  politiche  del  Tamburini ,  sulla  presente  situa^ 
zione  delle  cose  ecclesiastiche. 

Trattato  suU*  agro  romano  (  imperfetto  )• 
Memorie  sopra  diversi  cardinali  (  imperfette  ). 
Memorie  sulla  causa  perchè  nel   tribunale  della  sacra 
rota  romana  ^vi  sono  [gli  uditori  tedesco  ,  spagnaolo  ^  francese* 

*  Dissertazione  latina  sopra  i  sagramenti. 

*  Osservazioni  storiche  stilla  città  di  Roma  (  imper^ 
fette  ). 

Dissertazione  sulla  divozione. 

Trattato  sull'educazione  (Di  questa  opera  è  fuori  il  ma- 
nifesto per  la  stampa  ). 

Origine  della  potestà  degli  ecclesiastici  sulle  cose  tem- 
porali ,  e  sue  legittimità. 

f  L'  a.wocato  che  più  non  istadia.  Commedia. 

*  Sulle  pigioni  delle  case  di  Roma.  Lettera  seconda. 

*  Memoria  apologetica  della  propria  condotta  nel  tem- 
j^  dell*  invasione. 
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